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CAUTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Al Conte di Bribin flretto congiunto 
Alle Dalmate [piagge il corfo addri^a 
L' efule Bajamonte , e colà giunto 
A? torbidi penfier Lui furie attica. 
Grave il Cafo è al Senato; e fu tal punti 
Serio penfier 5 e ojfervayone indri\\a. 
Con le Dame delV Adria ba poca forte 
Maria Crijiina d' Vgolin Conforte « 



* OL fuggir del proferitto Bajamonte 
Veneta floria i di lui cafi tace , 
Contenta, che da interne ingiurie , ed onte 
Più turbata non fia la civil pace : i 
Ma eflinta già del Principato a fronte 
D' infana ambizion V accefa face » 
Porta in filenzio dall' Adriache fiorie 
Parlan o iUuftli D almate memorie p j 

z 

Parlan di Bajamonte , e parlan tanto 
Nè fono lievi i fatti > o indifferenti, 
Cosicché la mia Mufa a nuovo canto 
Trovar non poffo in lor degni argomenti» 
Rimembranza colà d' orror , e pwnto' 
Son d' illuftre famiglia a* difendenti > 
E li regiflra con nore di fdegno 
Ne' monumenti jTuci l'Ungbero .Regno* 
Tom. XI. A Come 




d by Google 



CANTO 



3 

Come awien, che perfona inetta ,o vede 
* Di peftikro morbo, t)ve fi porte 
JLafci del tutto impreflioai infette , 
E fui più fano fuol fparga la morte, 
Tale che in patria dietro alle funefìe 
Orme fue tanr.i tra (Te a orribil forte , 
Or chi ad eftera terra fi avvicina 
Là pur nel proprio eccidio altri ftrafcina. 

Su V Illiriche /piagge fuggitiva 

Di Bajamonte là perfona accolta , 
Da lei, eh' incendj porta , ovunque arriva 
La Dalmazia vedrem pofta. in rivolta, 
E !a difeordia rea fua nera, e viva 
Face là d' ammorzar non mai rifolta 
Fin tanto, che all' eftremo precipizio 
Non vide tratti V ofpite, e Tofpizio. 

3 

Vedrem, che all'opre audaci ufate accinto 
Là Bajamonte ha fuoi feguaci armati : 
Ma in fuol ftranier ,qual nella patria, vinto 
Paga i penfieri oltre il dovere elati, 
E del fatai Cugin V arriva, e ittinto 
Neil' eccidio total de proprj Stati , 
E nella prigionia dolente, e meda 
11 Conte di Bribin tardi detefta . 

6 

Diftinta tal famiglia fi rendéa 
' Per aderenze e antica nobiltade , 
Gran tratto di paefe poflTedea , 
Qual reggeva con piena autoritade : 
Dagli Ungheri Regnanti efia godea 
Ampj fregi d'onor, e dignitade > 
5timata era in Venezia , e molto accetta $ 
c " Perche al pubblico nome benaffètta, 
v-s^ u .... Più 
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Più tale apparve allor , ch'il vecchio Conta 
Tanto apprezzò la Tiepola famìglia , 
Che fpofa al genitor di Bajamonte, 
Che parto di lei fu, diede la figlia. 
Se V ire impetuofe ha troppo pronte' 
Uom Veneto non rechi meraviglia , 
Poiché nel fangue l' impeto furente 
Del Dalmatico zolfo egli rifente.^ 

8 

Del perdon non fidato, e non contento, 
Udifte, ch'ei lafciò le patrie fponde , 
E a procurarfi più felice evento 
Credè mezzi efficaci i ventile V ©nc'c, 
I fenfi fteffi fenza pentimento 
E rimorfo nè men portando altronde 
S* imbarcò taciturno , e allor ch'ufcio 
Dal Porto di/Te:Razze buz .... e , addio. 

. 9 

Sfogatevi canaglie berrettine 

In fifehi, bandire '1 dia voi , ormi bafte 
Deluie avervi -, onde con le belline 
Me in trappola qual topo non tirali e. 
Della mia faccltade le rovine 
Riparar più faprò di quel predafte: 
Porrete il mio sù venditrice panca,, 
Ma la preda miglior, per brio vi manca. 

io 

Se quefta manca non vi venga in teft* 
Di fefteggiar compita la vittoria , 
Sinché libero, e vivo un che vi refla, 
Ch' in triftezza ancor può cambiar la bona» 
Se mi fugata, altra ragioa m' appresa 
Mezzi i miei torti a vendicar con gloria» 
Trafficarò in Dalmazia , >e i negoziati 
Saran meglio , ch'in bo?i,,ed in caftrati. 

Ai OU 
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I I 

_ • 

Oltre V abituato mal talento 

Mantcnea la baldanza in lui natia 
Il falvato copiofo oro, ed argento , 
Che ad ogni urgenza a provveder fcrvìa. 
Dei due Querini per l'infauflo evento 
Trafpcrtò le ricchezze in fua balia : 
E in fenfo trifto d 5 avarizia , e rabbia, 
DiiTe,fien mie, prima, eh* il Fifco l'abbia 

iz 

Nel fatto d' infelice riufeita 

Gettati non avea molti contanti i 
Tanti divife alla canaglia unita, 
Ch' un giorno a tripudiar fofler badanti. 
Lor premio eflfer dovea , l'opra compita 

% Un gran facco a più nobili-, e marcanti, 
JE di prò me (Te per i modi fcaltri 
Molte fpefe, ch'ei fe furono d' altri. 

Or dall' aura feconda favorito 

Lafciò la patria fponda,e Plrtria feorfe: 
Ma non ancor da quelle fpiagge ufeito 
Turbin ertivo ad atterrirlo in forfè. 
Guai fe aveva nocchier meno perito, 
Ei fi trovava della vira in forfè : 
Ma quefti il nembo impetuofo feorco 
Prefe opportuno di Verieda il Porta* 

Là fermoffi la notte , e a fol nafeente 
Nel non facile golfo il legno entrato, 
Trovò della burrafea procedente 
Quelch' avanzo del mare ancor turbato j 
Che al navigar a non avvezza gente 
Lo flemaco rendeva ben purgato , 
E i timidi dell' acqua per natura 
Senza periglio morian di paura • 

Ave» 
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PRIMO 5 

Avea temperamento da facchino 

Bajamonte, ed il mar non lo turbava: 

Refiftito dlceafi allora fino 

Che col padre ver Creta navigava : 

Ma 5 1 genero Ji lui fui trapuntino 

Stefo vomitar l'anima penfava, 

E della barca fluttuante ai moti 

Grandi facea da marinaro i voti. 

• ♦ • 

16. 

Ufciti al fine dal Quarnero , porto 
Prefero 5 Tonde rito r naro in calma. 
Ed a Lorenzo, ch'era mezzo morto 
Si rimifero in corpo il fiato, e Talma: 
Bajamonte ad ognun pergea conforto , 
E buon liquore all'agitata fallii* > 
Più coraggiofo , mentre al fiero eflglio 
Scorgea tranquillo, e indifferente il figlie, 

Rimeffa in viàggio la coppia infedele 
Dopo qualche ritardo di bonaccia, 
Aura feconda le fuggenti vele 
Gonfia, e qui Sebenico a lei s'afficela* 
11 ficuro ricovero , e fedele 
Mira il Tiepolo allor con lieta faccia, 
Poiché coi Padre ivi Petade acerba 
Scorfa avendo, memoria ancor ne ferba» 

18 

Per quel ne* monumenti antichi feerco 
Era foggetta di Bribin al Conte 
Quefta città , eh' al genero in governo 
La diede , genitor di Bajamonte . 
( La reffe : ma peiafando al c»el paterno 
Meglio fervir con opre illuftri, e conte, 
Toltoli di Dalmazia., qui fi refe 
E per le vie del meno al Trono afeefe. 

A3 Dal 
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Dal Hio alla città volfe le piante 
Bajamonte al cader vicino il giorno i 
Ma il Conte Giorgio allor là dominante 
Di Knin nella Fortezza avea foggiorno* 
Ebbe l'ora awanzata non ottante 
Nobil alloggio, e più Signori intorno i 
Che per la acagiù nzion così preclara 
Col padron loro l'oaoraro a gara* 

Là dell'arrivo nel momento fteflb 
Al Conte trenta miglia fol difeofto* 
Del cughi la venuta per cfpreffò 
A portar a cavallo *»'uotn fa pofto. 
Quefh da Giorgio intefa il giorno appretto» 
Nobil fpedì cavalcatura tofìo, 
E a' fuoi di provveder diede l'incarco 
Muli, e fomari del bagaglio al carco*. 

2r 

E al maggiordomo Tuo diè commitfione- 
Che toì:o a Fsajamonte fi portafle: 
E un foglio, ch'umaniffima efpreffione 
D'invito contenea, gli prefentafTe: 
E impaziente in lui brama* e attenzione 
D'abbracciarlo anche in voce gli attefta/Te: 
Poi procurale in viaggio ad eflb unito 
Foffe al modo potàbile fervite.. 

In Sebenico Ba;a monte accolto- 

PreflTo ai Governatore fi trattenne; 
Nè la cagion , per cui s'era rifolro 
Dalla Patria fuggir, d'efpor s'aftenne. 
Ma poiché feiocco già non era , o ftolto , 
'Quello, che gli noceva addietro tenne: 
Tè apparir quello , ch'era impero indegno 

Ter il pubblico ben un giufto fdegno . 

Quia- 
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Quindi sì ben accomodò il fuo dira 
Con fpeciofi protetti, e occulta frotte, 
Che da chi adillo ghinfe a confeguire 
• Pieno compatiment® , ed anche lode. 
Nè bfcia quanto può per comparire 
Nella sfortuna uom generofo , e prode, 
Onde incantati dall'accorto detto 
Ne fprraan quV Signori alto concetto. 

AI primo albor del giorno ftiflfeguente 
Di cavalli, e di muli il corti! pieno : 
Che a levar Bajamonte prontamente 
Da Knin col maggiordomo è giunto il t redo, 
Riceve il grato invita allegramente, 
E il partir alleftifce > a cui non meno 
Rendon d'enor fovra deftrier bardati 
Con {wnpa iSebanziani più pregiati, 

Montan tutti a cavallo, ed è un intoppo 
Grande a Lorenzo il genero : era un fatto, 
Che. ricufato avea poltrone troppo 
Di montar a cavallo ad ogni patto. 
Ei poco intende il cavalcar > che doppo 
Dalla neceffità per forza attratto, 
AlPequeftre cammino ora s'appiglia 
Crede, eh 5 il pettoral fiafi la briglia-. 

z6 

Falla il pie al porfi in ftaffa , e li fperoni 
La gamba nelT alzar infieme attacca : 
Di pefo allor l'aggiuftan due baroni: 
Marchia, e quindi il fermento a darà infacca. 
Con moto tal difeonafi i galoni, 
E il di dietro fi fcortka , ed ammaccai 
Onde a guarir l'efcorainun crudele 
Da Cataro fi fufero candele . 

A 4 Appn- 
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Appare alfin la forte rocca, e tuona 
Fedivo del cannon primo il fallito i 
Sovra le mura il naccherino fuona , 
E '1 tamburo Schiavon dà il bea venutt t 
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DalPofEcial di guardia è ricevuto* 
Ed entrato fui margine del ponte 
Col feguito vi trova il cugin Conte » . 

figli fi diflinguea nella figura 

Quanto può dirfi maeftofa in vero 5 

Alta, non fmifurata avea datura, 

E l'aria che fpirava un brio guerriero! 

v Bruno aveva il color , qua! per satura 
Porta quel clima, rocchio vivo , e nero, 
ir cria raccolto in treccia lunga, e piena 
La nuti fcrpaflfava della fchiena* 

AlFidea maefìofa accrefce preggio 
Di due muftacchi bella fimmetria f 
Non già lafciatt crefcere alla peggio, 
Come ufa uom volgare in Schiavonia* 
Di purpureo color fenza alcun freggio 
Corta è la fopravefte, ch'il coprii > 
Maflfìcci fol di non gentil lavoro 
Di pero in guifa avea bottoni d'oro. 

?o 

Al di fotta di verde damafchino 
Portava la giacerma ad oro mefla , 
Di gialla pelle a lifxrio borfachino 
La calzabracca fi teneva annetta. 
Alla fciabla, e cintura d'oro fino 
Quantitade di gemme era connetta > 
Ed alcuna n'area fu l'alta crefta 
Del berretton all'AIbanefe in tefta. 

Non 
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Non fi può dir con quale tenerezza 
Accolfe. il Conte gli ofpiti congiunti i 
So! difle minorargli P allegrezza 
11 faper, ch'infelici erano giunti. 
Però che alla lor pace, e ficurezza 
Non avrebbe mancato in tutti i punti. 
Doverlo all'pnor proprio, ed a chi tiene 
11 fangue di Bribin entro le vene. 

3* 

Contraffegni fcambievoli d'affatto 
Praticati tra loro, gV introduce 
Giorgio nella Fortezza e al proprio tetto. 
Con gentil atto fi fa fcorta , e duce 
Alle ftanze per V atrio, ove ha ricetto 
La b?.fTa fervkù , qui li conduce * 
Dove tal gente in ciò non mai fatcfla 
Pa '1 profumo di pipa , aglio e cipolla . 

S'accendon poi Je fupericri ftanze, 1 
Dove fecondo l'ufo del paefe 
L'armano in più figure, e piùdiftanz* 
Armi affai rare al bianco muro >ippsfe. 
Annicchianfi V illuftri rimembranze 
Nel metzo ad e(Te, e più fu blimi impref* 
In grandi cartapecore miniate 
.Leggonfi a glpria dell'alme antenate. 

34 

Ogni fedia in fua cafa , ed ogni menfa 
Pura fi ravvisò tavola nuda 
Ma non di vii materia, qual fi penfa , 
Se raro le fermò legno dì Giuda. 

: Dove didimo" il Cpnte poi difpenfa 

A chi il vifita onor, non vu©l $"efcluda 
Altrove ufatp il modo più civile, 
Ha ©riglier di velluto ogni ftdilc, 

• A 5 U 
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35 

La fervi! turba numero/a vefte* 
A due color didima la divifa:. 
Ma d* ordinario è fenza fopravefte 
Con maniche affai larghe alla camifa . 
Di tal Signor nella perfona, e in qucfle 
Cofe fue, che appariano in fimil giuia, 
Fu decifo dagli ofpiti , vedere 
Un mirto di Morlacco, ^ Cavaliere 

36. 

Poiché la fìagìòn eftiva cavalcare. 

Tutto quel giorno, e in ufo allor non era. 
Non pcnfa r o ( alla cena , fol pregaro 

11 pcter coricarfi a prima fera 
Per la franchezza dunque ripofaro 
Con gran quiete quella, notte^ intiera: 
Sortì dal letto pofeia ebber gradito 

• Di prender il caffè col Conte invito.. 

3? 

Di Giorgio alla fecreta ultima danza 

Dove a lor feorta avea il c3mmin prefo 
11 maggiordomQ y alla Schuvona ufanza, 
TrQvaro pipe pronte, e miccio acce/o.. 
Ivi al Cugin con amprofa iftanza 

; Chiefe del loro ftato , e avendo intefo 
Bene trovarfi , lor s' affife appreffo 
E le lor pipe accender volle ei fteffo-. 

Tutti quattro fumavano godendo 

11 più fcelro tabacco d' Albania. 
'. Giorgio lor dice, impaziente attendo 
Quale ci affligga fedir feiagura ria? 
Dal fogliose arrivo voftroben comprendo 
• Ch'effa ben grave e dolorofa fia :. 
Me la fcrivefle in termini riftrettì, 
Or la fpieghin diftima i voflri detti. 

Sta* 
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39 

Stato In Italia il Conte quafi franca 
Già poffedeva T Itala favella. 
BajamQnce rifpofe : non mai fianca 
Udr te contro me maligna (Iella. 
Mi -ercofle coq mino dritta , e manca 
D'un' uomo rio perfecuzion più fella. 
Un privato nemico al foglio tratto 
Fu dai deftin per rovinami; affatto. 

49 

Del Doge ad un' odile prepotenza 
Imputando gran falli i fuoi difcolpa , 
E non fol di privata violenza 
Ma di pubblico mal gì' imputa colpa 
Qui le cote con arre ad evidenza 
Al maligno traendo il Prence incolpa , 
Che tenti della patria alPefterminiq 
ti peffruo Oligarchico ctominip, 

41 

Ch'egli con finta tpafchera di zelo 
( Sua cafa , fuoi congiunti , ed aderenti 
Vuol in modo odiofo ai mondo al Cielo 
A paffo a paflo far foli i potenti; 
Ma che levaro 4 trillo inganno il velo 
Da mptte fagge , ed avvedute n^nti, 
La viltà di tacer egli non ebbe , 
Quindi l' inimicizia a lui s'accrebbe* 

4* 

Che per il comun ben con fronte aperta 
A' danni delia Patria erafi oppoflo i 
.Ma inutile la voce indi feoperta 
h J ppre di fatto ad intentar s'è pofto* 
Che i- più faggi ,i più forti a pugna aperta 
L'eccitaro, e feguiro ad' ogni cotto* 
Ma che intrapreia , rer maligno inftinto 
Pi forte ria , la peggior caufa ha vinto*' 

A 6 pi 
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43 

Di sì turbato affar ridile pendenze 

Ch'egli ogni tratto digerì più indegno; 

Una delle fofFerte impertinenze 

Tirar fola uom d'onor a grand' impegno; 

E a cumulo maggior delle infolenze j 

Giunger in Broglio il di lui fprezzo afegnq 

Che con fnperba derifion barona 

Quel , figlio detto vien <T una Schiavpna ^ 

44 

Che più d'un temerario ancora è giunto. , 
A dirlo % figliò di Schiavona vacca t 
Ed ogni nobil Dalmata congiunto 
Ofa chiamar captaro io calza bracca * 
Move la bile a Giorgio , e refla punto 
Da ciòcche di Bribin il fangue attacca % 
Arranca i baflfi, torvo i denti flringe, 
E color verde il bum natio gli. tinge* 

&i t.re cugini il Contee poi rivolto 
JMia confanguinea , diffe , coppia eletta, 
-Qui fiate, in pace, e in ficute/.za ì molto 
Al mio dover per voftro ben s'afpetta; 
Raffrenate pur e V alma , e 3 1 volto «. 
A Bajatnonte indi la mano ftretta, 
Probrattine lo chiama, che portato ! 
In Italian, vuol, dir Frate! giurato* ; 

41 

ipoichè falvi , e ficuri vi. trovate 

Dato tal giorno all'allegrezza refti, 
Nell'amor mio, nel mio dover fidate v 
'Un dì verrà , che npn vedrawi meftU. 
ypi di. fcrvizio le genti chiamate 
Ordina loro, ch'il caflfc s' appresi, 
E di mandele ornatile argentai ic&.chl' 

: Rechiafi li rabbiofi parpagnachi- 

Qui 
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47 

Qui prendendo il caflfe fu varie cofe 
Van difcorrendo alquanto allegramente* 
Amene tutte Giorgio lor propofe 
Per dar follievo d' etfì all'egra mente. 
Vifite U giorno fteffo numeroie 
Pi que' contorni dalla nobil gente 
Accollerò , ed a tutti fece invito 
Il Conte ad un magnifico convito* 

48 

Erano trenta a tavola, Signori 
Nobili , civil gente, ad officiali , 
Che agrofpiti ftranier dieder onori 
Con brindi, ed alti al cidviva immortali 1 
E tracannati i più f celti liquori 
DelTUngbero terren in modi eguali 
A quelli , onde la frefea acqua afforfeiui 
Vuocavaoo ti 6«fchì d' acquavita. 

Per qualche, tempo avendo dimorato. 
In Venezia, e ne.H' Itala regione, 
Gli ufi a.vea delle menfe. anche imparata 
Il Conte, e ne &cea proiezione.. 
In modo dunque il pranzo fo aggiuflata 
Da ledi, far il Veneto , e 'l Schiavane : 
D'argenteria poi fè pompa abbondante J> 
di goffo lavor tutta , e pfcfante*. 

Su Vote frefche agl'ofpiti fé modra* 
De 1 fuoi fcelti deftrier, e volle pure- 
Che foflTet: vafto campo a bella, gioftrat 
te fpaziofe di Knin vafte pianure. 
Là portanfi a cavallo, il che dimoerà 
Gradir Lorenzo» ma Tefcoriatupe. 
Sente del gierno precedente, a 5 1 reftfc 
Dà il Cavalier al (corticato iet<o. 

Su 
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Su l'ora frefcha poi redimiti 

Differì Signori non parliam di cena , 

Al pranzo sì ci avete riempiti 

Ch' a levar quafi oppreffa era la lena* 

Rifpofe Giorgio 5 voi fiate ferviti 

In cafa mia con confidenza piena • 

Fumiamo , $d il caffé poi prenderemo , 

Et indi alle tre ore a letto andremo» 

Così fecer. Del Tiepol giovinetto 

Difcofta un po' dagli altri era la ftanza , 
E il di lui Cameriere aveva il letto 
In picciol camerin poco in diftanza : 
Era quefti di cafa un feuon vecchietto, 
Che in tale fowerfione , e ftravaganza 
Solo, il modo di viver non avendo 
11 deftin del padrone andò feguendo> 

O riverito , e caro Padroncino 
In libertà , diffe parlar or poffb 5 
Lafciatemi sfogar con quel dettino , 
Che getta a voi tante feiagure addo fio. 
Fra 1 perigli del mare , e in un cammino 
Difaftrofo , dal CUI natio rhnoffo, 
Comprendete in vedervi in quefte bande, 
Che s'è fatta qng budela ,e Un grande. 

54 

Cambiafle i patrj lidi aatichi, e nou 
In nuovo fuol dal voftro tanto vario* 
Orrido è qui il parlar, uomiai ignoti 
Ci fi affaccia» con volti da lunario* 
Qui fino dell' Altare i Sacerdoti 
forcano due muftacchi da (icario ^ 
pd all'ufanza del paefe efpreffa 
fruita lingua ha pur la Santa Meffa. 

Ab! , 
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55 

Ali \ mi fov viene quel sì lieto giorno- 
In voftra cafa aitar quando nafcefte r 
Di nobiUade , e merci aviti adorno 
Quanti prefagj glorioft averte ! 
Chi detto avrebbe che con da^no ,e fcorno 
Scbiavon per forza diventar dovette ^ 
Spino di Profezia febben non vanto 
Qh Ciel! previdi il mal, ma non mai tanto 

5* 

Quel giorno -, che attaccati al padre, voflro* 
Certi baroni adulatori vidi y 
Quel gran mal , di cui f refco è sì V inchioflro 
Nella mente adombrai, <e non previdi. 
Uom mafedejTQ , in carne furia, e moftro ^ 
Gh' il primo latte àt* penfieri infidi. 
Gii fè guftar cai temerario detto. 
Dr chi fi Ci. farfi portar, rifpetto 

57' 

Quindi s v appreftr per delizia , e fpatfa 
LL fprezzi , fcherni , e V odigfa voce, 
Degl'impegni il piacer, gettando a baffo. 
Ogni, riguardo , a ciò non lice, o, nuoce: 
Avanzando» cosi di pafTo in pafla 
Poi fi" renne ad urtar fir> nella. Croce : 
Ma tanto dura riufcì h botta,. 
Che, fé ne riportò la t^efta rotta ». 

5* 

Oh quali mai fi rìportaro frutti 

Da faggeftioni , e. da configli pravi! 

Che quafi a punto di Baffuta , tutti 

Sé- a' andaron- li beni , e onor degli Avii 

* Quel rispettato a filo, a cui riduttì-, 
Accoglier era ónor banditi t e- bravi 
Ove or n" andò ? Tra le ftraniere rupJ 

* Per noi cerchumlo anche tra gV orfi , e làpi 

^ Que' 
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Que' tali intanto d'una forca degni 

Nari per non far mai dì ben pur una , 
Solo per profeilion con meni indegni 
Soliti d'avanzar la lor fortuna, 

. Bravi in lodar , e fomentar impegni , 

• Nè in fe farne apparir ombia veruna, 
Or eh 'al padrone calcanti le ftoppie 
Suoneran contro lui campane doppie* 

60 

Per lor caufa innocente ahi che perdette 
Di cofe oltre il dover ne* penfier vaghi! 
Quella libera Patria , in cui nafcefte 
Felice sì, ch'oro non v' è la paghi. 

, Ma oh Dio! di confeguenze sì funefte 
Temo non anche il Genitor s'appaghi: 
Di cofe in congiuntura così trifìa, 
Notre. felice abbiate. Iddio vaffift^ 

61 

Mentre dormono tutti a lor mi tolgo, 
Ed a Venezia ritornando , i verfi 
Di San Marco alla piazza ora rivolgo, 

; Dove ogni novità deve fa perii» 
La nobiltade , i cittadini , il volgo 
Tutti han avvifi , e tutti gli han diverfi 
Di Bajamonte, fol del patrio lito, 
Quello è fatuo > efler p^r mar fuggito* 

6z 

Fama volat in primis , nel pa Saggio 
Del Golfo eh* egli da burrafea colto 
Per turbine improvifo fe naufragalo, 

! E co' fuoi fe n'andò nel mar fepolro. 
Che tanto s" ha da barca al primo raggi* 
Pel fole giunta , e cortiuito tolto ? 
Quando alla fanità non s'e veduto > 

♦ giorno un legnjo, e tnsa il co(lituto# 

Cam- 
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Cambufi, è varo il turbin fi dice , 
Per cui fi al cafo di reflar aflTorto, 
Ma che fpinto con efito felice 
Al fotcovento entrò d' Ancona in porto» 
Ch* ei là giunfe nel {lato più infelice 
Infermo, e per paura mezzo morto • 
E già s' afferma in modo più collante 
Ciò lettere portar d'ogni Mercante • 

64 

Col Papa or pace abbiam, da' fuor miniftrl f 
Diceafi d'uom tal, che fi fari ? 
Contro un ribelle perchè &* ammuùftri 
Qui giuftizia il Senato il chiederà . 
Non anche, diceafi altri, i fuoi fmiftri 
Penfier deporti , il Papa il negherà : 
Ha colui mezzi , e tefta , onde fi vegga 
Che la Romana Corte lo protegga* 

Ma di quefti ctiriofi avvifi fparfi * 

Nulla fanno i mercanti, e chiaro coda 
Che ancor tre giorni devono pafTarfi 
Pria che di Roma giunga qui la porta* 
Per aria ciò qui giunto non può darfi, 
Ne v* è barca fpediu a bella porta , 
Non paleggerò , e quindi in confufione 
Vien decifa tal nuova un farfallone. 

66 

Al fin del Golfo il Capitano fcrive, 
Ed egualmente il Conte ancor di Zara, 
Che fano , e falvo Bajamonte vive 
Con relazione indubitata , e chiara . 
Di Sebenico , eh' afferrò le rive, 

. E a riftorare la fua forte amara 
Al Conte di Bribin Cugin rivolto 
In Knin da lui fu a grand' onor accolto. 

Spar- 
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Spirfa in Venezia ta! notizia, inteft 
Par con univerfale nen curanza 5. 
E poco cale y che il ribelle prefa 
Tra leDalnnte rupi abbia fua (lami* 
Piacea fua moflfa non aveffe flefa 
Corona ad invccar d'alta poflanza, 
Che impegnata a proteggerlo , molefla 
Si rendere aL Senato, ed anche infefta, 

| favj del Collegio, e del Governo 

Mok' altri , tal fpirto tranquillo ingannai 
E configliando il caf** neli* interno 
A portarvi il pender neffun s'affanni. 
Sol Melchior Trevifan© , a quello io fcernofc 
Soverchia gelofia qui fi condanna, 
Di Afe, e dalla Dalmazia non rifuta 
Pefante a voi motivo di confuta? 

Clarifllmi Signori , a voi perdono^ 

Chiedo, s'ofo turbar la voftra pstctr 
Se a confutar per voflro ben qui fono , 
Non sò diffimular quello mi fpiace. 
Con tutto che non ha Corona , e Trono 
II Conte di Bribinr , là non mi piace 
Sia con onore Baja monte accolto» 
E tal fatto alla Patria imporca tfco'to* 

70 

Chi è quel Conte? e£Ii e un Nobile Signore,, 
Che hafeguito,e aderenze in quella parte> 
Che posfiede de* popoli V amore 
Per la protezion , che lor comparte * 
Cofe non così lievi in fuo favore 
Là può tentar di Bajamontc l'artet 
Ef rimarcabif circoftanza Jin quella 
Che li congiunge ftretta parentella* 

Pru- 
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Prudenti/fimi Savi, un paflfo avvantì 
Portato co! penfier da voi s'aggiunga* 
Voi ben fapete agi 5 Uaghcri Regnanti 
Con qual* attacco il Conte fi con giunga > 
Chi Io sà, che imbarazzi affai pefanti 
A noi > tal' uom a fufcìtar non giunga , 
Dove occhiata non v'è d'indifferenza 
Alla crefcente Vegeta Potenza? 

7* 

Quando le noflre infegne han poft© Ade 
Fernn in quel Tacque, all' Unghero rincrebbe* 
Nell'Iftria poi quando piantale il piede 
Vano è il ridir la gelofia, che n'ebbe: 
Or che porto in Dalmazia altro ne vede 
Farvelo un giorno ritirar vorebbe. 
Al Re chi sà qual co* raggiri fuoi 
Tenti opportunità moftrar colui • 

71 

Oh quefii rifuggiati! il gran Pompeo 
Quando vinto, e depreflTo andò in Egitto, 
Credete s y indriz-zafle a Tolomeo» 
Per non ritrarre agP affar fuoi profitto? 
Nella ci vii difcordia cgn v atto reo 
Da coftor piìi non s 1 imputa a delitto 5 
Con la Fatria irritati, e forte a v ver fa $ 
Di niuna hanno orrcr opra perverfa « 

74 

Contro noi ad Ottone Imperatore 
Del Calopin bandito i mali uffici 
Memorabili fon, e con orrore 
Noti fono quelli tifati nemici. 
Dalle terre d*un Dalmata Signore 
Può farfi in Unghia cercar gli aufpicì 
Uom, che il cugin coV credito avvalora, 
E quel, eh* è peggio confeguirli ancora* 

Di 



Digitized by Google 



io CANTO 

75 

Di Savio in fettimana io che fofleng© 
Col grand* onore di fervirvi il pelo > 
E, da che sì onorato il pofto tengo 
Dalla prudenza voflra ho tanto apprefo. 
I! deb©l parer mio di dir ra'aftengo, 
Sinché miglior da voi non V abbia incefo 
Voi fuggente quel configlie, ed opra, 

< Che da noto fìranier la Patria copra. 

76 

Ad Angelo Rimondo mentre tocca 
Primo parlar, sì fua confuta efpofe: 
Contro li Rifuggiati nella Rocca 
Di Knin sfoi'effi in ire allor oziofe: 
Indi a quante propafte aprì la becca, 
Ad una, ad una obietti contrapofe, 
Difficoltà trovando sì diffufe, 
Che per.fcioglierle poi nulla, conclufet 

77 

Pantalone Barbo concludente 

Moflrar fi vuole, ma nUnit probando: 
Ch'il Capitan del Golfo prettamente 
Propon , vada fua fquadra rinforzando, 
^ E da sbarco accresciuta anco la gente 
S'accodi a Sebenico, proteSando 
Ch'o de* Ribelli ognun fe gli contegni 
O psnfi il Conte a'fuoi mal preuimoegni, 

78 

Dalla confegna poi s'egli recreda 
Un proceder oftile s'intraprenda» 
Ne il Veneto Senato mai fi creda 
D' un picco! Conte foggezion, li pxenda : 
Né fia diffidi cofa ch'egli ceda, 
Quando sì forte lo feongiuro intenda. 
Difre allor Fantin Dandolo, uomo faggio, 
Xlariflìmi Signori, in grazia, adaggio. 

Piac- 
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Piacciavi tollerar, eh' io pefi un poco 
Quefta propofizion sì rifolura . 
Faci/e pare il patto , ma quel loco 
Ove arrivi a fegnar non v' è veduta . 
Quefl' è favilla , che accender può fuoco 
Con rovina da voi non preveduta 
Se il Conte di Bribin ora derifo , 
Provocato, che iia, ci moftri il vifo. 

80 

Non Sò trovar ragion di lufingarmi 

Ch'un uomedel fiio fanguenon s'attrifta, 
Nè di noftre minaccie 10 vò adularmi 
Ceda, e di noftre infegne a, prima vifta # 
Col tiro di un cannon può porre in armi 
Tutto un paéfe intier, che ci refifta, 
E gente oppor di militar valore 
Che ci faccia re dar con poco onore • 

81 

Pregovi , eh* imputarmi non vogliate 
Di vifionarie idee , fe mi figuri, 
Che Bajaraònte facendo immediate 
NelP Ungheria pattar più i* afficuri, 
E per le cofe , che da noi tentate 
Con patti non pefaii, ed immaturi 
Saran,v* aggiunga il Conte indi in fequel* 
De* vielàci Stati alta querela. 

Signori, è punto delicato affai 

Il dir ch'egli in fua cafa abbia a sfitearfi. 
V'è che nenfar fopra lui folo', guai 
Se con lui folo indi non abbia a farli . 
Vefpajo sì vicin non dirò mai 
C f arrifehiam alla cieca ftuzzicarfi . 
Quel , cui Potenza Veneta è moietta , 
L' ora opportuna attende , abbraccia quefta# 
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D' imbarazzi a sfuggir tal tiafa forte 
Fenfo , che In gravi , ed efpreffive forme 
Partecipar fi deva ad ogni Corte 
Di Bajamonte V attentato enorme •- 
£ Simil non pub piacer efempio porte 
Altrove ad imitarfi ©pra deforme ] 
E fi procuri ad uomini sì indegni 
Di non predar favor, ritrarre impegni. 

14 

Nel Re poi d* Ungheria , eh' è affai notabile 
Perfona , in queir ingrato avvenimento 
Voi diftinguete renderfi offervabile 
Ogni efpreffione, ed ogni fentimento . 
Qualche foggezione è ben probabile , 
Diagli cosi folenne avvertimento . 
Se nò , più onefta^ più giufla,e ficuta 
Da' di lui fenfi prenderem mifura. 

Dell' Unghero il parlar a noi molefta ! 
Se fcuoteremo > fia per noi decifo , 
Che ad o< ni atto amichevole, ed • oneflo 
Supplito abbiam col precedente avvifo : 
Ma s'irapenfato tentifi atto infeflo, 
AI Real Feudatario, io fon d' avvifo, 
Che fe in noi la ragion s* approvi, o feufi 
Un tal modo d' ularla il mondo accufi. 

86 

E cogliendone il pur.tó il Re con arte 
Dal canto di ragion in ciò sì metta , 
E Bajamonte poi moftrando a parte 
Lafciar, qual cofa , che a lui nuUa fpetta, 
Dica con V armi , e pubblicando carte 
Moverfi d* un infulto alla vendetta , 
Diffamando il filenzio in awifarlo 1 
Ub fprezzo, ed Uli ì4m di fovcrchiarlo • 
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cr quello attiene al Conte, il non parlarne 
A creder ben giufta ragion mi move > 
Anzi col Re, Te moflnfi ignorarne 
Quel pur troppo fappiam, creda ci £Ìove : 
Ben neceiTario dico invigilarne 
Se fi apprettine a coi tnoleftie nuove i 
Con penet ragion fedele, e certa 
Che de 5 pafli,e penfar cauta s' accerta, 

.38 

Dopo non sì legger dibattimento 

Che fece il .Barbo , *lla xagien s 1 è r^ffl 
Quindi con uniforme £enti«ento 
Degli altri Savj fu 31 decreto cftefo. 
Riportò del ienato 11 gradimento, 
E fenza alcuna oppofizion fu prefo 
Indi all' amiche Corei in fenfi tali j 
.Si fcrifTero le lettere Ducali * 

Si diede facoltà di Zara al Conte 
Di tutto in. opra por Je forme ufate, 
E i mezzi .occul ti ^ onde di Bajamonte 
E del cugini 4 idee fica penetrate. 
Di tal natura,, e in tal diftanza pronte 
Se a ritrar le notizie comandate 
Tempo fi chiede :»ora il lettor non fpreifci 
•Della Città quattro pettegolezzi* 

Seguian di donaa Ottavia Babbolano 
Le gentildonne a frequentar la ftanzaì 
Là d? ogni cafo femminile urbano - 
Faceafi anatomia mai ahbaftanza 
Del taatrimonio d' Ugolin Candiano 
Era gran tema allor la flravaganza : 
Nè potean *U venuta , -e riufeita 
Di donzella capir Jdal isar ufeit*. 

Ma 
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Ma Calandra cT Armerò, che d'ognuna 
Aveva in teda d'eflfer più erudita, 
Là trovandoli no giorno per fontina 
Con decifion ufcì franca, e fpedita % 
Che ftupcr ! non fi dice abbia la luna 
Un mondo, e abitator d' umana vita? 
Perchè impoffibil fembra, che vivente 

' Siavi nel fondo al mar umana geme? 

91 

Io non sò niente di quefte dottrine 
Rifponde Santa Gtoro, nè di piti 
Vuò cercar, feguo menti accorte, e fine, 
Che favole non giungono a far giù. 
Siafi chi efler fi vuol : Ninfe marine 
Sienvi nelP Arcipelago, o a Corfu , 
Se le goda il Candian ■ ma del capriccio 
di' il cervel gli voltò, mi raccapriccio* 

93 

A cafa Ippato fi dipinta in faccia 
Getta di nozze lacerato il foglio: 
Con Ca Partecipazio, quafi fpiaccia 
Far alla moglie onor dice , non voglio • 
Poi msntre in Patria l'alterigia fpaccia 
Di fpola fi fa onor tolta da un fcoglio : 
Ma con tutta la verte , che lo copre 
Egli è unfrafcone,e lo dimoftran l'opre* 

94 

Guardate che finezza da ragazzo ! 
Fuori della Città la tien nalcofta , 
Perche fiacon più pompa, e più fchiamazzo 
Nel fiio folennc ingreflfb al mondo tfpofta 
In Merceria , poi nel Ducal Palazzo 
Stando in Anticollegio a feder porta, 
Che furia, e fretta a rampicar fin' anche 
L' un fopraT altro, non che sù le banche» 

Oh 
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Oh che matti / oh che tette !oh che cervelli ! 
Camminano, perchè movonfi a fufta . - 
Dicon da pappagalli , e da putelli 
Quel fenton dir, una non. mai di giuda: 
Parlan, perchè haa la bocca i mefchinelli 
D'uno al giudizio il fuo ciafeun' aggiufta. 

10 dietro ad altri nel penfar non corro, 
E V andar^ a feconda fuggo, e aborro* 

Io , poiché di giudizio non fon priva 
Non fia rapir mi lafci in fimil girila: 
Gli faccia pur chi vuol applaufi, e viva» 
Ma avvien , mentre queltuon feguirdivifa, 
Che Lupus eft in Fabula :alla riva 
Giunta in quel puato il cameriere avriff 
La Monegaria giovine Criftina 
Con la fpofa Candiana fua cugiaa * 

97 

Ottavia to8o puntamente accoglie i 
Le Da^«c della vifita con ì;u(Io * 

11 c?ì Procuratore perchè moglie 

Mari? CrHlina c 1 hs V onor ben giuffe- 
Ma dagli atei dell 3 dtre fi raccoglie 
Gei" a piacer, che in lor non pafla il bulla? 
Chi fallita ce! mote» e i denti ferra , 
Qvi ifcs >\rva, che par calchi a t;;rra% 

IV» pian pian Tuna dopo V altra sloggia % 
Quali che di contagio abbia paura, 
E fi riducono in vicina loggia 
A guardar di più vafi la verdura , 
Nulla curando facciali in tal foggia 
Di complimento peffima figura : 
E grida Agata Polo , ultima che efee 
Ben ridacchiando ; Oh che fstor di pefee 

ttm* IL B Don* 

* 
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Donna Ottavia in mirar le fedie vuote 
Molto tardar/! a riempire ancora , 
Impone in alto tuon a fua nipote 
Il dir all' altre : ftian con noi mezz'ora. 
E perchè convenienza in lei fi fcuote, 
Le aggiunge in voce poi nulla fonora , 
Vengano, ne fi a rango alcuna perda 
Di quelle PrincipeflTe della merda. 

100 

Tornaro di mal garbo , ma le move 
Curiofitade a far qualche richieda « 
Con chi da mondo ignoto cofe nove 
Porta con fé , curiofitade è onefta . 
Ma che penfate mai, che fi ritrove 
In foggetto ferace d* ogni inchiefta 
A ricercar ? alla marina fpofa 
Prae merìs fi chiede > udite cofa ! 

101 

Se le dimanda se '1 b&flo V aggravi 
Se le rincrefca il flringcr le gonntUe, 
Se calzette legate le fun gravi y 
( Se r incomo^in meo icarpe , o pian*'** : 
Poiché si vider da' puio* più bravi 
Ritratte quelle forme puro , e beile 
Cerne venner dal mar : chiefer chi brava 
Cpsì ben fotto V acqueti 1 acconciava ? 

102. 

• Da Donna Ottavia , eh' a miglior oggetti 
% La propria avea curiofità rifolta, 
Fu da tal infulfiflimo foggetto 
La libertà di fodisfarfi tolta . 
Indi con gentil? atto di rifpetto 
Maria CriUina «li partir rifolta , 
Già giunta l'ora, ne chiefe licenza, 
- E .tutte V altre pur iecer partenza. 

La 
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La fufleguente fera ad adunarli 
Ritorna V Accademia femminile, 
E tofto fente Ottavia interrogarli 
Del fuo parer fu fémmina limile? 
Rifponde, non poter immaginare 
Qua! abbia tratto amabile, e gentile , 
Che fe -ne fa ftupor , a chi fui vifo 
Sardonico , e fprezzante appar il rifo* 

104 

Di che V interrogai fentite ,e poi , 
JLor dice Ottavia , fe vi par ridete: 
Chiefi , fe sa che i rari pregi fuoi 
Faccian più cor feriti, alme inquiete è 
f Qui alla Polo rivolta, Agata a voi , 
Che cento cafeamorti aver godete ) 
Solo faper rifpofe, che ai ciel piacque 
Per gradir ad un fol trarla dall' acque* 

105 

Soggiunfe poi , che com' ebbe la forte 
D' un matrimonio tanto avventuro/o, 
In cui si degna , e amatile Conforte 
L' ama di cor, fenza e (Terne gelofo, 
Non fa capire qual ragion comporte 
•Quello vede introdurfi ufo curiofo 
Di fervir, e chi merto in ciò pretende. 
Qual premio chieder pofTa non comprende. 

106 

Poiché la rimirai di fiori adorna 

Se n' abbia affai, chiefi difeherzo in tuono. 
Dal catino ^el lido allor eh' aggiorna 
Sempre, rifpofe, provveduta io fono- 
ne in <lon ? diffi .Ella, a conto non mi torna, 
Non perchè tema infidiofo ti dono 
Da un' uom' onefto, ina ignoranza arguta 
Non vò dica,*' ha doni è già venduta. 

B 1 A 
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A chiederle pattai, fe della danza 
Abbia diletto, e efercitarfi intenda e 
In rifpofta mi diè fenza efltanza , 
Noa pòter dir fi qual piacer ne prenda. 
Ma che mifura in ciò ferba abbaftanza , 
Perchè non fia V unica fua faccenda» 
E lode crede fia troppo mefchina 
Quella fola di brava ballerina . 

108 

Agata inforge : ©h dottorerà fporcà , ' 
Che infoia di belle ufajnze oltramontane, 
Nata d' usa balena ,o pur d 1 un orca 
Vyol riformar le Dame Veneziane. 

8 uefte dottrine fue mandi alla forca f 
le porti a marantiche , e befane . 
Per queflo merto in piazza di San Marco 
Certo f* gli alzerà la ftatua , 0 l'arco. 

109 

Scola k della cugina arcidottora , 

Che, dal fianco di lei mai non fi fiacca, 
Per . il cenforte , che impazzita ognora 
Ogn'anno ha il corpo pien cerne una vacca* 
Che a' fuoi fanciulli proprio s' innamora 
Nel dar la pappa, e metterli a far cacca: 
E 1' efercizio vii fi fa graduo 

..D'efler raaftra di cafa a fu© marito* 

110 

Economico affar Interno, efterno 
Di mio conforte lafciai folo attunto : 
Ed ebbe a prender donna .di governo» 
iViche in lavor per lui mai metto punte* 
Nato il fecondo mafchio ben difcerno 
Della .cafa a fermarli il (lato giunto > 

r E perciò V infiftenza de' miei detti 
Impiego tutta ^ acciò frcciam due letti « 

Di 
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Di Life allor la nuora Alba Rimondo 
N'ha fcandalo,td in tuen qua fi fdegnofe 
Noi inerta, di fife, già poter del mondo 
Giovine, che toccowi amabil fpofo , 
In men d 5 un luftro col mafchb fecondo 
Perchè die il ciel talamo avventurofo , 
Far feparazion , che non conviene 5 * 

. Ed in buona cofeieaza non và bene. 

Agata le rifponde : mio marito 1 
Dorma lungi da me quanto mai poffa : 
Non curo amor, che traggami al partito 
Di sfragellarmi a far fanciulli V offa. 
£ fiacca , fmunta , ogni color fmarrito 
Quafi cavata da fepolcral fofla 
Non vuò ridurmi a far troppo immatura 
In giovenil età crifta figura • 

113 

Queir attacco ài marito tutto lafcio 
A mogli d* artigiani, e barcaroli , 
Ghe nel fior dell' età fen vanno in fafeio 
Per partorir , e governar figliuoli . 
D'altro non fanno, quello dir tralafcio 
Porta la lor viltà penficri ioli : 
E che fieno così fon perfuafa , 
Perchè altro non fan, che meffa , e cafa . 

114 

Ma le Dame da femmine volgari 
Nel maritarfi han differeate legge, 
Più quando i rifi antichi , afpri , ed avari 
Olrremontano ufo gentil corregge. 
Da più colta nazion conviene impari 
Chi buon fenfo,e defio d'apprender regge: 
Mezzo luftro fui fciocca,dir bifogna, 
Mi feoflì , e di quel fui fento vergogna f 

Tal 
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Tal parlar «entre Ottavia infaftidifce 
Dice : Madonne mie vuò confeflarmu 
Pofciache la podagra m' impedifce 
Dalla cafa , e mia ftanza allontanarmi % 
Ben molto devo a chi mi favorifce 
In queft* ozio di fpeffb vifi tanni * - 
Sofì viva y ho un po' di fpirto , fui curiofa 
Veder tratta dal mar qui giunta fpofa* 

116 

Mi procurai tal vifita > e T ottenni y 
- Ogni detto, ogni fenfa in lei notai , 
Ma il ftupor, il rcflTere non rattennu 
E di che mi fiupii, mi vergognai ? 
De' tempi odierni y a fcoprir io venni, 
Cbe Dame in quefta cafà udite affai % 
Son'anni, che col retta fentimenro> 
Con cui quefta parlomml altre non fernet. 

Hò vergogna in penfar * che dir fi deva r 
Che fe di ipofa faggia alcun &* invogli , 
Che di maffime ftorte non s* imbeva > 
Se T abbia a ricercar nata sù i fcogli* 
E mentre la donzella qui si alleva 
A capriccio Ci y e rovinofi imbrogli , 
Chi vuoi schivarli, moglie abbia conviene 
Tra delfini allevata % q tra balene,. 

Percfie dir fi dovrà di pefei* e moftri 
Concittadina fu nel fen de 1 mari y 
Avvien,che '1 retto feafo apprezzar moftri 
E 1 vero favellar da faggia impari • 
Con quaP idea dalle lor cafe y e chioftri 
: Al matrimonio van le noflre pari y 

L* udiant pur troppo con vorgogna molta 
De" noftri tempi entro città fi ceka. 

Qua- 
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Quale lor riufcita, quali efempi 

Lor fanno impreffion ? Il tema è vado. 
Delle cafe Io flato y i contrattempi 
Di lor ftrana condotta a dir non bado. 
DiflTe, ma de' turbati , e guafti tempi 
Quando prende a toccar l'ingrato taflo , 
Ha poco applaufo ,onde con vano impaccio- 
Predica Donna Ottavia nel tipaccio * 



P;/w iti Canto Primo* 
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B A I A M O N T E 
T I E P o L o 

I N 

SCHIAVONIA 

C^NTO SECONDO 

ARGOMENTO. 

é « » 

3>* un Veneto Mercante la favella 

Bajamonte confonde, e V dir ne frena 
Mentre con rio comento , r lingua fella 
JLe nuove Patri* Leggi egli avvelena • 

t. jD* Ugo Un un parente y che alla Iella 

Spiaggia de 9 Cafii il di luì legno mena > 
Vi trova del Candian dopo V uscita 

x Donne introdotte , e caftìtÀ finita. 

* i 

SU* V Illiriche rupi confinate 
Bajamonte che fa ì piange fila forte ? 
Queft' è T ultima cofa eh* ha penfato 5 
Lo fdegno in lui predomina più forte » 
Adi un fegno poi credefi arrivato , 
Che lo fteflfo cu gin facciagli corte , 
E la triflezza caccia col diletto 
Pei bauli d' or pieni fotto il letto % 

^ 

Lorenzo non così: fe qui s* udio 

Voce y con cui fremeva , e minacciava y 
E nella di lui bocca il pofarbie 
Soggezion fino a' fuoi pari dava : 
In fuoi ftranier lungi dal. ciel natie 
!Nulla in fe di ferocia più ferbava : 
Qual da colpo apopletico chi è tocco 
Pareva un incantato) ed un' allocco. 

Non 



S E C O N DO 

3 

Non v' è cafo di fpirto aria più viva 
Prenda, per quanto il fuocero 9 l procuri» 
Non degni afilo, dice, onde deriva 
Con tanto amor, e onor flarvi ficuri? 
Che in patria de'Schiavoni iji sii la riva 
Andato ad abitar fi raffiguri , 
E un parente non fiagli oggetto Arano 
Fatto a lui soto, e mezzo Veneziano. 

4 

E gli riflette : al cafo non trovarfi 

Di chi dal fuol natio fugge profcritto, 
Che dee di chi il ricovra fchiavo farfi 
Perche non manchi il giornaliero vitto, 
In modo provveduti ambo trovarfi 
Da non foffrir (lato mendico, e afflitto» 
E i cafi avverfi della forte infetta 
Ripara chi per farlo ha foldo , e tetta. 

5 

Che il nero, e tetro umore fi dilegue, 
Mentre avverrà , che con vergogna e danno 
Di chi li manda in bando, e li perfegue 
Grandi , e felici in Patria torneranno • 
E mentre nell'inganno imnierfo fegue 
A dar la cofa fatta in raen d'un 5 anno, 
i>ì la defcrive, come all'età noftra 
Uno, ch'in piazzali mondo nuovo moflra* 

6 

Ma Lorenz© , MeflTer non so adularmi , 
Rifpcnde, nel dolor d' un' afpra botta , 
Triflo conforto è, vado a medicarmi, 
A quel eh' ha braccia ftroppie,e tetta rotta» 
Tutto è a fegno: in Venezia riportarmi 
Per man faprete ad un* alzar di (iettai 
p Là flando bifognava non venire 

Al duro patto di dover fuggire. 

Queli* 
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Quell attacco per acq*a maledetto 
Che sì v'innamorò ci. ha rovinati,. 
Di cui t pep regQlarvi con V effetto 
Ci fefte al porto ftar come incantati^ 
Quefto a nemici Uè noftro difetto 
li vederfi foccorfi,^ bea armati^ 
Qual accordoffi irruzione prefta 
5q faceafi, or avrefU UCorno W tefta* 

& 

Yoflro parlar v il fuqcero rifp*nde 
Con mio fcmniQ dolor mi fa palefe 
Chs la, fciagura i fenfi in voi confonde,- 
Sino cafi obliar d'appena un qiefe.. 
Vedette, qual & fpr,za* i prefi al^ onde*; 
Cambiai configli v e.d alterar imprefe , 
Quando per meno di deftin avverfo, 
Pali' apparecia, i{ fatto fu. diverto?* 

Scorrer^ fr pensò la Piazza- aperta^ 
E, 'l Palazzo aflalir. ali? improvifo K 
E condotta V idea cosi coperta , 

s Ch^ nwmen. trafpiraffe. ombra d'a?vifo 
IVIa fe poi fopravvien notizia certa ^ 
Ch' in Piazza il Giufiinian ci moflr* il vifo 
E pria del giorno era il Palazzo iix armi 
^oji doveva fui, fiuto, regolarmi l> 

io. 

Doveva, dir ^ch^ cor* la pancu aranti 
Per non. cambiar le già prefe. mifure lv 
Andafte- ciecanwnteL tutti quanti. 
Da pazzi ad incontrar ftragi, ficure ? 
E* d' uomini in virtù faggi s e. colanti; 
II, con figlia cambiar con V avventure*. 
Ma, prefente voi pure v' attrovafte 
M muz feptioifìtf i e C apgro.vafte? 
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Il pover Ribaldino ha fuggente 

5ù l'acqua air or formar la terza fchiera t 
Mentre pronto al grand' uopo ,ed al partito 
Degl' Ifolani il barcolame v' era : 
Se quefto andava ben , era fpedito 
Il negozio ben molto avanti fera : 
Qua 1 colpa ho pei , fe fu la terra , e '1 flutto 
Volle il deftin eh' a male anda/Te tutto? 

iz 

Andò mal tutto, il Genero rifpofe , 
Ma tempo di rimettervi era molto « 
Quando a voi venni in Merceria , mi punfft 
Non vedervi ad ufeir giammai rifolto , 
E '1 Podeftà fenta contratto giunfe 
Per quefta caufa a penetrar nel volto • 
Non fuccedea così fe Bajamonte 
Quaranta pa$fi avanti eragli a fronte « 

IlJefo d'un mortajo alla caduta, 
Perche tal confufion? tali timori? 
Perche gli altri atterrir con tal veduta? 
Bajamonte ripiglia ! eh ca,,.«, e fuori. 

: DagP ignoranti è cofa ancor faputa 
Che quel gran Re d'Epiro, che i terrori 
Alla Grecia movea , con una tegola 
Accoppato morì da una pettegola» 

Siam vivi, e fani, e ben cted'io che'ilcklQ 
Ci prefervò fra tante ftragi, e morti; 
Perche della fortuna awerfa il telo 
Dobbiamo rintuzzar coflanti, e forti, 
Sgombrate ippocondriaco nero velo, 
Avverrà miglior cofa il fato porti*. 
Andiamo a fare per un po' di fpaflb 
Fuori della fortezza un qualche paflb, 

B 6 Dw« 
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Dice il genetD far quello a lui piaccia « ' t 
Efcon dalla fortezza in quell' iflante > 
JL qui raffrenando un po' la faccia, 
Su la pianura pochi paffi innante 
Profpsro Fravalanza a lor s'affaccia . 
Veneziano r ice hiflimo mercante 
Negoziava in Bifanzo, e in Ungheria * 
- E per negozi, fugi di & venia • 

t %\ riconofee offendo loro: araìco> 

Ed a un tratto da cavallo fmonta : 
• Signori % dice.,, un voftro fervo antico 
. Di riverirvi qui quai forte ha pronta ? k 
Della caufa a me nota nulla dico. 
Pien di dolor, e qui loro racconta,, 
Corae in Croazia di partir fui punto,, 

Era a. di. lui notizia il cafo. giunto*, 

17 

Per la lp r hen lunga ceuofcenza» 

L'accolgono ambedue con lieta -fronte.-». 
Ma con più tenerezza > e confidenza 
Si confala in vederlo Bajamonte. 
Da qualche tempo ancor corrifpondenzfc 
Prcfpsro aveva di Bribin col Conte 
Che in Belgrado qualunque gli occorrer 
Economico affarci comnaettea*. 

Alla fortezza a piedi lentamente.- 

Con Bajamonte ai fianco il paffb volfe, 
Che al Conte prefentollo, ei gentilmente 
Gli usò finezze, ed ofpite l'accolfe^ 
Uo giorno fi trattenne , e : 5 1 luffeguente. 
Chiefe licenza, c di partir rifolfe, 
Dicendo, che a Venezia ritornava, 

, Da cui (^uaiì era un- iuftr.ct,che. mancava». 

Ba- . 
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Bajamonte riflette: ivi \\ portarti 
. Di ninn utile più r forfè periglio* 
In confufa Babele ora cambiari 
Venezia, ed andar tutto in Scompiglio r 
: Che in oltre lo fpiacer va a? prefentarfi 
Di perpetua efckUion al graa Configli© 
ter facre antiche leggi ora fconvolte* 
Doyc egli con onor fedè altre volte» 

20 

Ver luogc* ehe in deterìtts k figura 
Ha cambiata- ,fia ben il pafTo arrefti, 
Dove di fofpettofi. per natura- 
Tutti fi temon diffidenti , o infefli: 
Dove han campo l'invidia, e P irapoftur* 
Di. far tremar fin gl'innocenti, e aneftfc* 
E chi là vi fi trova di bel trotto 
Crede fono configlio il far fagotto* 

ut 

Che Ce con gran provento ha- (labilità * 
Cafa neir Ungheria ver là s'aggiri* 
Dove in pace potrà della fiorita 
Sua mercatura attenuar a' raggiri : 
Ami' quante in Venezia alla fua Dita: 
Con favio- modo appreflTo fe ritiri,. 
Ma, l'accorto mercante vede donde 
ti con figlio, derivi, e sì rifponcLfc.. 

Son di San Marco fuddito fedele* 
Signor,. e fervo riverente voftro, 
Piaeefle al ciel- fenza' effèré infedelè 
Forfè in mia mano il darvi ferto,ed offro*. 
Vado a Venezia , in Sfotti < querele 
Mentre n«n porrò lingua , etnen' 

inchiottro» 

Vivendo da buon fuddito, e (incero 
Starvi con pace, e Scurezza fpero. 

Qui 
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Quanto alla novità che ai popolari 

Trovar io deva il gran configli© chiufo * 

10 lafcio di quel luogo a'voftri pari 

11 procurar, o il mantenerne l'ufo- 

D' eguagliarmi a Signori alti, e preclari 
Mai ha fuperbia riempito il fufo : 
. Allevato al Mezado in me non fcerno 
Vocazione agli affari del Governo* 

Per un anno vi fui: mìo gran padrone % 
Cui toccava la nomina , m' eleffe : 
Diffe per farmi onor : ma la cagione 
Più vera fu di lui puro intereffc 
Non poflb dirvi quale impresone 
. Un luogo, in cui non nacqui, mi feceffc } 
Tal fu, che quando il corfo terminai, 
Prefi penfier di non v* entrar più mai* 

Da nido d' api , di vefpe , e mofconi 
Mi credei affai ko all'or ch'entrai. 
Da quel bisbiglio per due giorni buoni 
La tefta imbalordita riportai . 
Cambio luogo, e di là da' feneftroni 
Mi penetra il cervel quanto alto mai 
Andar può dalla porta più vicina 
Fetido fai volatile d'orina. 

26 

Si dà principio: vien la Signoria, 
E la confufion regola prende. 
Ma tant' ore in feder la noja ria 
Tutto fvogliato , e tacito mi rende : 
Non poffb più , vuò far due paflS , ftia 
Mi dicono, la Legge lo contende: 
E alfin dolenti le natiche, e '1 fianco 

Rifouo dalle due a*fi del banco. 

Nien? 
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Niente ne fo: per quanto alcun m* infegni 
Gli ordini y pat ch'io Arabo mi parli* 
Sofferti un'anno li roolefti impegni 
Di brogli , e imbrogli ,cbenon sò narrarli* 
Poiché è piaciuta al ciel mi difimpegni* 
Ho ancor la buona forte d'obliarli» 
Ma incomoda per me provata ftoria *, 
SiiiQ che viva , ritterrò a memoria.. 

Ket verno da fluffion grave forpr efo 
E da notturna febbee in letto giaccio* 
Crederete , che il mal neppur illefo 
Mi lafcù dal foflrir molefia impaccio?' 
Di. concorrenza dall' impegno prefo; 
Nobii Signor >v i! di cui nome taccio, 
Fer lo fpirto di Broglio, che lo invaia- 
Vuol, eh' io >t bench' ammalato ^eica di cafa~ 

Due volte al dì mi vifita , minora 5 
Egli il mio malquafi fuo. cerner udifle,« 
Prega y Congiura.: gran cofa r s' ancora 
EfcJuCoa da un voto fol foffriffe ! 
Ugni notte, ho. la febbre , io dico > allora 
Zi rinforzai e fe in quella, non veniffe^ 
Penfate entro di me (landò nel letto 
Yamaiar buz . e via&yanto gli ho derto*, 

30* 

DJ utilità niuoa era quel poflò 

Ed: era in riga de! mediocri onori:* 
Pur tebro neltf impegno, anch' indifpoft«b 
Mi volea quel Signor di . Ietto fuori ^ 
Ma dico , grande, difcretezza tafto» 
lìfa y.fo. le ammalan fervitori,, 
©tv perchè vuol trattar ih modo vario 

Mecche, non ko da lei* nè vuì> falarVj* 
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Egli allor con freddezza mi fallita, 
E fi parte da me con brufca cera. 
Mia madre buona donna a tal veduta 
Piena di foggezion fe ne difpera. 
Viene mio zio, che la cofa faputa 
Mi 4 da rimbrotti tutta quella fera, 
E quella dalla noja , e da mole fi ia 
Provo, crefciuto il mal, notte da beflia. 

Con pace efclufo da un'onor m'intendo, 
Da cui non riportai ch'il fol difgufto. 
Perche cofe tant'alte non comprendo, 
Non le cerco, ottenute non le gufto". 
Vado a Venezia lo Audio feguendo 

r Ch' impiego fu degli avi miei vetuffo. 
Sul fatto poi , di veritade amico , 
Liberamente quel, che fento, dico . 

33 

Sia benedetto quel, ch'ebbe a penfarfi 
Non più niefchiar a ! nobili i plebei! 
Che gli ordini prendeaao ad accozzarli , 
Quando in Configlio fui* fcoprir potei* 

« Brutto principio, dove a terminarfi 
Andava , ciò feguendo , io iion faprei : 
Dubito fol che^per fciagura pubblica 
Non v'era in mezzo fecol più Repubblica 

34 

Se de* peblei Repubblica divenga 
Che bella Babilonia buz . . e via ! 
Allor fia il cafo , che non mi rattenga 
D' andar con quanto ho al mondo in UngbctUU 
E m* augur* morir prima, che avvenga 
Ch'il macello, la bettola, e ofteria . 
Degli ottimati a depreffione , e fcherno 
rufurjpia gl'alti affari del Governo. 

Ba- 
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Bajamonte rifponde : Eh caro amico 
Il ver fentite: impegni mai non prefi 
Per efaltar canaglia : il ftile antico 
Confecrato da fecoli difefi • 
Quefle voci del Doge a me nemica 
Furo alla mia rovina i lacci tefi , 
Disamandomi in detti aperti, e chiari 
Torbido fàutor de'fecolari. 

Da me quel tal Governo fi foftenne - 
Poro, e real , che con la Patria nacque, 
D'onde con la potenza, a cui pervenne 
Farla grande ^ e felice al cielo piacque : 
Da cui perche neflun fcoacerro venne, 
Per fecoli Venezia fen compiacque. 
Dove con nn Governo fortunato 
Mio Padre y ed, Avo ebfaer il Principato* 

37 

Qu\ Profpero riflette : fe alla mente • 
Quell'antica memoria fi rappella 
La cofa andava beni ma veramente 
Mi dicala 1 noftri tempi era più quella? 
Qual fu della Repubblica nafcente 
In quella prima età innocente, e bella, 
Ov' era fi opportuna a chi governa 
Anche privata cafa, union fraterna? , 

38 

Di due parti un fol corpo componenti 
V'era più V armonia de' tempi andati? 
Stavanfi li Plebei cheti , e contenti 
Del Governo ne' limiti afTegnati? 
Quante ftudian querele, e irritamenti 
D'oziofi abiettiffimi fpiantati, 
Quando cambiando dei Configlio i po-CEx 
Mercanti, e Cittadini eran prepofti,. 

M* 
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Ma in fatti , Bajamonte qui ripiglia : 
Ne' lor Comizj le leggi Romane 
Ammettean' ogni povera famigli* 
E luogo fin avean Tribà villane* 
Profpero: fe l'ingegno «Ha affettigli* > 
Dice , a fimilitudini lontane , 
Pen(i a Roma Repubblica rabbiofa 
Fatta tal da vii plebe imperiofa» 

•> , 

Oh Dio! che mai aveffimo veduto 

Io, voi , quanti hanno qualche cofa al fole 
Sotto impeto plebeo , cui pofTeduto 
Ben da' più ficchi per invidia duole! 
•Creda Signor, che avrebbero faputo 
Per ben accomodar la propria prole 
Con l'altrui fpoglio, ne' Tuoi mesti varia 
Fra noi pur fufeitar la legge Agra ria ♦ 

Se oziofb fbfli fenza impiego, e fenz* 
Voglia di lavorar > con lor farei : 
Ma fe mi diè dei ciei la previdenza 
Negozio , e facoltà, non vlò plebei» 
De' Nobili virtude, efperienza > 
Dolce comando avran gli offéquj miei» 
Pria che a parte d'imper vario, e turba to. 
Di fuddito felice eleggo il (lato. 

4* 

Cosi faremo tutti, ed it moderno ' 
Rito benedirà propizio cielo 
Quando che agli Ottimati ne! Governo 
Sol del pubblico ben ftia fiffo it zelo: 
E mal nata paffione nell'interno 
Quando d' ippocrifia non copra il velo ^ 
Ne d'aura vana, o fordido iaterefTe 
GV innamori la faJfa, e indegna mefiTe. 

Ed 
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Ed avranno d'ogni ordine il rifpetto 
Se di virtù fia merto, e di prudenza y 
Di poniualità , d' animo retto 
Prottettcr d'oneftade, e d'innocenza: 
Nè di fallace onor rendafi oggetto 
Kon curanza di leggi , e prepotenza f 
Nè fol Aia li ragion nel dir, fi vuole*. 
Oh quefto tallo a Baiamente duole*. 

44 

Onde il mercante con grazia; deride > 
Troppo uomdabeneil chiama^d'or innanti 
Che in Venezia tra gli uomini decide 
Formar governo d'Angeli, o di Santi r 
Che vedrà ben , fa al Doge il fato arride* 
Neppur Nobili in patria dominanti > 
Che parla, come penfa, perchè ancora 
Quello in Venezia, v'è di nuovo ignora* 

Quindi gli narra efTer iftituito* 
Di dieci Senator grave confetto 
Cui contro gravi colpe facro rito 
Di fecretezza è ad inquirir conce flfo* 
Da cui fol con tafoedine punita 
Di reità di Stato fia, Tecceffo: 
Da cui fi tenga con potere piena 
Prevaricante Nobiltade in freno» 

Di tal nuovo inftituto a precipizio 

Tira giù con fparlarne a bocca piena : 

Autoritad© , maflìma, efercizio 

Con caricati termini avvelena : 

Ben s'avvede il mercante, che fervizio 

Della Patria a tant' impeto noi mena : 

Ma *n luogo aborre , che di quanti ordifcfc 

Intrichi, le fperanze gli confifea. 
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Perciò d* innavvertito aria prendendo, 
Perche , dice , fi concita , e ne freme ? 
Compita già la di lei forte intendo , 
E dal nuovo ConfefTo nulla teme* 
Per la pubblica caufa me la prendo , 
Rifponde Bajamonte , e 7 1 zelo freme i 
Quella, che parvi opera ammiranda 
E' del Doge una cabala efecranda. 

48 

Vedrete quel Confenfo a parte , a parte / 
Com'egli ingrandirà co* fuoi raggiri: 
Ingrandito > che fia poi con qual'arte 
Lo difcrediti , e contro odio gli tiri* 
In tanto mette in ordine fue carte , 
Allor che giunte a fegno le rimiri , 
Con carpito decreto, quafi a volo 
Balza que' dieci, ed ei fen regna foto* 

49 

Quando il ConfigUo a chiudere s'accinfe. 
Scoprendone l'oggetto io contradiffi : 
Quando in Configlio fua fentenza vinfe, 
Non volle il comim ben, che io lofoffriffi 
Quando a fomma potenza ei fi diftinfe 
Afpirar, pria che lui, tutt' altri, disfi.., 
Profpero qui interrompe : Eh pofarbio 
Difs'ella, dove è lui, voglio efTer io# 

5° 

Si discorreva a cena già finita 

Stando il Conte cogli altri a menfa affifb: 
Queft' interrogazion franca, e fpedita 
Motte graziofo a" convitati il rifo. 
Ma il Tiepolo con aria non fmarrita , 
Nè percofTo da colpo fi improvvifo , 
• Stimerete più degno, o caro amico, 
Di me, interpella, Piero Gradonico^ 

Egli 
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2gli è un qua, egli è un là;.. Signor fi ferini, 
Dice il Mercante 9 confronti non faccio 
Di tal natura , e lafci le raffermi , 
Che in decifion tant'aha non m'impaccio* 
Mente alla mia fuperior V affermi . 
Ma quefla verità però ' non taccio , 
Che per non flar dal Difpotifmo oppreflò 
Il Genio Veneziano è ancor lo fteflb. 

Quefto però rammemorar' io voglio 
Che certi Dogi da que! male tocchi, 
Predo precipitaron giù dal foglio, 
Con perdita di vita, o almen degli occhi: 
«Altri poi, che con certa aria d'ergoglio 
Dieron fofpetto in lor di brutti giocchi , 
Ebber per grazia il metterli alla prefla 
Cocolla addoffo, ed il cappuccio in tetta. 

53 

Mi riflfingo in Venezia con paura 
Vedeafi alzar la teda la plebaglia, 
Perchè de' ricchi, e onefti è mal ficura 
La forte, dove impera vii canaglia : 
Del Configlio la nuova claufura, 
Qual ben, che a dar in pace, unico vaglie, 
Piacque, e vii feccia peggior del Demonio 
Sola, e poca fejjuì Marin Bocconio. 

54 

Aller che voftra idea pe' fini fuoi 
Giunfe 1' opra di fatto a infinuarvi, 
Figurarle * Signor , tirar coji voi 
Un mondo difguflato a feguitarvi. 
Ma feoperto l'oggetto, avefle poi 
Sin numerofa Plebe a contrattarvi? 
Acqua contraria, quale non credette 
Provar, toccovvi, in cui vi fommergette* 

II 
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Il Conte Giorgio con mente raccolta 
* Udì, fumando, quel difcorfo intero» 
Ai Maggiordomo indi la faccia Volta 
In Schiavon dice : quefto dice il vero • 
Andaro a Ietto tutti ad una volta > 
Indi del giorno sù Falbor primiero, 
Fatti gli umcj di buona creanza 
Parte ver Scfcenico il Fravalanza. 

Ivi, per Zara fubito s imbarca , 

Dove tre di fermarfi affar lo sforza: 
Di là parte : Quarnero, e Golfo varca 
Con vento in puppa , che faufto rinforza 
E veleggiando ognor dritta là barca 
Senza bifogno mai di poggia, o d'.orza 
Può dirfi in «re con felice viaggio, 
Di Dalmazia a Veruezia fa pa (faggio* 

Qui ritrova da fuoi corrifpondenti 

Nuova, che hanno altri con ilupore udita 
Che in Levante da me fi antecedenti 
Già rifola de' Caffi era finita, 
Che fchiera femminil da' lor fpaventi 
Già da fccoli % e fecoli bandita, 
Sin con l'impegno d' un'atroce guerra 
L'antiche leggi ora gettava a terra* 

De! fatto la forprefa , « ftravaganza 
Ne giovani movea curiofo inftinto, 
E difpiacea, che certa non curanza 
A' Mercanti il fcriveffe afsai fuccinto. 
Solo in ogni minuta circoflanza 
Ugolino Candiano ebbe il fuccinto, 
Ch'il rapportò, flando fecondo l'ufo, 
Becche Provurator , la fera al Bufo. 

Dal- 
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Dalla voglia d'udir quefla novella 

Per il concorfo grand' utile nacque 
Del Padron di Bottega alla fcarfella , 
Che mai tanti fpacciò forbetti , ed acque: 
Perchè fu cofa sì graziofa , e bella 
Anche a qualche Poeta fcherzar piacque: 
Trovò qualche birbante fua fortuna 
Nel vender canzonette a un foldo 1' una* 

6o 

Neftyi più d'Ugolin del cafo avea 
Le novelle accertate, e pofitive, 

il di i ni Galeon mentre Jtenea 
A# u\ quel tempo quelle rive, 

Ed un di lui nipote , che 'I regpea , 
Come eguaJmente il Confole gli fcrivc# 
Della fva dignità quafi ebbe pena, 
Che vintogli veder sì iella feena. 

II tatto cominciò prima dal tedio 
Della tpozion .troppo refrigerante 
D' agno/cado s e ninfea ^ veto rimedia 
Del fenfual calor troppo avvampante» 
Chi prender ne doveva per .a (Tedio 
De" fuperiori , n'era uaufeante , 
Nè fi cercava <cbf ^'.adulterarla t 

0 nel £nto color folo imitarla . 

Xj'ì Levante alla falvia, pozion calda 
bri introdotta il genio era propenfo. 
E'guftofa, odorofa, ma rifcalda , 
E mette il fanguein qualche moto, e fenfb» 
Qui la repreffa già paffion ribalda 
Occulto in acquiftar fomento inteafò 

1 fumi alzò alla «tetta, ed abborrito 
Quel che cibo già fu, mofle appetito , 
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Un vecchio Senatore venerando 

Contro d'ogni pozion nuova introdotta 
Declamò dall'Aringo, deplorando 
De' tempi fuoi la peffima condotta : 
Foi con gran forza efaggerò, che quando 
A natura da fe guafta , e corrotta 
Si tolleri r accrefcerfi fomenti 
Convien, eh* uà' altra l' Ilòla diventi # 

*4 

Con duolo, e feorno perderasfi qrrfto 
Bell'onor dell' Ionio > e dell 5 Egeo > 
Dove fla in fervitù d'un £en:u onefto 
Della paflìon più vile ogni attv reo : 
Già col fangue, e fudor difelc , pr^fto 
Da fe (leffo cadente a dir fi fec : 
Le conseguenze con orror di (linfe , 
E da' Demoni le donne dipmfe.. 

Così che que* vecchioni Senatori 

Con tutto il fenfo la cofa intenderlo y 
Stefer con tutta pompa, di te'ror? 
Alle nuove pozioni un bando orrendo* 
Eleflfer tofto cinque Scrutatori , 
Che fedamente a man TaSir prcndsnd^ 
Doveffcr efpurgar il nuovo abufo % 
E flabilir de' tempi andati V ufo» 

66 

Aggianfer anche rigorofo Editto, 

Che a grado neflun giovane avanza/Te 
Nel flato fuo, con teftimonio fcritto 
Che predata obbedienza non moftrafTe ; 
Ma in pena di gravisfimo delitto 
Giurata fede al Scrutator portato 
Del fuo Tutore, che otto volte a! tnefe 
Le frigide bevande aveffe Frefe. 

La 
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La promulgata legge venne accolta 

Palla parte maggior con odio, e fifchiOt 

• S'udì fuor qualche voce anche rifolta 
Di vederla eftirpata acf ogni rifchio. 
A quella gioventù colà raccolta 
Meglio ferviva ad attaccar il vi/cKio ) 
Per il molto commercio in que'paefi 
La familiarità con li Fr ance fi. 

68 

Ma ingrato avvifo alla cittade arriva, 
Ch'empie il governo d'iracondie doglia: 
Che in campagna de' foli! io su la riva 
Di ninfea non ritrovaG più foglia i 
E perchè più tal erba non riviva, 
Delle radici iufin la terra è frogia y 
E dato in una notte un fimil g :a(lo 
* A quanto ivi trovatati agnooaflo. 

69 

Nelli zelanti dell' ufaoze antiche 

Qua! commoz-ioB, qual fcandol ),qual (degno! 
\ edendo xlelle cure lor pudiche 
La total avverfion giunta a cai fegno 
Per cui peria di fangue , e di fatiche 
Col. prezzo /ottenuto il catto impegno : 
Ben facilmente ognun fel pervade, 
Ma il dì fegueoteancor di peggio accade. 

7° 

Era della nazion fcfli o giorno 

Di gran concorde in corpo quel Gp verno 
Di tutta pompa, e maeftade adorno 
Andava a vifitar un Tempio #tterno ; 
Al. a Cittade nel di lei ri orna 
Odefi popolar romor ct'-inferno- 
Che qual tal volta l'abbondane cMima, 
Or con grande rumor le donne acclama. 
Tom II. C Cri' 
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Gudan , viva le donne, r e a ; cfci Te abborre 
Il cielo irato levi '1 pane, e '1 vino , * 
ylddofTo gli precipiti una torre , 
O la terra ringoi quand'è in cammino • 
Chi è loutan fuo voler per far raccorre 
L'indica con le mani al men vicino» 

10 non sò chi accennar donne voleffè 
Con le mani cjual fegno allpr facefle, 

Kè defcrivere sò le facce garbe, 

11 veleno nel cor, e ne' polmoni, ' 
Li rabbuffati crini , orride barbe 
Di que' feveri e barbari vecchiofii : 

Ma chi ha garba la bocca fe la fgarbe , 
Qui non vagliono più forze ,o ragioni 
Centro un popolo in moro , che la furiai 
Incomincia jfentir della luffuria, 

Giunti al palagio pubMico anche bianchi 
Que' Padri della lunga lor funzione, 
Toflo, perchè al dovere npn fi manchi, 
Chiudonfi a feria far confultazione. 
Di quelli, che parlaro audaci, e franchi 
In odio delle leggi, e derisone , 
Per non lafciar temeritade inulta , 
Di fregiti, e furori è la cpnfulta.. 

74 . 

Giunto il meriggio in giorno d'allegria 
La popolar combriccola fi folve Y 
E ciafeun degli amici in compagnia 
A pranzi , giochi , e danze il paffb volve, 
Dell' avvanzata notte nulla pria 
Quando alla cafa ognun tornar rifolve , 
Non penfa al fallo, e dal difordin laflTp 
E' a letto addormentato come un laflb* 

Ma 
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Ma il Magiftrato della congiuntura 
Sa approffittarfi , e nella buja notte* 
Fa feguir de' più noti la cattura 
Di k>r albergo dalle porte rotte. 
Coloro per timor che la tortura 
Le braccia rompale i piedi il foco fcottc 
Palefan tutto a patti, e viene detta 
Autor primiero un nofcil giovinetto. 

76 

Quefti di Negroponte era nativo, 

Di nobil fangue , e d'un amabil voIt# 
Di genitori e di fortuna privo. 
Con un fratello nell' ifola accolto* 
Un Senatore lor padre adottivo 
•Di farfi con la Patria onor rifolto, 
Ciò rilevato, con zelo inumano 
Lo pofe ei fteflfo alla giuftiiia in mane 

77 

Convinto dal proceflfò ali 1 infelice 

Per la fentenza data giù alla pretta , 
D' Aftrea pudica dalla mano ultrice 
Sovra il palco convien lafciar la tefta* 
Poiché airaltro fratel parlar non lice, 
Stando in ritiro con la faccia meda 
Penfa, tutt'altro mai moftrando in vifo. 
Alla vendetta del fratello uccifo. 

3Ei l'ha col vecchio, penfa d'ammassarlo: 
Ma un avaro del diavolo poiché era, 
Miglior vendetta crede tormentarfo 
In forma a lui di morte ancor più fiera. 
D'or, gemme, argento rifolve fpogliarlo : 
Gli riefee, e d* un efiera bandiera 
Sotto la Real ombra accurato, 
Al paefe ritorna, ove era nato. 

C % Cafo 
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Ofo inaudito 3 : la fama 

Di fimil fuga rifola forprende f 
E del fiuto Tefcmpio d'egual brama f 
Giafcun di caftità che ha tedio, accende» 
Più i emergenza i Magi (Irati chiama. 
A prevenire peggiori vicende r 
11 nobile fi guarda acciò non parta , 
Ed in piazza il plebeo s'impicca, o Quarta. 

80 

Non orante impedir fuga , fraleggio 
. Non poflbno cautele , e impegni prefi ? 
Più chf j'ufa rigor fuccede peggio, 
E il fa,nguefparfo accrefce i fd.egni acce 11 
Ogni llranijÉrp paviglione Reggio 
Cela chi. fugge, e meglio li Francefi 
Salvano ■ jfcsr V amor ch'hanno alle gonne, 
Chi parve fianco d' aborrir le jdonnp. 

Certi recchi in città /uperftiziofi 
Credo n di notte i fpiriii infernali 
In femminil «figura ajli /ccoG 
Giovani ardori tnovan fenfuali. 
Da fempljc* ignoranti Religiofi 
Urne .confermaci in debolezze cali 
Ordinan, che girando le contrade 
J'n quell'ore fcongiuria per le flradp^ 

3 Religiofi più -prudenti, e doni 

Ridon della (ciocchezza , e spiover palio ^ 
Ricufan y ma que' poveri .merlotj 
Imprendpn J 'ppra con ^ppcp {or fpaffb > 
Mentre in ajcuni yjvoli jacr/>dotti 
S'udì air oCcuip % pipytr più .d'un faffb, 
Onde per isfuggir feiagura trifta 
Più dei diavolo fugge V £lbrcifta. 

Ma 
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Mi per le coft violenti fatte 

Scorgi tutu r Ifola fofTopra f 
E fconvolto il commercio, eh' è fuo fatte 
Arrenava dell arti Putii opra » 
Quindi le menti alla clemenza tratte, 
Pria che diferta i' Iiola fi feopra , 
Fanno altra prova 5 e con gradito fuono 
Pubblican pace, e general perdono. 

U 

Terminate cosi le flragi, e 1 ! fangue 

Prender aria miglior quel ciel raflTttnbxi, 
Di libidine, e d 9 ira il foco lan^ue , 
Ne voce alcuna più donne rimembra . 
Della difeordia rea V infernnl argue 
Più non ferpe nell'alme, e nelfe membra': 
Tutto fpira quiete: e in quelle parti 
Traffico fi ripiglia, Audio, ed arti* 

Nel decretare Tuniverfal pace 
Si difcufTe di Stato nel confeflb , 
Se convenire a chi caftità /piace 
11 libero partir foffe permetto : 
Ma contradice oppofizion tenace^ 
Dicendo , eh' in un mefe, o poco appréilb 
Per la rifoluzion recente, e nota 
Converrebbe veder V Ifola vota • 

** 

E perirebbe l'oggetto primario 
Della popokmon, per cui li putti 
Trovan qui tutto al vitto il neceflariò, 
E fono nelle fcienze,ed arti inft rutti,. 
Guai al Paefe allor che fuolo vario 
Goder dovtfle di fue fpefe i frutti: 
Oltre il danno comun d' ogni, nazione- 
la fcherno palerebbe, e derifione. 

C 3 Se 



-Se adotteraffl gioventù novella 
jFia ad ingrato pafTo fi ritrovi 
Chi cafa fua vuol foftentar, fe in quella 
Adottai deve g«nj, e mufi novi: 
In sì dannofo fenfo chi Avelia ^ v 
Primo fen pentirà , quando la previ j 
Queft'è propofizion, che fola bafta 
Di nuovo a rivoltar V lfola Cafta* 

88 

Ma chi la libertà d'andar, e ftare 
Softien , dice , che lafcia a' paurofi 
Nella propofiiion V efaggerare 
Fuor del foppoflo effetti fpaventofi • 
Quello effer vero modo per calmare 

I fregolati giovani focofi y 

E fenza ufìr rimedi violenti • 

II paeiè purgar da' malcontenti* 

89 

L* lfola fe fi temi fi difetti , 

Penfier erroneo ! De* giovani l'ire 
Donde tanti poi nacquero fconcerti^ 
Non eran già per voglia di partire* 
Dov'eran ben muniti , ben coperti 
Ed arrichian, lor dì volean finire: 
Ma di quei beni nel poflèffa dando 
Volean anche donne al lor comando • 

Queft'è la Grada di difiagannarli r 
Ed a lor cólto nel ben erudirli i 
Tornino a quella cafa , a cui mandarli 
Convenne qui, per non poter nutrirli? 
Tnmn donne, abbian figli, alimentarli 
Sia pefo loro , calzarli , veftirli * 
Formar lór patrimonio, ove eh' oppreflS 
Da povertà , non n' ebbero pur effi . 
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S' alcun partì per tema, o per furore 
Gli altri per volontà non partiranno. 
D* arricchire fagliando il fuo tmore 
SuccafTe a pochi, altri noi fortiranno 
Hinc inde difput-ata con calore 
Quefla : materia tra V utile, e' 1 danno 
In più capi divife le femtenze 
Succefler nel Configlio tre pendenze. (1) 

Per tre raed il paefe in pace flette , 
Senza moietta novita,de alcuna , 
E di fue leggi confervar credette 
Salvo il vigor con profpera fortuna ^ 
Quando in paefe, che provar dovetti 
Faftidiofe vicende ad una , ad una 
Accerta il fatto, che imminente fia 
D' ogni prodotto prribil careflia. 

93 

Fatto di bronzo il ciel le fue rugiade 
Nega alla urrà , aridi i fonti i rivi, 
Arfe fi feopron le nafeenti biade, 
Delle viti i germcgli appena vivi : 
Per mancanza d'umor, che più non cade 
Pallidi , e fpogli copronfi g!i ulivi > 
Mancano all'api i fiori, e quanto v'era, 
Pere commercio d' olio, mele, e cera. 

94 

Imminente del. pane la penuria 

Caccia ben lungi caprkeiofe brame*. 
Cofa già nota , che della luffuria 
E'fcongiuro potente il patir fame- 
Se v r è di che dolerfi è dell'incuria 
Di provvifione , ch'opportuno efame 
S'imputa lor negletto, e tardi intefi 
Vitto non v' effer là che per tre mefi « 

C 4 Ma 
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Ma quel che giunge alla difgrazi* pef© 
£' che fin dei Levarne a* fpazj immenfi 
Del Aerile raccolto il mtVè ftefo, 
Nè lafcia che foccorfo altrui difpenfi • 
Il tanto fertil già Peloponefo 
Ccmvien queir anno che a fe folo piirfi : 
Ed oltre il rifchìo i luoghi affai lontani 
Cercàn profitto con prezzi inumani* 

E' cofternata FlfolaJ commove 
Torbidi umori un indifereto xefo^ 
Che rimproveri pubblici promove , 
E a giovani, su rollò Tade it pelo: 
Quefte emergenze in elei benigno mjove 
Caftigo appunto efclama effer del ciclo. 
Che in quefta guifa vendicar volea 
L'eftirpato agoocàfto, e la ninfea. 

97 . 

Ritorna quihdt a 5 giovani la tnorca > 
Ed al detto rifpondon francamente > 
Che il caftigo del ciel fi riconofea 
Il fparfo vendicar fangue innocente* . 
Dov'è che foftenuta fi conofea 
La caditi per vie sì violente? 
Non virtù, pertinacia ella è arrabbiata 
Da tuttè le nazioni abominata 4 

Mentre Tana non era appìen tranquilla 
Di nuovo viene il diavolo a turbarla : 
Il Magiftrato, che d'ira sfavilli, 
Fa pot prigione chi sì ardito parla : 
Già ft ne andava rifola 'in favilla 
Di civil guerra , fe pronto a calmarla 
Non era il ciel : diri fole ai lume forto 
bandiere -di Cipro è pieno il porto. 

Ar- 
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Armate in guerra fon fole due navi , 
L'altre poi tutte fcorgonfi onerarie, 
Che all'occhio fleffo fi paleTan gravi 
Di recate abbondanti vittuarie, 
Per portare novelle sì fpavi 
Al popolo , e alle cariche primarie 
Vi sbarca un Cavalier : chiede J' accerto 
A chi governa, ed è ben torto ammeffo, 

D 1 Elena fua Regina in noqie porti 

I più cortefi , ed obbliganti uffici 

D* un magnanimo cuor, cui tanto imporr* 

II non foffrir afflitti i buopi amici. 
Prova abbondante fon que' , che trafporta 
Mez.ii abbondanti a renderli felici 
D'ordin fuo > ma di chi vuol acquiftarli 
Con la ContefTa di Coccas fi parli. • 

101 

L' Epi tropo, che in quel popolo oftenu 
Di vifibile capo la figura , 
Par un ifpiritato allor che fenta 
Venir il Sacerdote, che feongiura . 
Tutto fi fcuote, e dice: qui fi tents 
Farci leggi violar, cambiar natura; 
Con donne non trattiamo , nè guardarle 
Ci lice , e nè men quafi nominarle» 

io: 

Che e' influifee che trattiam con lei? 
Queft' i la volontà della Regina , 
Rifpondi il Cavalier , i, dover miei 
Non van , dov' ella il vieta, o non $- inclina: 
La ContefTa ha gli arbitrj , io npn fapreà 
Qual vi pofla arrecar danno , e rovina 
Una Dami veder che in uman velo 
Moftra nel volto un Angelo del Cielo . 
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VEpto-Qjx* in tupno afpro,e fevera | 
Bafta, interrompe, nè avanti più vada*. 
Cora' ella vuol , rifpond^ il Cavarero , ' 
E fe a lei piace , anch^ la cafa cada., 
Oggi , ed il giorno fuffeguente incero 
Starem fui terrò in vifta a quefta rada , 
Nel terze ppi , quancF ahn* Qpn (ucceda K ; 
Toraiatn in Cipro, e'1 cielo a lo* provedat ì 

104 

L'affar peflo in confulta, ì fieri vecchi. 
EfqUi<Ì©i¥) collanti la propofta., 

• E al Ciprio Cavalier fanno fi recebi 
I^i congedo , e :> buon viaggi la rifppfta ^ 
F^nnp poi, eh' ogni l^gno s'apparecchi^ 
$u cui v' è gi^n quanfifà difpofla , 

Con commjsfion,che a prezzo anche icce.denfcci 
£>i biade, a provveder/ va.d* Ui Ponente,. 

105. ' 

QpqSdaa già K <fr^ per, due m$fi ancora. 
Lor dia focqorfo non lontana Creta , 
JDqve cqn mezzi occulti eflr ad ognora, 
Peiudpn quel Governo, che h* vieta*. 
La Cipri* flotta ricevuta alloca 
Rifpofta cp$ì ruvida v indifeteta , 
Sciolte lek vete la, città faluta r 1 
£4 al viaggio fi *epde , pnd? è venate ... j 

1 06 j 

èlitre \\ Ca^diano a queftfc pa (Tp arriva f 
Vien inrerroto, mentre in barca è chinilo 
Qi alcune gentildonne , che alla riva | 
itan per pregarlo d' ma favore : et pretìe 
Al fuq dovere adempie,, perciò priva 

• Gli amici del piacer d'udire il redo*. ! 
Ritornato per ['ora tarda eh' era, 
U rat#pnto rimette ad; al tea, fera •„ 

f irn fri G*m* $mfo RA* 
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SCHIAVO NI A 

C4NT0 TEf(ZO 

ARGOMENTO. 

Gentil di Monte Veltro Cardinale 
Al I(f Unsero a Latefe Legato' 
Bai Conte Giorgio CQn pompa Ideale 
In S ehentco è accolto , ed onorata « 
Baj amante anche il vi/ita $ ma quale 
Vorrebbe non ritrova il Porporato. 
VeW Ifola già Cafla il fin s' intende 
Bel cambiamento . ed u ltime vicende f 

* 

I 

XTElla Dalmazia con onore accolto 
J[ X Dà maggior parto a' torbidi penfieri 
Il rifugiato Bajamonce, c tolto 
Non crede il modo, onde alte cofe fperi. 
Della Patria il defio fol ha rivolto 
A penfar come , e quando in e (fa imperi. 
Rivederla fofpira : a lei ma guai 
5e una vifiu tal riceve mail 

z 

5) facile il negoiio e (Ter fi crede 

Che non n'ha dubbio, e '1 volontario ingaiyip 
Cerca a' fuoi d'ifpirar con certa fede 
Che ben prefto alla Patria torneranno > 
Una fpezie di torto anzi è , fe vede 
Del di lui fifa) compianger fi il danno » 
Se'lfente dir gran maljdice ei con tedio> 
Mai' è <U* morti, che wa h*R rimedio* 

Del 
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cugin U cordiale tenerezza 
fc Riempie il genio aitier d' aita fperatua % 
Nè temq T ideata fua grandezza 
FpfTa, di .pieni contrada^ mancanza^ 
Già fupi penfier cpn tutta fegretezza . 
.Appt;ov*va il cugin , ma T ^itaiiza. 
Ch$ il negozio rendeva alquanto duro, 
St^va in fòglia parato B più ficuro. 

Ma il grave af&r, che gijjl prendea vigore;. 
IiiterruMen patifee, $ fpfpaBde^ 
Perchè a4 impegno di difpendio, e onere. 
Chkffljtoq, il Conte Giorgio altre Accende 
Per efpreflx) Rallungherò Signor^ 
A lui, (perito cQmmjffion^ intende 
Effer egli ad accoglier deflinato 
Pi MQiite^ltrq il 4 Cardinal Legato, 

£ Carlo Vagherò Re Papa. Cletocnt^ 
SpedialQ con /bienne Legazione 
In Pontificio nome, acciò prefente. 
Tompofa. pili r^ndefl* la funzioRe 
Che preparava, il R$ nell* imminente^ 
Giorno di fua Real Coronazione 
Dal Sott^vejntq il Cajrdinàl. preferita 
A Sebenicq >a facile il tragitto ^ 

C<?n fipmniQi óa©r> il, Conte, ricevuta, 
S'applica ^fi. efeguire, l'incombenza >9 
E di tutta, Daljxinia ali* vechita, 
Sqmtna vuq! oftentat magnificenza ^ ( 
Dal fuo Regnante c.on ment^- avveduta, 
In qu^ft 'aSr egli, ebl^e preferenza \; 
^Ungheria tra li. Grandi riufeito. 
J&ètppr^i! più cplto, gentile, e polito.. 



TERZO «r 

Mette in gran gala quelli, che trattiene 
AUì (lipendj Cuoi feicento finti: 
E all'urbana miliiia quelli tiene 
Afcritti ia Scbeafce arma abitanti: 
Cento cavalli /che ia armi mantiene 
Rinforza con l'aggiunta d'altrettanti 
Ccn tale pompa d'abiti, e ornamenti 
Quanta, cavalleria Reale oflentu 

, . 8 
Della fùa eorte pofeia le dfrifé» 

Rifplender fece tutte d'oro, e argento, 

Non però conferva r le forme omife 

Della nazione fua nel veftimcnto. 

Ad ofpite sì grande in opra mife 

Quanto può far pompofo il trattamento*. 

Del Cardinal tutto il palagio refe* 

A d uftì : e. al bergo in un con ven to ei prefe 

A" Conti iìtot- congiunti-, manda invfto,, 
Ed ^ vicini , onde, cbfcuno onori 
Il Legalo, del Papaie ben fervito, 

• Prenda, ftima de' Dalmati* Signori. 
Con gran decoro* comparve, alleftito 

" Ciafcun., dal' Conte di Cetin^ ia fuori^ 
Per difpiaceri di principio antica 
Di. Bribiii. alla, cafa pòco amico.. 

IOì 

Egli di: tongiuotr, ed aderènti- 
Nfcbil; feguito avernlò , e aumerofo , 
Fece altrove gli ufficj' convenienti 
Per, fuggi* qualch' incentro difguftofò. 
Ma: già tranquilli giorni ,e fòufti i ncatii 
Indicano imminente il ò\ feftof<fr v 
In cui Pillino con piena efultarza» 
Accolga la Papal Rupprefcntann- 
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1 1 

Alfine , delle Venete galere, 
Che là trafportan , già la fquadra appare* 
Dall'alte torri l' Adriache bandiere 
Già fi diftinguon molte miglia in mare. 
Seguendo ver le Dalmate Riviere 
Aura feconda le vela a gonfiare, 
Sembra del Porporato alto Signore 
Interponi all'arrivo fol poelf ore. 

li 

Al grand' ofpite incontro allora il Confe 
Squadra fpedifee di felucche armate , 
Che già teneva all'occorrenza pronte 
Ben dipinte, e di vaghe infegne ornale, 
Che ufeita al mare , e della fquadra a fronte , 
II Legato, e V infegne falutate, 
Voltò bordo, e in due ale fi divife , 
E qual vanguardia a veleggiar fi raife# 

Entrando in porto i legni maeftofi 
Il militar fragore fi diferra, 
E quello , che su vortici fpumofi 
Porta il Sagro Legato, il lido afferra. 
Mentre ei sbarca faluti ftrepitofi 
Alteran col cannon V acqua, e la terra, 
Su cui s' affollan da tutto il confina 
Tefte. rafe, e muftacebi fenza fine* 

Dal Cardinale il piede a terra poflo 
li fagro incontro accogliefi primiero 
Dì procefljone in ordine difpofto , 
Che viengli a far col baldacchino ilClero» 
Baciata , eh' ha la Croce , ofirefi tofto 
Al Legarp belliffim© defttiero 
Riccamente bardato, e lo cavalca 
Adagio affai tra V affollata calca. 

Pi 
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Di hcn dìfpofte guardie con la fcorta 
La procellìon ver la città fi Her.de. 
Con pompofo corteggio,, ove alta, porta 
Pai Coste Giorgioii Cardinal s' attende», 
Stando a cavallo pieni qui riporta 
CI ufficj di dover x ei IL rende : 
Indi, per fi rìde di migliori arredi 
Ornate marciai e'I Conte il feguea piedi 

16 

Il baldacchino pcBtafi a vicenda' 

De 5 Nobili dall'ordine più degno.. 
Sparge il Legato ovunque il guardo ftendfc 
Della benedizione il Tanto iegno*. 
Giunco in piazza v ildtftfcier teme s'accenda v 
Dell' armi al icarco con fuo brutto impegno % 
E prega, fol quando fmontato fia v 
Faccia fuei tiri, la mofcbeuejja.. 

Così fi fa>: giunto- alla maggior chiefa 
Che numerofo popolo riempie , 
Della funzione,, che in tal cafo e Uefa*. 
E* nei- Pontificale, i riti adempie*. 
A cavallo la marchia, indi riprefa %% 
Pe* un fender,* cbeturba egual pur empie % 
Paffa all'alloggio, che , il iol tramontato^ 

Trova^ fontuofameAte illuminato.. 

Giunto alle. Ganze" , fon con pièna lode: 
Accolti que' Signori v ed onorati . 
Dalla frneftra, il Cardinal poi gode 
Grar\ macchila di fuochi artificiati. 

(/Ih Cctnte. a ferii, sù recenti mode 

Gran maftn da Venezia avea chiamati X J| 

Terminatili poi fi' licenzia ro ^ 

ftd: il Legato ripofar lafciaro 

GJìi 
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Gli fa vifita il Conte la mattina 

Con gran feguito, e corte in gala metta} 
Quindi alla Chiefa il ferve , ove deftina, 
Bafla il Legato celebrar la MeflTa, 
Ciò fatto per placar Pira Divina , 
Grand' indulgenza al popolo concetta ^ 
Frefa la mitra chiufe la funzione 
Con fclenne Papal benedizione ♦, 

20 

Refo al palazzo il Cardinale alquanto 
Si trattenne in difcorfi,e al mezzo giorno 
Ririroffi in fua ftanza 5 il Conte intanto 
Del convento all'alloggio ritorno. 
Pranzo il Legato ebbe,e fua corte quanto 
Si può penfar di lautezza adorno: 
E Giorgio nel medefimo convento 
Fè a* Nobil fontuofo trattamento. * 

Nobile pofcia gioventude eletta 

D'abiti, e di deftrier pompofa moflra 
Superior orientando a quel s' afpetta, 
Fece al Legato una folenne gioftra* 
Qual terminata i vincitori accetta 
Con lodi , e pieno gradimento moltra , 
E la fera il divertono di fuochi 
D'altro ordine non pria veduti giuochi. 

Degno era ben d'ogni maggior finezza 
Quel cofpicuo Signor , il nome avea 
Di gentile y e fua grazia % e gentilezia 
Al natio nome appìcn corrifpondea • 
Pottedea molte fcienze r gran faviezz* 
Net miniftero diftinto il rendeas- 
Ma si illuftre, ed amabile perfona 
Co^tc aver non poteva più barena, 

m 

» 
i 
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li Maggiordomo avea cerve! Scotiftico, 
Ma fofo in fottigljexze mal concette: 
Grave parlava, e Tempre in fenfo mi(ìic3 
D'oracolo con fenfi, e frafi elette. 
Inventore era incommodo, e fofiflico 
Di prammatiche infulfe, ed etichette t 
Non che d un paflò , s* avrebbe veduto 
Fard flato da lui fin 4' un ftcrnuto • - 

Giunto al palazzo vinta ogni ftanza 
, Nè in lodar, o biafmar fcioglie la voce# 
Due baldacchini alla Romana ufaoza 
Vi trova > un per V udienza , un per la Croce* 
AHor d'inefcufabile mancanza 
11 Conte accufa in tuon qua fi feroce: 
Perchè all' udienza fot 10 quel difpofto 
Il ritratto del Papa non è pofto * 

Del Conte Giorgio un Cavalier congiontò 
Che gli ufficj facea di CommiiTario f 
Con quel Signor Abate è quafi al punto 
Di cacciar la pazienza al tafanario. 
Il Papa è in Francia , dice : che fia giunto 
Il ritratto air IHirio-neceffario 
6' ella credeva , e duogli non ino Ararlo 
Seco da Roma poteva portarlo* 

%6 

Torna de' baldacchini la queftione, 

E quindi Monfigror fuo zelo efala , 

Perchè il cerimonia! Romano impone 

Ch* eretto ancora fiavi il terzo in fala . 

Se ne provede , la difpofizione 

Al Maggiordomo ancor ric r ce mala, 

E difordin da lui viene introdotto 

Che arme non v'è del Cardinale fotto . 

Una 
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27 . 

Una s'intaglia 4i carta dipinta y « t 
Ed al drappo s'attacca ben fcuni-jta« 
L'Abate dice : quella è cofa finta 
Levate toilo quella baronata. 
Vu*i ]l decoro v che in-forma diftint*. 
Ella fia di rapporto, o ricamata. : 
Si lc?a,: poi, f*nz' arme non può fi are 
11 baldacchini -con labbiji il. fa levare y 

^% 

Propone altra querela il dì feguente, • 
, Che dal palazzo il Conte fia partito , 

Pria che aÌJa raeofa \\ Cardinal fedente 
,JUna volt* di coppa abbia, fervito. 
Se mai giungsflfe qui Papa Clemente , 
Il Commiflario rifponde fpedito, : 
Che dee far * feal Legato accorda quella 
Al Sovran poi dovrà forbir il cede. • 

Ma mentre a! Aio Signor l' Abate penfa 
Premover trattamento più che Reggio 
'.Dal Conte provveduta alla ; difpe nfa 
Del Cardinal la corte dà facchegjio. 
Zaccaria e cere in quantkade immenfa 
Tolte in Venezia rufebanfi alla peggio t 
Sicché manchi in poch' ore il necròfori*- 
Temendo, fen difpera il Commiffario* 

3o 

Se le cofe rattien , onde rallenti 

In cau'o modo difpendiar sì grande . 
A (Tediato fi trova da infittenti 
Replicate avidiffime dinnnde. 
Rifpondono, fe a cafo fi lamenti 
Di rubeiie sì chiare, ed efecrande, 
. Diranno al Maggiordomi, che flrapaziaté 
E' ne' fuoi fervi il Cardinal Legato* 

Ma 
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Ma 9 Capitan del Golfo , che fi morte 
A tradurre il Legato a quella riva, 

forte. 




Da dove poco onor loro deriva. 
Non fa faluti, e fe ne parte al tardi 
Senza e/Ter fiato cane, che lo guardi. 

DeJ giorno al primo mattutino raggio 
Parte il bagaglio > gì» invogli più grandi 
Che in Ungheria devono far parteggio 
Sono de' cortigiani i contrabbandi i ^ 
Che i diritti de' Principi ove ban Paggi» 
Impuni d' efpilar , con atti infandi , 
Imputano Ior fordidi proventi _ 
Al facrofanto dritto dAls. genti. 

33 

Per fua quiele il Cardinal fi tenne 
In figura privata il dì feguente 
Difponendofi al viaggio , in cui con veti ae 
Far preceder bagaglio , e bafla gente : 
Onde dal difturbarlo ognun s' attenne 
Congedato la fera antecedente. 
Su P ora tarda ammife il folo Conte, 
Che allora prefentogb Bajamoate* 

34 

Gittadin sfortunato ei fi dacrifle , 
Che delle patrie leggi fol per " ,0 
Forte pugnando in giuda forza affline, 
E lo colpì d'avverfa forte il telo. 
Perchè colpo peggjor non lo fenrte 
Là fi trova corretto a cambiar eleo» 
Ma crede i cafi fuoi d'ottener degni 
Pietà da' Grandi , e di favore impani. 
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Del Doge eflTerfi efpofto a prepotenza , 
Che della libertà su le rovine 
la fe, nella fua cafa alta potenza 
Tenta fermar feaza neflun conSne * 
Che coprendo di zel con Tappatemi 
Ed mfidiofe leggi il tritio fine, 
Si fece force , e a lui ne venne il danno 
Perchè fcoprì, poi combattè l'inganno. 

3* 

Che di Ferrara per V ufurpo ingiù (lo 
Con tanta ingiuria della Santa Sede 
Ei fi oppofe con animo robufto 
A quel, cui refiftean cofcienza , e fecJe. 
* Che de' buoni il dolor , e 'I fenfo giudo 
Contro f'oftinazion vigor gli diede. 
Il Santo Padre che non può ignorarlo 
Dovrebbe parzialmente rimirarlo. 

37 

fih lafci di guardar dove chi impera, 
Dritti divini f e umani conculcati, 
Cominciava a rapir, s" il ciel non era 
In fuo foccorfo a Santa Chiefa i flati * 
Gli affari andati mal mai fi difperx 
Da' Principi veder un dì cambiati, 
Acuifce a tentarli poco appreflb 
Con regole migliori il mal faccetto. 

Ma tdor diqueflo : i! Doge è un uom cattivo , 
Che Tamaro boceon mai manda a baffo. 
Mai più non moverà vendicativo 
Di Santa Chiefa in grave urgenza un paffo. 
Se anche un Vandalo Re ritorni vuo, 
E Roma pianga, egli farà di faffo. 
Ed al Papa opporrà con fenfo aperto 
D$ir ultima cenfura il mal foffcrto . 
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L' accorto Baja monte sì dicendo 
Vplea dal Cardinale s'intendere 
Che fui Trono Ducal effb fedendo 
Miglior forte dei Papale jmercflfe, 
Ma il Legato avveduto a lui facendè 
Viva moUra di pien compatiremo 
Scanfar il punio affatto fi difpofc 
Nel fuo dikpripj indi così rifpofe. 

.40 

Il Papi à i» Francia ; flay^i perchè abborre 
L Italo eie! fuoefio jbl 7 preceflTori : 
Nè parurà da dove fuol raccorrà 
Con U*tta pace > $ djfpc/ifar fa veri. 
Col Veneto Domm o egli deporre 
Vp.lle r ufate afprezze, % ed i rigori ! 
Or da ver fa vedere a quel Governo 
Riconciliato l'animo paterno» 

4* 

Purevole farà quell'armonia, 
E ne .riporterà benigni tratti , 
Se per avidìtacje, ed albagia 
Le fimbrie fopra jl gplfo nPO dilatti. 
Che fe j fudditi fuoi ca&> jrnai fi* 
Trovin infiliti, o dritti iqgiu4ti efatti , 
Già del Terzo Aletfandro il Papa veggio 
Riftringere, o annullar . il privilegio. 

>la BajftipoM£- 9 che o<J mt&p all' ire 
De' dritti .della patria t rqn fi accorda , 
Non vuole già del Cardinale il dire 
Sorpaflar in .maniera .muta, e forda. 
Se penfa , dice,, il Papa d* abolire 
X^iòjch'ilT^rzpAI.cfirandrp all'Adria accorda 
incomodo ben lungo cp.nrien provi 
Pria che Teftefa, e J' epoca ritrovi. 

Fn\ 
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Più pronto aver può monumento vero 
Ch'effer cuflcde alla mia patria piacque 
Del Greco troppo indebolito Impero , 
Per impotenza abbandonate Tacque» 
Tanto dal generofo fuo pen fiero 
A' finitimi lidi utile nacque , 
Che vider falve le lor cofe , e i fui 
Per grazia fcl del fangue , e d'or d'altrui. 

44 

h un'impegno tal d'opre sì degne > 
Benché fpinofe , efla fi refe earca 
Quando io Ravenna V Imperiali infegne 
Più* portar non fi vide il Greco Efarca. 
Nocchier allor che da rapine indegne 
Salve quell'onde timido non varca, 
Per l'opportun foccorfo benedice 
La non jpenfata pria liberatrice» 

45 

Mancati i Greci non awanzar vani 
Alla di lei pietà gemiti, e gridi 
Quelli da' Franchi Cefari , e Germani 
Mari negletti, e non curati lidi. 
In vietar , o punir gli atti inumani 
Di rti pirati a vera fede infidi 
Sul da niun difefo ampio tragitto 
Senza uopo d' altrui don prefe diritto • 

46 

Se gP importi tributi a genio avaro 
1 Della mia patria imputar vuol : per effa 
Oltre giuflizia , e convenienza al paro 
Onorata memoria m' interefla , 
L'avo Doge Lorenzo illuflre, e chiaro 
" Primo fui mare impofizion ha meflTa y 
Perchè chi il ben ha dall'altrui fatica, 
Sangue, ed or, grazie rendo almencidica. 

Rifpon- 
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Rifponde il Cardinal : non è mia cura 
Qui dritti efamiaar; del mar aperta 
Lia yia, fe la Repubblica asficura ? 
Co' legni armati fupi gran lode merta • 
Ma di giovar altrui dalla prepara 
Quefto derivi, il Papa non s' accerta: 
Guardiani, che a grado Paffar non afcenda 
Che fpttQ il b4 prendo aggravio offenda. 

Ciò pofto , negli aflfkr di quel governo 
Non ha il Papa pender : con leggi nuove 
' Con ufo antico reggafi , o moderno 
Egli a prenderne parte non fi muore, 
E in Francia, dove ancor in fuoloeftem© 
Alla fede di Pier fuo ben promove: 
A fe penfi l'Italia rifpettati 
Allor che fieno Jelja Chiefa i flati • 

49 

Il Tragurenfe Prefuìe a s) bella (z) 
Conferenza prefente «allor fi trova , 
E fu gli affar i' Italia la favella 
Del Cardinal Legato non approva. 
Puogli , che il Papa fua fede da quella, 
Che San Pietro gli fè bafe rimova, 
. Per indi tutta nuova ricercarla 
- Di là da' monti , ond N c con zelo parla» 

Cran Legato : politici riflefli 
Da cura paftoral efclufi taccio : 
Ma li Papi a feder altrove medi , 
Trifti air Italo fuol prefaggi faccio . 
Per quelli temo, cui faran commetti 
Li flati della Chiefa ; un duro impaccio. 
Sin nel falvar quel fece al rapai Trono 
J-a pia Metilde generofo dono. 

Temo , 
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Temo , che in Francr , eoa dolor Io dicq , 
Nel maggior uopo il Papa, cerchi in vano 
Un Carlo Magno, ed un Pio Lodovico 
£oftfgni del Pontefice Romano» 
Della Chiefa al terribile nemico 
Non ha Trinacria più Prence Norman*, 
Ben vedo in Francia con di lei vantaggio 

• lus patronato il Soglio , il Papa atteggio. 

Il Legato rifpondegli , eh' eflfendo 
•. Fi ima Itahan , che Cardinale, ei pure, 
Teme: ch'il P^pa in Francia rifedendo 
L'Italia lafci efpofta a rie (Venture. 
Ma (enfiti chi un ciel riccnofeendo 
A' Papi awerfo sfugge cofe dure 
Da loro n.etr^onor, nella p.rfona 
So/fcrte, Mpnfignojr npn la fa buona» 

53 

Ma gli Aggiunge J Crifto la fua Mve 
A £an Pier non lafcjò , perchè s'aggiri 
Solcando il vafto mar quando foave 
A ecpncterja fol zefiro fpiri : 
Indi in procella furiofa , e grave 
Stando in terra U periglio ne rimiri: 
CriOo ifleffò impedì per timor vile 
In Roma a Pier V abbandonai: ,JP ovile. 

Qcefto all' officio mio duol , ch'è vicina 
Ad infezion V abbandonata greggia > 
Non curanza di Kggl, indifciplma 
Con libertà sfrenata in lei pafleggia. 
E mentre da noi lunge js' incammina 
Di fede , e verità la Sede Reggia 
D ogni abominazion P Italia afpetf© 
D' altrove efpulfa un libero ricetto» 
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Nè creda derivar da poco faggio 
Vifionario timor li miei racconti 
In materia di fe : nel fuo paflaggio 
Quali fien , chieda della Servia i monti « 

r : Dalia Francia cacciati ivi a lor aggio 
Man gli Albigefi orridi afili pronti. * 





■ 




L 



Poco tratto di mar da lei divide ! 

5 « 

Di quelf anime i miferi partorì , 
Prima però noi con pietà riguardi» 
Ch' in covili di fiere afeofi errori 
fie difeendon al pian il eie! ci guardi .' 
Guai s' actendiam tanto <Ti Roma f ori 
Da' meno iuperior rimedi tardi; 
Pianta 1' error fua fede fenza oftacofo 
Pria che da' monti, e mar giunga l'oracolo» 

57 

Poi de! Cattaro error gli efpone i danni 

Che da luogo nel tratto di paefe 
c Preflb alla memorabile in quell'anni 
. Bagnàiuca fatai, il nome prefe. 
Del zelante prelato i giufti affanni, 
Come doveafi, il Cardinal intefe: 
Ma come a lui n«n giova, e nulla ali 
Si rattenne del Papa a parlar male. 

Ma Bàjamonte, che a' difegni fuoi 
Di quel fi difeorrea nulla importava , 
E dar là convenia, penfate voi 
Dove il prelato , e M Cardinal mand a » „ 
Ma quo' Signori riflettendo poi 
Che molto giù la fera s 9 avviava 
Partirò, e il Cardinal nnAb a dormire, 
Al primo albor del dV per mì partire. 
• Tmo II. D Di 
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Poi pafTatà' la Sérvia, air Ungheria T ' h<Q 
Termine del fuo viaggio il cammin piglia, 
E di là a poco alla medefma via 
Chiamato alla funzion tdal Re s'appiglia 
11 Conte di Bribin.Che in Knin fi flix 
Baiamente prudenza ben configlia , 
Vift* fchivàhdo àon mdiffdrehf* H> a»'l 
Un Vèneto Orater dov'è prefente. ^ 

Mentri il cugin lontano in Knin oziofo - ( 
Sta Bajamonte, che vi ftià la (clamo, 
Della Provincie fino a che il ripofo ^ 
Turbar co* Tuoi raggiri lo vediamo. 
A Venezia torniam , dove curiofo 

c De* giovani il defio lafcHto abbiamo, 
Mentre al Bufo ée Cadi le vicende (3) 
Dal Candian© compite udir s'attende*. 

Egli in fatti la fera venne pronto, 
E a ripigliar la narrazion affretto 
Fu sì, che per premura del racconto 
Tempo ebbe appena di bere un forbetto. 
La Cipria flotta quafi còri affronto ; 
Licenziata, e 1 foccorfo fuo negletto, 
E con le provvigioni comandate 
Parean dunque le cofe accomodate* 

66 

Ma di Creta venuto un battimento l l 
Tutto vuoto di biade, i cuori ftringe, 
Poiché riporta, che per oro, e argenta 
Gran pena ad incontrar niun s y accinge. 
La fteffa fera burrafeofo vento 
La Cipria flotta a quel porto rifpinge, 
Conviene dunque chiara ad evidenza 
Non rifiutar del ciel la previdenza. 
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Quindi il Confole Veneto fi prega 

Che alla ContefiTa vada, e tratti accordo. 
Et va : ma di trattar la donna nega 
Per mediazipne., e fa l'orecchio fordo, 

.iDobbiam dunque trattar con una ftrega, 
Dicevan, cofa che non ha ricordo? 
Per chiamare i Tpgati a riduzione 
Fanno dunque Tuonare il caxnpanone* 

6S 

HìHc due fono defliaati orridi vecchi , 
Da' quali venga il grand' affar conclufo: 
Ma la Dama rifpofta fa fi recchi 
Effer tal modo di trattar efclufo* 
Accoglienza richiede s'apparecchi, 
E udienza qual d' Ambafciatore è l'ufo : 
Del cofpicuo carattere *lla è ornata , 
E parlar dee -con credenzial fpiegata- 

69 

Terna a fuonar il campanon: conviene 
Pro bac vie» fofpendere il decreto , 
Che con fevere comminate pene 
Di donne mai veder facea divieto. 
Ogo 7 un ne moftra orrori ma pur avviene 
Ch 3 il dato in numerar voo fecreto 
La parte ha pnefa. Un Senator veduti 
Li v*)ti: adeìlo, grida, ikm perduti, 

Ed immediata ' dal con figlio ufeito 
Andate a cafa con voci dolenti 
Della lor patria il .boTP orror perito 
Ccmpianfe co.i gli amici, e li clienti.: 
Con effi poi cenò con appetito * 
E ricevuti lor -ringraziamenti, 
Tutto il volume a rivoltar fi mife 

. Delle Greche tragedie, e poi s y uccife. 

Si 
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Si fa di nuovo il Confole interponga 
GÌ' uffizj alla ContefTa : volentieri 
Perchè riceva , e lor fuoi fenfi efpongs 
L'Epitropo , e i due vecchi Consiglieri. 
Ma rifponde. Non fia , eh' efla difponga 
Contro il tenore de' Regi voleri : 
In pien configlio a lei parlar fol lice : 
Hinc fuona il campanon pra Urtia vie* 

Sul grand' afFar confultafi, e ridutto 
Senza adular/r ad un maturo efame, 
Mentre già il verno non è lungi , tutto 
Farfi convien pria che morir di fame: 
Nè arrifehiarfi a dover col corpo afeiutf© 
Fino che arrivi il pan , mangiar corame , 
Onde ìn Città s'accorda venga ammeffa 
Alla publica udienza la Contefla» 

73 

Non c'è cerimonial : aflrofogia 

Mai tal cafo previde , onde fi pigila 
Cura formarne un nuovo f da cui fia 
Quel dato al grado, ch'il dover configlia. 
Ma la Conteffa con gran cortefia 
Nelle formalità non s' aflfottiglia : 
Poiché contro fue leggi, e antico inftinto 
AmmeflTa in tal Città gran punto ha vinto. 

74 

Vien dell'udienza il trionfale giorno i 
Fra ftrepitefe falve, e lieto grido 
In dorato caicchio tutto adorno 
Di ricche infegne vien la bella al lido: 
Con gala fanno a lei corona intorno 
Nulla nemiche a Venere, e Cupido 
Con le bandiere lor fpiegate a' venti 
Le lance de' flranieri battimenti. 

D 3 Fra 
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Fra* iuf Confoli Veneto, e Fraacefe, 
Che in fuo caicchio la Gonteffa onora ^ 
E la fervon di braccio, terra prefe, - 
E falliti il cannpn ripete ancora* 
11 più fevera , e barbaro paefe 
Per addolcir col volto , eh* innamora ^ 
Entro lettica, che il governo invia 
S ricca alia Qvk X invi** 

7$ 

Comparve col ve ft ito >; io corte foi;a 

Ch' ufan le Ciprie dopne hi bufto^evefla, 
f ySu drappo Hfcio di ricco lavora. 
Che di lucid* argenta era contefta r - 

- Nobile la guernia ricamo d'oro r 
Il cui contorno di perle s ? inteftar 
Di gran flupor le gemme eran' oggetto * 
Cti' Qrnayaa cfcliQjorscchio x e f l di lei petto*. 

77 

Fu della beltà teffa V ornamenta 
Il fpla crine inanellato r e bionda 
Ed un Airon, il di cui piè d'argento? 
Cela le gioie, cui foftien il pondo.. 
Dal cape pendo n poi fcherzi del venta 
Due gr^n ricconi della fchiena al fonder 

v Ma in tanta pompa quello in lei s' apprezza. 

. Sono brio x maefià, grazia, e bellezza - 

Giunta, ar corti! del pubblico pafaggio, 
Per la feoperta (cala ad elfo afeende » 
Del chiara fai ,cJie in lei riflette >ii raggio 
Maggior fplendore a tal betta** rende t 
Di roctupfa livrea veftuo paggia 
A foflener lo ftracino le prende: 
Ma ritova col bracciali fuo folìegno 
Eraccier eguale a lei > di lei ben degne. 

Del- 
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Della Parteripazia alta famiglia 

Egli è nobil germoglio ,■ Vgolin detto: 
Del padre del Candian na Ice da figlia. 
Sola d*l primo .nata infaufto letto. 
Chiunque fifTa nel volto le ciglia 
Di sì gentil, e vago giovinetto, 
Del degno amabil zio feopre abbaflanza 
Delle fattezze fin la fomigiianza . 

So 

Figurate quehpopoi, cui vedere 

Mai donne era un delitto capitale, 
cChe il loro nome fin dovea tacere, 
E non parlar, fe non per dirne mal** 
Una, che fcefa par dall' alte -sfere 
Vedendo, imbalordito è qual cocale:[V3 
Alcun tun bafso il guardo: alti non pecchi 

Nel pa#»r la divorano cogl'occhi» 

Si 

Dal fi^rnobil corteggio preceduta 
; Del fenato prefentafi alla porta: 
Coi triplicato inchino ivi frluta 
I Sdia'.en, egual eflfa il riporta^ 
Li trova in p'erli in aria pn.»ve > e muta, 
Con tefle *àlve, iolo, e fa- eia (erta, 
* Nere zima.rc .porcan con lunghe ali, 
E al collo le 7.a^ucche dottorali, 

t| 

Fatta feder, mentre <on mente attenta 
Tutti flan > eflTa tratio il bianco guanto , 
Credenziale air Epirropo prefci ta : 
E con man nuda a cafo •! tocca alquanto • 
Qua fi vicin ferro rovente fenta , 
La fua colui prefto ritira, e tanto 
La ftrofina sii Torlo della vette, (5) 
Qual fe temefse d' immondezza % o pefle . 

D 4 Dicea 



ized by Google 



-•v. • ■ 



to CANTO 

Vieti la crede miai : Liberà senti 

Per amicizia, e tri erto a noi ben grate ^ 
Da voftre leggi folo dipendenti , Ì:M 
Che sì fevera caftità vantate: -> ' 
Del rea! noftro affètto i fentimenti 
Sieno graditi a voi, fede frettate .. . 

. A quanto in nome aeftra efpone , € diefi 
Amaita di Rocas Ambafciatrke, *jd 

«4 

!>' Elena il jmio nome è fottolcritto i > l 

Ma.T Segretario giovine, galante 
Non deduo a ninfea $ dea bocchi fitto 
Nel mai veduto pria volto brillante.* A 
Legge ben noto idioma, e chiaro JVaiTBtOj 
Come legge il latin prete ignoranti 7 
- 51 n'è fo rprefo : allora fua concionej A. 

In medp tal F AmkaAtfAt*ifc« «^p»ne g, ' 

«s 

lEIena, che afle grazie , ed -agli; amori :» r* 
Sacro ad un tempo il faol diCipro regge a 
E per eredità de* fuoi maggiori « 
AH' Armenia foggetta impon la legge p 
« A voi pofsenti liberi Signori, r — , ; r 
La di cui fuffiftenza il skl protfgg^^ , 
Quella, che à* proprj ftati> e a fe ; .4$fi* 
Col mezzo ipio pace y ei falute tevia* 

i6 

Perchè voftra virtude apprezza, edv ama, { 
4 JDe' cafi voftri alta pietà la move, 

E in lei dal fatto cònofeiate. brama ; 
. cD 7 amicizia fincera eccelie prove * i 

Suo magnanimo cuor quindi la xhi$ma 

Menire all' ifola voftra il ciel promovtf 
f Dal fucl inaridito anguftia, e pena > * 

Abbondante a ferbarla liefa , e .amena . 

, DeU 
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Della felicità , che a' flati fuoi 

Providenza del ciel grata camparte, 

Non fa goder, s'in grand 1 uopo voi 

Diletti amici non invita a parte. 

Ma queft' offerta non crediate poi 

Sia mercatura, o per profitto un'arte, 

Quanto ftacja per voi dal proprio trono, 

Ve l'offre in puro generofo dono. 

A quefti, ch'evidenti in lei mirate 
Utili effètti d'amiftà lincerà , 
Dall'alme voflre generofe, e grate 
In grado egual corrifpondenza fpera. 
Oro non chiede : lafcia governiate 
Stato , commercio in lìbertade intera, 
Chiede folo man d'odio, di difpetro 
Al di lei leffo , ed un miglior concetto. 

89 . . . 

V 3 eforta non odiar madre, e forella, 
, Come la falfa idea ili zel v'indura : 
Legge ediofa a noi, di cui s'appella 
Al Divin Trono con orror natura : 
Non deteftar dì donna in faccia bella 
-Dei Sovrano Creator una fattura , 
ftè d' abominazion creda fi oggetto 
Spofa amata, ed amante in facro letto « 

9° 

""iù che per adozion frutti li figli 

D'un Sacramento a voi piaccian eredi* 
Nè a poffeder giovin ftranier fi pigli 
Voftre ricchezze, e preziofi arredi. 
Per proprio ciel natio dia li configli 
Il Seaator fovra quell'alte fedi, 
Nè. il fuolo a popolar fian più gli ajuti t 
• Di tutta Grecia i mi feri rifiuti. ' 

D 5 Con- 
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Contro noi donne odio y live r ingiudo , 
boia ragion convincavi deporre., 
la cafo sì preffe.nte , e flato angufto. 
Fuot d % una Donna alcun nQn vlfocorre*. 
Per tal merto y e virtù quel che in vetuflo. 
Tempo da voi noni. Cepperò raccorrà 
Di Steficrea guerriera i sforzi vani 
L' pttenga , p Padri y Elena. Ufignani h 

TaJ, de* tradotti, viveri è ih contratto 
Per cui fol fia lo fcarico s'affretti, 
Che npn é giudo memorando, atto 
Dei Tuo- gra». cuor, una Regina getti ^ 
Ma da, voftre gran4' ajme y e nobil tratto., 
Fifati in. prevenzicn. snche a' miei- dettL 
Spero gl'affenfr* In atto di rifpetto. 
Qui coq graziqfo ipqhin conclude :.bq detto, 

Qui P Ephropo grave gli rifponde. 
Con. gP occhi bas fi : Poiché fu voluto,- 
Dal cìel la cofa , a quatte noftr.e fpoade, 
Vpftra Femeneità fia ben venuta . s 
La Cipria maeftà ben, corrUpcnde 
A fua grandezza da, noi conosciuta. 
Nel dono f u p: ciò non ottante merts^ 
Pefato, efame, anche^ sì larga* offerta .. 

Fatti gli; inchini parte, dalla fah v 
E li ripete, ancora fu V ufeitai 
La. bella Ambafciatrjce. in Uitta gate-. 
A baffo dal corneggio fuo fervka.^ 
Dai popola tutto y, che te fa grand* ala. 
In baffo mormorio viene applaudita^ 
• Il Senato frattanto,, che r'uUtte- 

1 Stringere il cafò a, configliar fi mette. 
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95 

Il primo configlier: Vida abborita 
. QuaMoffrir , difle , convieue occhi miei 

In quella grave età? quafi ia vita 
..Non che la dignitade in odio avrei* 
Quella è Sirena, non dal mar fortita 
Ma dall' inferno, il diavol è con lei 
Che le parole , e gli artifìci fuoi 
Le mette in bocca : oh poveretti noi ? 

96 

Qui gridò la propofta ù efcludefle, 
£ che di tempo alcun fenz f intermedio $ 
£pedizk>n in Penente fi taceffe 
Per trarne a tutto co (lo al mal rimedio. 
Si fa qual fame fofferto s' aveflfc 
Dagli antenati al tempo dell' attedio, 
Ed or tal confufione, e morbidezza 
Per un fol mefe, o due di nftcttezza* 

97 

Non tardino a fpédir , qual n'è il decreto, 
. E frattanto fe in Candia manderanno 
Con forti mezzi occulti ogni divieto 
11 più rigido ancor deluderanno • 
Perchè intatto il caftiffimo divieto 
Refti, e l'erario non ritenta danno 
Egli, ed altri zelanti hanno oro pronto 
Di vitto a provveder per loro conto. 

98 

Io ben lo credo a' fanti,.. e tira via, 
Qui l'eletto dei popolo *fce fuori, 
E* carità pelofa , è mercanzia 
La fantimonia , e *l zel di voi Signori. 
La provinone a voftro conto fia 
D 1 utile monopolio a farvi autori 
Facendo a voi proficua, al pcpol dura 

. Sul dii'aftro comun la mercatura. 

Della 
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pella Cipria Regina rifiutiamo 

11 don voi dite, qual merce i eh* apporta ; 
Padri Coicritti miei non fi burliamo 
Quel de'n per voftri conti è unacempefta*. 
Ah 'h fu le &fer& paleggiar penfianio '? 
Con dir di gigli ho una corona in tetta ^ 
Lingua mordace , invidia , mani intente 
All' avariai* poi paflan. per aiente* . 

*oo 

pali* leggf voluto or quefto affare 

Glunfe a quel legno-, in cut n^' cafi taxi 
Devono uniti a voi deliberai^ ». 

- • Ancora i deputati popolari i \%' 

Chiamanfi , ad esfi pur £ la U rifiutai 
Pronte grazie d*l citi particolari : 
Dalle man: tevarfele, e dagl'occhi 
Solo peP arricchir alcuni pocchi . - < 

r^ui fùona il caropanon la quarta volta ^ 
Ch'ambedue chiama gli ordini inconfeiTo^ 
Dove la col* con calor fu tolta 
Si prò y che contra del femineo feffb«u 
Per più mordaci detti anche talvolta 
Nel gravi/fimo luogo un qualche ecce fio, 

- Si temè > ma diè fine alla contesa y 
L' iptroduzion delie donnei prefa.* 

*o* 

NeJPavanstata notte ciò fegùia-, • ' 
E la ContefTa Arabafciatrice intanto? 
Andata a letto placida dormia < 

* In fon tuofo palagio al porto accanto i 
La Concetta di Cirra di lei zia 
La fvegliò con. abbracci^, e Keto pianta 
Per. Pefito felice d 5 un' impegno 
©iqijj cremi©,, non avea menod.' un Rrgfìo,, 
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QuefTera il spregilo > che per via del mena 
La Regina Reggente preparava 
Alla Donzella, i» cui gran fangue è certo 

S -Che Rea) condizion non eguagliava*. 
Del giovinetto Re quindi fcoperto 
Genio di vivo* ardor^che Arnalta atnava^ 

• Penfsò far sì , che applaudeffe ad effo 
Il RegnQ, e più tutto il femineo fefTo* 

104 

Allo* che ih Crpm giunfe la novella • 
D'anmta fiifta con la legpesezia., 
Ogni giovane 7 vecchia, bruttale bella 
Le gonne ventilò per allegrezza * 
G ridarò allcr rutta dover fi a quella* 
Che vinfe un'inumana rigidezza , . 
Contro feflTo innocente infana furia > 
Alte fieiFe Regine aperta ingiuria* 

105 

I Calci freffi in fornimenti giuftt 
. Refero snere alla gentil' A malta , 
Che Vzmf&y dicean , forti,, e robuftii 
Goftanzaanon fiaccar che al ciel gliefalta*. 
Più che ofièrti di vitto* l legni onufti , 
Quando parlò con grata voce, ed alta, 
c Gentil maniera, e maeftà nel volto, 
EiTa. mezzo il Senato ebbe rivolto* 

J.a6 

Nè occorre rffr ,, che recitato aafefle 

Prefa a. memoria un- qualche pano altruu 
Lo voci ,„e~ fenfi y che in Senato efpreffe: 
Furono tutte voci e fenfi fui-. 
Che quefto maggior (Urna gli a>ggiungef£b 

% Noto che fu, non fia ftupor tra nuià 
Poiché da amori colòr non mai rotti 
, Studiavan - molto > ed exan molto dottK- 
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Il fuffeguente dì per la rifpoftf • 
Più ben accolta dal Senato venne j - 
E nel fclho luogo a leder pofta 
Queir udì , che '1 decreto in fe contenne. 
Dell' E pi tropo poi la faccia tofla 
Poiché V officio aggiunger gli convenne f 
Fu si, che il modo dtfpettofo >e '1 grugno: 
Di cento libbre meritava un pugno » 

108 

CcmmWe Arnalta , che accontata al lite 
La flotta fua dal fcarico fi fgravu 

gaefti fi vide toflo riempito - 
'uomini, e curvi per gran pefo, e gravi: 
Tvla Spettacolo ancora più gradito 
Fu nel vederfi ulcire dalle navi 
Di trombe, eflautialfuon cento donzelle f 
In lemma gala al maggior fegno belle • 

109 

Nel tetto AmWcia torio allor le accolfe , 
Ed un vigliato indi al Governo ferine , 
Con foglio inferto, da cui fi raccolfe 
Che degne d'ogn'onor fpofe efibiffe» 
In ferino ancora pubblicar rifolfe , 
Che fe brama le nozze , a lei veniffe 
La nobil Gioventù più bella , e fvelta, 
Sol con mutuo confenfo a far la fcelca* 

x i 10 

Vennero tanti, che per eguagliarli- 
Nel numero fuppiir non potean tutte , 
Onde lui fatto convenne acchetarli 
La fcelta rimettendo*: alle putte.. 
La fecer bella , e per contra(Tegnar!i 
Da que* rimafti con le bocche afeiutte", 
Lor pofer fui cappel tiaftro diflinto 
Di fondo bianco a ftrifeie rotte tinte % 

Dea- 
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i in 

Dentro un mefe lor nozze in Tanta: pace 
Fecero lieti i giovani amorofi ,. 
E '\ doKe per goder nodo tenace 
Per tre dì mai fi videro gli fpofi.. 
Quando ufeirono poi fama verace 
Riporta, che que' putti sì graziofi 
Pria d un btl rubicondo colorati, 
Veramente parean tanti impiccati.. 

I 12. 

G£i aufleri , e i vecchi poi che. ne. fremeano 
In breye tempo fi rimafer pecchi 3 
l faggi per. riputazion taceana- 
Fero, da taxda invidia entro fe tocchi V 
Ceri 1 altri r ,i cui Te donne affai pfaceano^ 
Non potendo di-più gadean con gii occhi 
Quelli giovani, poi,, eh' ebbero il nego. 
Dalle Ciprie, cercaro altro, ripiego.. 

I>a! lor paeG fo.rdle^ e congiùnto- 
Eeper colà venire a roUocarfi, 
Ed in numero grande, quefte giunte: 
fcJon mancò V occa-fion di; maritarti 
Più. donzelle plebee furon vi aggiunte^ 
Venute matrimoni a. procacciar^ , . 
Ondagli artifli,i fervi, ed i villanii 
Non tennero, alla cintola, le. mani • . 

Dell' officia? compita ogni incombenza 
Tutta: lieta per l'efito felice - 
Di. congedo, partì dopo 1- udienza,, 
E. fi rjmife al., mar E Ambafciatrice 
L! amante fuo Real alla partenza* 
£u affrettava v chiamando^ infelice , . 
E pe^rfifla. paflGon un po' troppo alta* 
Sempre ìa pene vivea , lontana A mattar 
* Rare, 




B A I AMO N TE 

• TI E PO LO 

S C H I A V O N I A 

CANTO QUANTO ' \ 

♦ : . A R .Q^O M E N T O * J> 

De* Matrimonj nolìiì i fifetti ì , 

JP*r regolar brande quefiìon y cV infbrg0 y f 
jN>/ Conftglir Verteto\ * / Aggetti 

^ Eloquentt a parlar motivo porge . 
Su la, propof\ion varj gF affetti 
Pugnano , e eh* i indecisa alfin fcorge* 
In decrepita età di morti adorni . 

. Ottavia * Barbolan chiude i fuoi giorni* 

i »^ v • • • * 

L Conte di Bribm è in Ungheria 1 
Norf per breve dimora, ed eflb abfenta 
In Sebenico pafce r albagia 
JJajamojote nel grado di Reggente : 
Non perche a\ fuoi penfier pace mai dia 
Autorità da un' altro dipendente , 
. Pur buon anguria n'ha, poftofi in tefta 
Che fia vigilia di più beltà fefta* : 



1 



z 



Lungi il cu gin con tanto impegno y e cura 
t Gli afiari del Governo egli intraprende , 
E di ben rkifcir tane/ ha premura , 
Che oltre le fone fua fatica afeende : 
Da! fol nafeente fin'a notte ofeura, i 
Applica, pènfa, prevede, riprende y 7 
E all'aura popolar la mente volta > 
Ogni plebeo con gran pazienza afcolta. 

Ha 
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VI Ci M 1 i f* 

Ha cura, che la plebe fia contenta' f 
Dell' ab bofìda nza , vigilante- è .pure 
Che ne* viveri danno non rifenta 
Da infedeltà di peCi, e di mifure. 
Del cugin i diritti molte intenti 3 
Per migliorar vie facili, e ficure. 
Ch'ei cerchi di quel flato il vero bene, 
Quatf fuo proprio foffe, ogàuri conviene* 

4. 




Aberre della iordida avarizia: 
etto Governo quanto sfregi inflrutto 
>e' rapaci miniftri la. nequizia , 
Oculato di dar mai non fi fazia , 
Cke vendute non fian giuftizia , e grazia» 

Co' Nobili cortefe bgnor fi v Vé3e: 

Niuno però fi rende confidente^ ••. 
D' utiV impiego al caio gli provede , 
Nulla mai per il figlio , ed il pareste* 
Rifoluto reprime chlcfi/V &ede \* ./l r.^A* 
Impune foftenerfi prepofente f> --«"i' 

. Onde ogni ordin con voce piena, ed alta 
Tale reggenza benedice, e efalta. ^ 

6 

LMUuftre Nobiltà del fangue infpira 

In lui, dubbio non v' ha, sì degni fenfi, 
Ma pur v' han luogo ambizione , ed ira 
Dell' oftinata mente affetti intendi 
E poiché in alto pofto fi rimira* 
Vuol nel Dominio Veneto fi penfi 
Con tutta V ingiurtizia maltrattato' 
Uom capace di far felice un Stato. 

In 
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Ifi *>!tre , quali Ce», pe y fuoi difegai-v . -j 
Attrarre tutto un Popolo fra in oggetto» 
E farli inerto vuol , per cui s'impegni 
Tutto 1' Mirio gfato, e ben'affetto. . 
Penfa, che fe i Schravoni ha fuoi fof?egni* 
Può di Aia force migliorar l'alpet ro : 

* Facil y benché azzardofa crede ogni opra f 
In cui nazion sì armigera. <adopn. v j 

» 

Da Buda a Sebenica erari frequenti :,j 
H/w iir^Sr li dispacci : uno ne vien^ 
A Baiamonte in cifra : indifferenti . - 
Cofe non reca a ciò che gli appartiene » 
Del Cardinal Legata li lamenti 
Con T Oratore Veneto contane, 
Perchè la fquadra Veneta. trafcW*. 
Delle fpiaggie Ecclefiaiìiche la c^ira + 

Saper (T che più vlgife e indc^feUó» * \ 
Effer non può dei Golfo il Capitano t 
Ma quelle rive efpefte loro- appreso » 
Quelle infegne veder chiedono in vano» 
Vien da' Corfari intanto manomefTo 
Il mar r e '1 iuol , e fanvi baffa mano 
Fa il fordo il Doge? il Nobil a que' guai 
Nel vernacol natio dice, Pagai- (6^ 

io 

Che il Cardinal in forma affai civile 
Parlò a!! 9 Ambafciaior y ma fua queref* 
Col Conte confidò > ch'animo oftile ; 
Nel mez/o della pace ii fatto- fveku 
Che per V occorfe cofe interna bile 
Con Santa Chtefa nul il Doge cela t 
E quindi il Signor Tiepolo davvero 
Riconofce uom di mente, ed ucm (incero» 

Che 
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" 

, Che in quel/o, ch'or I» affligge awerfo caf# 
} Ombra non vede in lui di colpa alcuna: 
Coevinto già fi trova , e perfuafo , 
, Che troppo ingiufta è la di lui sfortuna 
: : Compaffionevol cofa abbian l'occafo 
Quanti degli avi in fe fplendori aduna : 
. ; Che il Papa, fis a' fuoi detti fò dar piaccia 
Di Baja monte vuol gran conto faccia • 

12 

Poi gli fò confidenza, e con ficure 
-AiTeveranfce gli fvelò i! miftero, 
Perchè depofte Tarmi, le cenfure • • 
Duraro ancor per un biennio intero» 
Voleva il Papa V intendere pure 
Venezia qua nt 7 egli abborda l'impero 
Di quel tal* uom : e migliorava toflo 
Conakion, s'efTo tal vede* deporto. 

Che qual volle il dettino andò la cofa: 
PiegoiTi il Tapa, ma flando su Vlttro 
Egli guarda lontano, afferir ofa, 
Ghe tal coniglio fi vedrà finifiro. 
E la colpa n'avrà l'aria graziofc 
Del Cauderouge Cardinal Miniftro, 
Cui qua! Francefe gentile alla gonna 
Il cerve! rivoltò Veneta Donna. 

Ch'eiTa con carte, da dove venute 
Non fi sà , feppe empirlo di fpaventi , 
Che faran le cenfure ritenute 
Tutto quel flato Eretico in momenti, 
Coi Re Filippo accorte vie tenute 
Si giunfe a confeguir, ch'ei pur fpaventi 
Con politiche il Papa 5 e sì gran foco 
Fu dello Stenno,e della Dcnna un gioco. 
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Si fa come in Venezia mal'intefo 

Fu il ripiego, che 'I. Dandolo fi prefe, 
A Vicario di Crifto tanto offeo 
Quando da folo o iol perdon ncbiefe. 
L'uom Criftian retto, favio avea ccmprefo, 
Che vinfe affai fchivando atto palefw S 
E pur in patria pria ch'effer premiato , 
Avvilito tornovvi, e maltrattato. 

16 

Tutto il mal vien <Ia Gibellina pefte 

Di cui di quel Governo il Capo infetto 
Con T alito -vi guafta , ed aure infette 
Ciel pria -d' allor da quel contagilo netto» 
Hiw ne' diffidj della cafa d v Ette 
De' dritti delJa Chiefa per dilpetto , 
La patria mal conduffe ad ogni azzardo 
A £n di fofteder Fiefco il Baflardo. 

11 Re di Franca vuol Ja Santa Sede 

Entro il fuo Regno, e fopra vi fa coati? 
Che per la pace gran merto fi diede 
Acciò la guardi altri di là da' monti : 
Che mentre in Roma vuota ftà,ben vede 
A che alto fegno il debito for monti 
Di aflicurarla : al cafo poflfa darfi * 
Su' Veneti credette aflkurarfi f . ; 

1* 

Ma fcuapre tal idea inai' avveduta 

Or che del fatto verità rifulta , 

Che in Venezit dal Doge mantenuta 

E' colla Chiefa inimiftade occulta.* 

Se da lui fia fua Corte riveduta 

Vuol fvelar qual periglio le rifulta} 

E il Papa perfuader , s' il cafo s' offra , 

Chs ia Cattolico Trono wmi uìjwo feffia* 

Cole 
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Co r e di gelofia puote dedurre 

Da foglio, che dicea leggete folo, 
Bajamonte , la cifra nel tradurre 
Qtiindi la notte gli- sfuggi dv voto. 
Toftò di trovar gli parve chi condurre 
Lo pdteffe a regnar fui patrio fuola: 
Ma qual fua gloria ! con mirando arcano 
Se faccia ciò la Pontificia mano. 

IO 

Onde al ciigin fenza dimora fcrive 

■■ CW ognor coltivi il Cardinal Legato, 

E le difpofizioni tènga vive* 1 
> D' uom per riguardi faoi fi ben portato. I 
In oltre a caio fe a fcoprir arrive , 
Ch' inclini ad abbozzar qualche trattato 
L'oda, ma cornei Preti hanno rivolti 
Al Golfo i guardi , in ciò neppur l'afcoltL 

ai 

Per confeguire dignità grandezza 
; Pronte fi dice ad accordar affai? 

Ma dell'Adriaco mar i dritti apprezza 
E nulla in quelli accorderà giammai. 
Se per aviditade, o debolezza 
Vi cede un punto, air avvenire guai! 
Può il Principato aver, ma con ragione 
Può dirfi ancor un Prence di cartone • 

Dell'avo Doge inoltre la memoria 
Ch'il dritto Regal n'ha inftituito, 
Non foffre di fua cafa per la gloria 
Ch v ei foffra di rilafcio alcun partito. 
Qual fcorno a lui, fe dì regnar per boria 
Dal Nipote venduto, o fminuito 
Rinfacci il mondo con ingiuria eftrema 

11 ver fplendor del Veneto Diadema ! 

Tate 




QUA R.TO 95 

... 23 

Tale rifpofta a rifpedir non tarda 
In cifra perchè refli più fecreta 
AI cugino, che in Bucìa ti ritarda 
Per debito d aflìftere alla Dieta . 
Intanto, mentre Bajamonte guarda 
Sommo filenzio , io che non fon Profeta , 
Ed i penfieri occulti non intendo , 
Lo lafciò, e -di Venezia i ca/i imprendo. 

Udifte che del Golfo i! Capitano 
Traducendo il Legato a Sebenico 
Negletto fi trovò con inurbano 
CehtrafTegno d\ un genio poco amico: 
Or non lafciò di caricar la mano 
Nel fcrivere al Senato : non vi dico 
Con quaT indignazione , e quaj forprefa 
Del Conte fu V impolitezza intefa. 

Al Senato, qual fcandalo rendeffe 
Penfate , la lettura di quel foglio, 
E che il Conte fi pubblica prendefse 
Con le Venete infegne aria d'orgoglio: 
Ma piùche /prezzo tal da un'uom <nungefle 
tirato a Venezia, amico a mezzo il Broglio: 
Che nulla omife mai d'allora pria 
Negli atti di ri/petto, e cortefia . 

%6 

Ma v' è là Bajamonte : non sp ignora 
Che lo giunfe a guadar triflo vicino • 
E' noto quanto fi diftingue, e onora 
Ne' di lui flati il torbido cugino 
Or del Gonte fuppofla la dimora 
Alla Corte, o ver lei certo al cammino > 
A Veneto Orator in .modo forte 
3 ordina .ad elfo , T indolenza porte. 

In 
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In oltre pòi fodisfazicne chieda r 
Ne' termin più ioni, e penetranti; 
E perche fimil cafo non fueceda ^ * 
Impegni ne ritragga i più collanti.. » 
Tanto fu prefo, >nè, perciò G creda , 

f Contenti appieno gli animi zelanti;: 
V è chi . al: Capo da Mar dar il dolore 

. ; Vuole d'un, Rilegamo ; eoa ftupore» 

28 

S'accufa, che in tal torto ricevuto 
Dalla cofpicua. fua rapprelentanza 
DaSebenico fia partito njato . ; . ■ 
-Senza farne, fentir, neppur doglianza # 
Chi il difende, in parjtir fenza faluto 
Dice, al cafo d' ali or fece abbaftan*a f 
.i Era in quel dato tempo il querelarli 
A rifpofta peggiore un' azzardar fi. 

Qui cambian tofto Placito , e Difefa , 
Il deliberativo in criminale: 
Si rifcalda il càlor della contefe 

:*>IeUi fòcofi ognor portati al male:. 
Si vuoi di più, ch'in fcritto uria riptefa, 
1 parziali fuflfurano, ed è tale • 
La queftione , che andando nelle rotte (7) 
Ha il rifehio di durar tutta ia notte. 

i 30 

Gluftinian Giuftinian Procuratore : * l \ 
Col gran credito fuo l' intrico feioglie : 
Ad alerò di fuà difputa il tenore, 
Ch'è molto più pelante i fenfi voglie. 
Qua!' importuno impegno per tant'orc 
A più ferio pender il loco toglie? 
Si querela , e fi duol , che in cafo grave 

, Si prenda la felluca > e lafci il trave. 

Pre* 
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Prevede recar porta all'Ungheria 

Giorgio maligne iafinuazioni pronte: 
E gli cUioI non faper , fe vero fia 
Ohe feco vi conduca Bajamonte • 
Scrive il Capo da mar, che a Knin ei fi$ 
Ch'è col cugia fcrive di Zara il Conte; 
L* Ambafciator alla Pannonia Corte 
Nulla fcrive , nè da nuova di forte» 

3* 

De* tempi deplorò la ftravaganza, 
Per cui cafo fatai , o per incuria 
Produce in punto di cale importanza 
Di confidenze mifera penuria* 
Se lieve cofa in pkvola disianza 
Un arcane divien , ogni alerà ingiuria > 
O infidia meditata da lontano, 
Penetrar pr a ventivi è penfier vano» 

Poi perchè quella fera udì ordinare 

Molte riforme , e sbando di più fchiere, 
Altre truppe dal foldo licenziare, 
Ed un grande difarmo di galere: 
Di fTe : le cofe col Papa calmate 
Mal non curar fi gelone ftrani^re: 
D'economia mal addattata figlio 
Sentir propofto peffimo con figlio. 

34 

Fece confronto, che per la riforma 
Frettolola propofta in nna voUa, 
E' cuftodita in molto debil forma 
Zara troppo proclive alla rivolta: 
Spalato peggio ancor efauo informa 
Quanto mal fia quefta potenza accolta 
Dal popolo Srhiavon noto a lui, quando 
In Provincia dell' armi ebbe il comando* 
v Tom. IL E & 
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La Signoria da gravi Senatori 

N'ebbe gi' iuipul.fi a rimediar preflantiì 
Si mofier di Comun gli Avogadori 
Ddlc leggi cnftodi vigilanti. 
Furo tra que'Clariffimi Signori 
Sopra ciò le confulte affai pefanti , 
Indi s'eftefe di comun contento 
Il decreto , che ai mal ponea corapenfò* 

40 

Dicea la Legge : con le meretrici 
^ Le nozze iien infami dichiarate , ; 
Con le fpurie, le ferve, e cantatricì 
Aèche Donzelle in fcena efercitate, 
Con le comiche, in banco faltatrici 
Abbian divieto egual : fe prete, o frate 
Le promova, o configli, allora quando 
* Noto divenga, abbia perpetuo bando. 

41 

Figlia di profeffione infame , te vile ' . , 
Spofa non fi congiunga in nobil lettor 
Baffa , meccanìc' arte , opra fervile 
Patrizio iniziai nodo abbia reg^rro. 
Oltre il Broglio, e 'J Configlio , anch il civile 
Della toga s'intenda ufo interdetto 
Al trafgreffore : V altre onefte putte 
S'intenda» Cittadine abili tutte. 

4* 

s Queft' ultimo paragrafo odiófo ■ 
A più nobili madri eflkr ben puote 
Che. a lor figlie per dar condegno fpofi* 
Di fumo fol offrivano la dote. 
Altre che la volean con rovinofo 
Modo confunta nelP ufanze note, 
, De 1 mercanti, e civili affai temeano 
Che a que' tempi li fcrigni aprir potean»; 

E * Grand 1 
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Grand'efempio ne diè Marcò Cornarò, : 
Ch' a rinforzar fortune al baffo fcefe. 
Benché d* un fangue tanto illu<lre , e chiaro 
Non nata nobil donna in moglie .ptefè i 
Allor con quanti cen furarlo ofaro , 
Coa forca il ciatrixacnio fuo difefe* > i 
E più di poi tra gli Elettori il giórno, 
Che in van gli fa contratto al Durai Conio . 

44 

Se ciò fu finallora tollerato, 

Ora legge dtvien , noi fiatno fritte^ 
Drcevan più Qariffime ,. lo flato 
Daranno a noftre figlie le fofiìtte* 
Ovvero per ripiego eifperato * . 
in chioftro viveran monache afflitte* . 
Troppa góla .farà deHi mercanti ; 
li veder fui Bacchi fpicchi contanti* (9) 

45 

E farà quelVinoltre un maggior male , 4 
: Per il noftro intereffe , eh** a ragione m 
Una conforta in .grado anch' ineguale 
3*uò mantenerli fenza foggtizicnè. 
f '3Per impedir queft' abbandon totale 
\ Delle Jor figlie, chieden chi s 7 oppone ? 
Uomini, e donne tanto predicaro 
Ch'infin l'oppofitore ritrovaro* . . . J 

46 

IFu G iovanrii Soranzo uom- dirgran .mente M 

? E tfi pari eloquenza , che fi prefe 
- Al decreto T incarco d'opponente, ■ 
£ con la Signoria molto contefe. . 
A rimuover le parti efpectìente 
Kon ritrovato nell'impegno accefej 
L* Parte a contraffar fi diè di piglio, 
r- Allor, che fu propofta al Gran Con figlio» 
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4? ^ 

Se r onor voftro meno intereffante , 
Supremo Sereni/fimo Confeffo, 
5i trattaffe materia , a voi dinante 
L'ardir di prefentarmi avrei repre^b. 
Voftra Sovrana Maeftà Imperante 
Rifpettofo timor lempre m' ha impreffb ì 
E queft' arringo , che a gran cofe imregni 
Riforma dar l'alto cimento iafegna. 

4* 

Pur febbene a mie forze fi dimoftra 
L'azzardo fupericr, luogo tremendo 
Per non abbandonar la tutta voftra 
Patrizia caufa , qual'io fiumi, afeenio. 
Falso color, poiché imbelletta , e i . olirà 
»• Strano decreto d'un efT -teo orrendo, 
, Mi da coraggio il creder grata l'opri 
t 5iavi> di chi . deformità ne feopw* 

49 

N'avrò l'iatento, fe vana arroganti l 
Ne' miei detti fuggendo, al ciclo iacc** 
Tal franchezza concedermi, e aofbmza 
Che per uman rifpetto il ver non tacci** 
Ed in propofizion , che ilravaganza 
Sol bada a fcreditar a prima faccia 
M'interni, e fveti a farvela abborriro 1 
Veleni occulti, infidiofe mire. I ; 

5° 

In quella parte eh' è proibitiva \ 
Al zelo applaudo di chi la propofe 7 
Che arrefta cieca la paffion corriva 
A nozze troppo turpi , e obbrobriofe : 
S'abbracci, e'I nome dell'autor fi fcriv* 
Ne' fedi a note d'oro luminofe : 
Ma meno affai maggior dopo di quefto, 
Darebbe a lui l'aver taciuto il tefto. - 

fi 3 L * 
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permilfiVa parte* gran lavóro * • • . • 
Di fottil mente è quello, acuì ra'-appiglSfc 
Quella che util mai,,' che di decoro- . 
Reca a voi Sereniffimo Coniglio? i 
Delle .pedone ignobili fe l'oro 
IVIanchi in nozze vietate, in ifcompiglio 
. Se n'andrà la Patrizia fuffiftenza* 
5> infiacchirà 4a Veneta Potenaa c i-, ^ 

trulla agli -utili pnblici riguardi: - '^ '*'■«- 
Il decreto ci da propofto ^ ; t; 

A bramar, a temer-, or* fi guardi, * 
Se al decreto penfiam in che ci onora i 
L'inegual condizion fiflate i guardi • 
A chi da tutto il toftro, a ichi itminotaì 
Poi ciì> eh' un puro onor v3 ofcur j , e Infermi 
Voftra alta xnan^e '1 pao^conàcri,» fami* 

B'onefto genicet: figlww poefte .., \ -s- x -A 
Se fian le fftofe, 4e* Patrizi batta?-: 
Che tal' aflèofo aprir no* vi accorgete. 
; All' indecenze una campagna, valla ? 
Ch' abbiali in pregia dire fe intendélU: 
Di ftggia educatore donzella cattaci ]>.'. 
V* ben : fu* forte fia. 'felice , e intera,. 
Ma ne' limiti, iuei dentro ;fua sfera» , , 



5*: 

A nobiltà non abbia paflapòrt» 
Figlia d'accreditato negoziante, 
Ma ch'il padron fenza congiunti morta 
Di fervo vii fè diventar mercante : : 
iNè di colui j ebe giovinetto accorto •& 
Moglie fi fè. vecchia padrona amante 
Per breve tempo , e a nozze poi feconde 
FaiTato ricco mal viitade afeonde. 
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E di talun, cui tìon lodate vie 
Adito di ricchezze avida brama 
Ne' fo/Unuti impieghi in quefli die 
Direm : figlia , ft il vuol -, diventi Dama* 
Dall'arti vili, a profeffioni rie 
Natal non tratte , è d' onorata fami : 

v La legge appunto al cafo fi conface, 
Il gentiluomo fe la prenda in pace. . 

5* 

Clarifàmi Sigaori chi tra voi 

Vero ferilb ha d y onor , come l' intende? 
In chi ferbarlo vuol ne* figli fuoi 
Còme &elo ne freme, ira s'accende? 
Con queft'onor fue fedi un giorno poi 
Veder empiute il Gran Configlio attende? 
Non poso difli, e tuttavia m' avv.eggio 
Che di grobabii retta .ancora il peggio*. 

Quel Baldovin , c4ve con furore oftilq 
Spiegò di ribellione infegna fella, 
E per la man d'un manigoldo vU<3 
Sul patibol fpirò V alma rubella , ; 
Moglie lafcìò di.genitor civile 1 
E ricca molto ereditaria, e bella : 
Fenfando dove il Scomodo , il capricci* 
La poffano efaltar mi raccapriccio • 

Dell' ordia fuo tra* perfonaggi eletti 
Bocconio'avea cugini, avea nipoti: 
In quel moto rubel fenfi, ed affarti - 
In loro occulti al folo Dio fon notu 

* PofTon quefti, «"idea vana gli alletti^ 
Le figlie lor con onorate doti 
Collocar : oggi avran li requifni 
Per tra la nobiltà trovar mariti. 

E 4 Libe- 
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liberal arte udiamo: fi diftingua, ' T 
Ha nobil profeffioa cobi! dritto : 
£ Por raccolto pregiudizi eftingua. 

, Vom d'abietto natal, da inopia afflitte, 
Da cui vodrettoa mente , a penna , e lingua 
Pace- non diè per procacciai il vitto, 
Cbeodel padre,© di lui,ch'uom altro or ferabr^ 
I fri elidi principi egn' un rimembra, 
i 60 

'Se non fi fazìari le più faggie menti ' ^ 
Di deplorare i tanti pregkidici 
Refi a' fanciulli nobili nafeen ti 
Dal fangue, e genio vii delle ntttricr#* 
Dopo che hi mia voce udifte attenni 
A cofe grandi nati , ad ahi aufpici 
Figli, nipoti andate di repente 
Ad acquìftax V abietta egual ibrgente»- ' 

6* 

Cià net decreto- largamente eftef* A * J 

Cittadinanza ogni baflèzza copre > * 
L'originaria-,, e d'incoiato eflefa 
<£uefta fia diftinaion niuna la feopre* 
La fudditaLza- confa fa-, e comprefa 
Si vuot teroaice tai s'adepri, e adoprer 
Roma imitiam in cui fenza confine 
Le donne dritto arvean di cittadine% 

Ciò fu quando Tribuno turbolento- 
Quel popolo in RepuWica Sovrano 
Conunoffe, e in fatto propria di memento 
Parte, e giudice U (è di propria mano. 
Qui pur qual ora tratto aho argomento 
Sarebbe itj me pericolofo , o vano 
S'oggi ancora tra voi feder vedette 
Di que* , molto non è > quali efcludefte + 

Or 
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Or Canulejo poiché awien rammenti ■> ; 
Ben noto per le ftorie, eoa rifleffb 
Grand* accortezza in lui pefàte attenti. 
Doppia propofia in un decreto fletto 
Non baftò li .plebei render conteati 
Ne' matrimoni foli, volle anneffi*:,. 
Pofle loro dal poptl decretato v ^ 
E guai dritto a' Patrizj al Confolato. 

64 

Ah ! d' un paffo alla volta non difeerno 
Che miri il popolar i sò, ch'in lui privo 
D'ingreflo negli affari del Governo 
La privazion tien. il "delio .-più vivo. 
Di far vifibil fuo fpiacere interno 
Al giorno d' oggidì nè meno fchivo. 
Attende fulla foglia della fede 
D'onde fu efclufo, oggi riporre il piede* 

65 

Sappia» pur ih quell'ordine trovarti, , 
Nè cofQ occorfe fono già rimote , 
Chi fe n' ha vanità può fcapricciarfi 
Le figlie ad innalzar con ricca dote. 
Nobili parentele a vincolarti 
' Giunti i Plebei contro le leggi immote > 
Per entrar dove l'impeto fu vano 
v Ritorno , v' entreran condotti a mano » 

66 

CìarifCmi Signori a voi mi tolgo * 
Ben tolleranti 1 ed un momento anqora 
Di quel Ifoggetto a!la virtù mi volgo 
Con cui la ftola Avogarefca onora. 
In quello fol mia fupplica raccolgo : 
' Se il patrocinio fuo la plebe implora 
Dove uopo fia , fenza riguardp alcuno 
Siale ben Protettor, ma non Tribuno * 

; - ; E s Così 
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Così finì il Soranzp . In tal tenore 
Poiché da lui la parte venne oppoflar 

| Lodovico Dalmazio Avegadore 

Salì su* roftri a dargliene rilpofta* ; 
Fu della legge principal autore 
Ed ^Ua Signoria piacque propofta : 
Cominciò, fiffb ognun tenendp, il ciglio 5 
Supremo Sereniffitno Configlio v 

6& 

£er confpicuo do» voftro non Tritano % " . 
Veneto Avogador V arringo afcendo , 
Ne in preven^ion giammai d'ordine alcuna 
Qui mi guida l'affetto, il ver difenda* 
CJontro nome pd;pfo, innopportun© 
Di diiputa vantaggio non la. prendo* . 
PofTo anch'io dire: ma ferpaffa affatto 
Quel , eh' è 4' efterno; la materia, tratto* 

In qu*fta abbraccia tre. gravi rifieflk : 
Politico, economico , e paterno , 
Che forti, dee tener- nel co* impreiSb 

Chi, regola gli affari, del Governo • 

Granimi penetrar, feafta ognun d! effi 
Quanto in lor- più di fona nniti fcejrno ^ 
Per decretar di quel poter, che. regna 
In voftra man Sovrana , ojpra bea degna * 

2° 

Pai fecondo incorniseli : /e privati* 
Il rifleflTo eoonoraico fi moftri ,^ 
lauti} cofa. à migliorar Io flato 
Da' meno,, ricchi Cittadini voftri* 
Da rift rette fortuna a. chi anguftiatcr 
Poco recan fpfcndor* degli Avi gli. oftri x 
Provvidenza del Ciel vi fpiace arrivi 

* Cjii ijjanguiditqt lo. fjnlendor ravvivi?*- 
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Patrizio figlio d'ottime fperanze 

D' una virtude, e probità colante: . 

Ma non ha per le fcarfe fiic foftanze 

li publico a feivir fona badante : 

Vi rendeorror ,fe ad un gran bens'avanze 

Figlia civil d' un ricco beneftante > 

E piti piace ne goda a quei, ch'oforvo 

Del mercante il ftudente, il fcnba, il fervo* 

Eh sfugga tal vllfade; avrà di poi* % 
Degli Avi il nome, e l'opre fue diflmgua, 
N'avrà V onor tra' Cittadini fuoi 
Ricca cafa , eh 1 in femmina s'efUogua . 
O Dio! povera, e nuda anche tra noi 
VUtù fen va : ricco ricchezza impingua, 
E'1 gran merto con Dio neppur con figlia 
Riftorar, rinnovar degna famiglia* 

73 ^ 

De* matrimoni d'acque ricco fiume 

Fra noi coire a gonfiar già ricco mare: 
In quello , eh 7 è decifo ultima lume 
Ardente più lampa di fatto appare 
Se in forza di tal genip, e tal co (lume 
Dee, chi molto non ha, nulla fperarè, 
V'è, perche altrove aji*to non fortifea , 
Legg-e, che le fperanze anco confifea , 

7\ 

Ciarifsimo S#ramo, che fpaventi 

Su nozze fparger vuol di tal natura? 
Di ribelli la vedpva , parenti 
D'un' altro prenderan nobil figura? . 
Non fiam ai cafi : foffero imminenti, 
L' Avttgarefca dola -afferma, e giura, 
Ben fe n'informi, un'ingiuftizia aperta 
La Baldovina vedova non metta-* 
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Quanto a* congiunti di Bocconi© , ànch*effi 
Civili > onttft-i , di qual tinca adombra, 
Quando negli efattiffimi proceffi 
Lieve nemmeno han di delitto un'ombra? 
' Cove di fiato negli orrendi eccefli 
Prcfta fofpiuon gli animi ingombra 
D' opinion per impegno , ad evidenza 
Scufi, al di lei parlar latra cofcieaxa«. 

7* 

Del fangue, cfel carattere si dfccora 
Vuol dover, dice > . che- la legge pen/I:: 
Donne, nate non nobili, con. l^oro 
Non, portano, & tal* grado eguali Confi H 
E li tramanderai ne' figli loro?" 
Qui prego da rifpofta rai difpenfi x 
Perche éon fia di maldicenza reo 
Oh Ddo..! f.o&e. cujlodiam ozi ?nco+. 

77 

fyla non poflb» tacere quanta vediamo- 
: Ahi troppa ne vediam : ! nobile prole 
Dell: uno , e V altro fefifo > in cui iapiatfn*, 
EflTcr chiaro il natale, al par del fole?;. 
Glie indecorofe vie calcar Tentiamo 
Cofa,ch^a' faggi dà roffòr y e duole_& 
Donde viene condotta, sì infelice?* 
Sarà dal fangue. vii della» nutrica 

7* 

Ma non rifolve obietti inconvenienF.a- 
Ditò-, ch'inféwor noi> han lor mirai 
Gli onefti genitori alla decenza 
Che Criftiano> dover decoro ifpira . 
Difpendio dagli impegni di cofcienia> 
Verfo le figlie lor non ìu ritira : 
Ne d' uopo fia, che pieni vi dimoftri; 
Pi civili.,, ediy*ji<tt i fagri chioftr i ^ 
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Perche colpifce legge di ftra pazza 
Quelle innocenti vergini infelici 
Con Sovrano decreto efclufe affatto ' ' 
Coir ^impudiche,, fervere imitatrici 
Ebbe in fecolo per fuperbia pazzo 
Loro degno natale infaufli aufpici $ 
Se dalla feccia vii tal legge acerba 
D'onorata eccezion nulla lor ferba.. 

80 

Pur n«n lice accordarlo un* chè fi tenta 9 
Che troppo ài apprenfioi* motivo porge ^ 
Quando a nozze noa nobili &' attenta*. 
Dall' aflenfo peggior brama siforge 
Del vietato cenfiglio^fi fomenta 
II defio ptpclar, eh' ancor fi feorge,. • 
Tal politi» idea giunta aiPeftremo 
Qariffimo Signor , io nulla temo. 

&i 

La lègge fuoi favilli ha. troppo forti 

Perch' il ben , cKe recò non vi- s* involi r 
A confervar la Patria quant 5 importi 
Ben conoscete il governar voi foli. 
Non v' è- ime r effe qui che alcun trafponj 
A rovinar* fe fteffo , ed i figliuoli > 
U fe mai flavi tal (ciocco talento 

Milie a ficontei n'avrà,. noa dico cento* 

Si 

Sé rifTeffo politico mi move- * * 

A penfar-, e parla* v non mi fo fchivo 
Nel- paventar che. di querele nuova 
Ad un'ordine intier diafi motivo > 
Se per 1- occorfe cafe noi coramove 
Più Tira in lui gl'amor non è sì vivo * 
A chi per noi sì languido ha T affètta 
C&ufe nos aggiungiatn; d'odi©,. e difpstt®^ 
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Diran : civile , e militar qui mai 
Virtude Uluftra origine infelice? 9 
Lodevole onorata induftria , guai^ 
S ammetta fia, mai cambi flato lice? 
Ne rido, in grandi della terra affai 
Lor principi indagar ftudio felice 
Non fu già, dall' obblio fepeiti, e (penti 
Difpiacouer ravvivati i monumenti. • 

In tempo di non tutta piena calma, 
Che avand di burrafea ancor conferva , 
Parvi opportuno con pace dell' altna 
Che -a nuove ingrate riftrettive ferva? 
l\ T on renda fatto con boriofa palma 
Civiltà , ed oneftà peggio , che ferva : 
Se ammetterla politica noi puote 
Di buon Prence paterno amor li fcuote. 

Sagg:o , e buon padre ha figli numerofi : 
U paggio della primogenitura 
Diftingue,e negl'affar fuoi premuro*! 
Quelli impiega , ch'ha fpirto, età matura. 
Gli altri men'atti con modi^ amorofi 
Render contènti in altra via procura : 
Onde non paffin lor he' tempi appreffo 
In odio K fratelli, e'i padre tetto. 

H 

Nel figlio fopra tutto- ha tal riguardo • 
Di foftener la condizion civile} 
Che fe primo non nacque, o nacque tardo 
Niun Io tratti a condiaion fervile: 
Quìfiam nel cafoTin cui fe fitto il guardo, 
Lagnarti può d' un trattamento vile 
' Chi non nato all' onor ddGran Configlio, 

' pi> lui nero padre comune, è figlio. 

s * CU* 
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Clariffimo Soranzo, a. me non rerta 

Che contrapporre a' tuoi facondi detti - 
Del volgo il favellar qu ] non m > ar g? 
Ne cafa mia garrulo foro afpetti ; 
•Ouefto d,rù che a ferbar l'alma onefla 
La fevera curtodia de' precetti 
Mentre al fol nobil fangue mfito crede, 
Koma s. mganna : un fatto ne fa fede 

Certa Virginia al f acr o aitar s'accolla 
J-b pudwzia, ma la fchiera tutta 
IJelle matrone li ritrova oppofta 
Che plebei voti, e femmine ributta* 
^•ne ta? dimora niima interpoli 
Altra vi contrappone ara cofirutta 
A -plebea pudicizia fagra : appella 
In tefle R otìUy €£ j aIlaDea favelI 

Gran Dea , certame di virtù preclara 

ftflb iliuura in queE' Impero 
r, m P atmie in noi melica gara 
Uell ordin noftro £a l'onor primiero, 
torte impegno ci 6a recarvi all'ara 
Un ftm.1 ze l 0> ed anche più fev.ro . 
JjWtt e Romana ftcria > guai s' ardirli 
«am cemento,, e. applicazioni.. Diffi-. 

f ° A h r f a) F Av °S^ot Dalmazio „ : : 
u n ? «odi plebei, 

«Cavalle» Pietro Participazio fi 
Che tutti dilTe, matrimoni, rei. 
^•«topata, non breve nello fpaa?o> 
Ufaia:e«pì di dive, e .f em idei:: 
Ri/* ^ n ; le v<5ci ognun raccoglie 

^Monaa Qi^la O/feoIo. di lui moglie- 

- •• Gì- 
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Gabbriel P6!o Gonfiglier difende ; *- ".\ 7 V 
La par Le io nome della Signoria > ^ . 
Ma; va fuor del fender: troppo ripre&de 
De' foggetti opponenti air albagia. . 
Per oontrappor quafi avvìlifee* :e offende 
L'originària Nobiltà -natia i \ 
E 5i difgufla, che fe in tal mattina s 
Segue il giudizio la Parte rovina» 

Ma Biagio. Zen preftante Senatore Z> 
L' affar a radrizzar V arringo afeefo f 
La parte approva in maffima , il tenore 
Troppo riprende in larga forma eflefo: 
Onde per giufta caufa, e per onore 
Di legge (latutaria d' un tal pefo, 
Che ad un effetto s 1 azzarda infelice 
Relazione indifpenfabil dice .- ' 

93 

Della Cittadmaiiza fenza frenò r '! . 

■. • Troppo rimarca eftenderfi il confine, 
Sinché quel che degli altri il merta mena 
Può confeguire un decorofo fine. 
Poi della Merceria pefo , e terreno 
Deride dritto dian di Cittadine : 
Notando $ eh' il decreto efprime quanti 
lu Merceria ritrovanti mercanti. 

94 

Dal luogo dunque vien il privileggio 
Noa dal negozio a fiecuh fiorito? 
Dunque condizion cambiati in peggio 
D'un gran mercante allor che muti fito? 
Se là può collocar fi atequitta freggio 
Chi fi vide l'altx'iet mezzo fallito:" 
Venga , merci di luffe efponga in moftra 
Di un bu.c© yCQ^V anziani, e forti gioftra. 

E In 
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E 3n pochi anni fpogliando di danaro 
Femrqine , e giovinetti capriccio/i , 
Di negozianti di cent'anni al paro 
Di gentiluom la propria figlia Ipofi. 
Chi v' è, che tal contratto e difearo* 
Di riprovarlo fi cimenti, ed ofi? * 
Per legge fi dirà , lecito fia 
A qualunque mercante in Mercerìa * 

9* 

Conclude, che altre cofe regolando, 

Che poche egli annunzi^,, la legge giova* 
Ma la masfima loda , e allora quando 
L' eftefa fi corregge egli l'approva. 
Ma il Configliere irremovibil flando 
Non vuel che iota, o virgola fi mova f 
Sicché in più capi per varia Temenza 
Le non fincere formano pendenza • 

97 

Quanto darfi mai può fu la feflione 0 
Numerof3 di nobili uditori y 
Nè s' udì fiato con tanta attenzione 
La virtù s' aicoltò degli oratori* * 
Ma gran motivo fu d' ammirazione 
A tutti que' Clariflìrai Signori, 
Che ai configli perpetuo dedicato 
Quel giorno non vi fu Teodoro Ippate» 

98 

Non v'intervenne allora che comprefe > 
Che gran tempo la difputa occupava, 
E in tanto dilungar delle contefe, 
Ogni ballottazione a vuoto andava • 
Anzi ìq broglio parer con chi gli chiefe 
Tutti li confuranti confutava 
Dicendo 5 fol ad arringar fi vanno 
Per far pompa di quattro h che fanno. 

Se 
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Se così -fi incomincia centrò Tufo - 
Inveterato del Maggior Coniglio, 
Della propofta V ordine confufo * 
Difordina le voci all' ifcompiglio i ' * 
Jtfa quefto diffèrir oltre l'abufe 
(Ad un folo quel dì porca il periglio, 
Ch' un per la contumacia allor finita \ 
Con concorrènza aitigli alla vita. : - 

io© 

Quefti , ecfcis-giraii fape* facciano ? poi 
> Dei eredito 'con tutw 11 predominio , 
" fie per lor-giial3g« il càfo , e péf i fuor 
Non fanno mover carta in un fcrutiniò.. 
Non conofeono un mezzore fon tra noi: 
Perchè il Brogliò fìon vada all' efterminio* 
* Vengono jd qualche amicò ve li fcona> 
A battere , pf egand o , ali** mia porta »- 

Itft 

Quanto alti matfiimònj a me non cai© 
Pella parte, éd ognuno opri a fuo mocfoi 
Quello, in cui Pintefefle" affai prevale 
Fifli ron robba a fua fortuna il chiodo» 
Io dà quello nfemico capitale 
Penfo all' «more, e matrimonio lodo, 
Che naturale fenza alcun lavoro 
£eco ii ti*a cento balle d'oro. * . » 

IO 2 

Il fufTeguente giorno forti fiiori 
Dalle lingue maligne anotomia , 
Che il Soraazo in oppor pensò favori 
Accrefcerfi al Ducal Còrno, che ambia. 
Degli Oggetti privati i fcrutatori 
Non rifpettaron pur la Signoria, 
E adaicun s v imputaron cofe fporche , 
Che per non riferir m3ndo alle forche. 

Al 
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Al Soranzo al fitirfca porrai! r <?.\ I c ; 
Certi applaud<ean - fenza riguardo alcuno j 
perchè diffe*: a plebei -«accomandati 
Alla .fila ftoia ella non lia Tribuno , - 
Ma i l Senatori y e nobili affamati r * 
AI detto non facean plaufo veruno , 1 
Confiderando ben , che andando al centra 

La voce di Tribun va -troppo adirne ^ 

Al ridotto -dèi? vcfccbi quella: feri' i r r . J> 
Leonardo TagI i a pietra s* inquietava ^ 
Ed uom piena di fpafimo r ch'egl^tfl^ 
Scandali in avvenire paventava^ . z > 
"Dicendo, Introdotta tal maniera 
Di mordere in arriego feguitava 
Botta .dando ,;<e rifpofta , scindi a - fx>c<io 
Veriaffiiii di fc*u$nte-al ftilo^i<e fiocca 



Pietro E ria ni allora y: alcuna ten?a : : y. 

Non abbia , difle , in ciò : non avverranno 
Cose V che xechin violenza eflrema 
A 1 cittadini, eh' in arringo andranno» 
Ben in . grave >materia quefio tema • 
Più gii uomini d'onot non parleranno + 
Se fanno d^ incontrar pungente telo t 
, Per .Uràpazxiiiiyonijrari vi f vuol ^ran zelds 

106 

lo però dal parlar ìnon vo arrecarmi 
Quando zelo, e dover mei perfuada % 
Di ladro, e '.furba non ponno imputarmi, 
Ho fronte y« mani nette; evunquei vada* 
Dicalo pur , e fe coir ufi tarmi -i » 
Si penfaffero farmi ufeir di ftrada , 
Sicché il punto confonda , omen diparta , 
O per brio loro^cavcrò la ^arta^ 

Bra- 
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Bravo T Avogador , .die in Jke 1 . parole - 
Scansò cbn fprezw il detto malignante 
* Di Tribuno Plebei) .4 . che fuoaar fuole 1 
Avyerfo aiii Patria, ci fuffuriantè. . 
Eh per deboi timor, fi* chi , fi vuole ** 
Quando maceria trattifi -importante ^ 



Senato ;iia 
108 




Mi riphied^rtra ri! -femminile ■ v: 
Se a raccontare io ne: abbia di cntioief 
Per profeguir il corniciato itile,; .s.s 
Riferir non ne. sòf.fihe dolorofe* 1 \ 
Delle parerne r di ' qutf t tempii *nòre r -/ \ 
.JyiadtonM OtuWa.Bvboiaai tmióre*- • 



Della podagra dall' attacco èl petto ^ 
- In grave età fa bufera a(Talua/d ; c • . 
Sì forte lo fofirl, ch'ai primovafpett* » 
La decifro i medici ipedica» ~ A 
Le fue rare virtù reiero ogg*te)o> n^l 
D:, ammirazione Ja lunga : :dK Ìe* vita , \.Z 
Ora T anime pie fua. morte incanta : 
«cVifluta dà. gran Dama , miior da Janta t 

In quella, che a lei fu l'ultima fera - 
Nella vicina fianca voci fente : 
"Dimanda a fua nipote chi Jà vi era> • 
è Starvi fentì fua compagnia dolente ; 
Come nel fuo languir godeva intera. : ' 
Tranquillità, e ferenità di mente, 
Vengano, difiTe, e mentre al fi n mi vedo 
Da me ricevan T ultimo congedo. ' . - 

Ven- 
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Ven*ero, e fatto fe averter rifletto 
Nello fpirto d* Ottavia al Ciel rivolta 
Riconoscer potean nei tempo fteflo 
La prediftinaaion. «el di lei volto. 
Poche parole d irte in tuon dim-rto, 
Ma quali allora^ che da tempo molto 
L' Anime giufta prevenir ben fanno ' 
Co 5 lor penfieri il dì del disinganno.. .1 

112, 

Poi h pregò fermar fi un poco ancora , 
E accompagnare le preci divote, 
Che per lei giunca a sì terribil'ora 
Offrire a Dio voleva il Sacerdote. 
Inginocchiate allor fenza dimora 
Rhpondean tutte alle facratc note. 
Agata Polo più dell'altre accorta 
Geauflettè al canton preffo alla porta* 

Col gomito alle fedie, e mano al vile 
All'or che orando ftan le gentildonne 
Tenendo elià alla porta il guardo filò. 
Non paffa il terzo Kirie eleìfonue $ 
Su la punta de' piedi air improvvifo 
Stringendo-, acciò non flrepitin, le gonne, 
ibrifeia fuori, nè fervi effondo in fala 
, Discende al lume fol, eh' è* mezza fcala. 

Alba' Rimondo vi ritrova a baffo,, 
Che col torzo, e li fervi fen venia* . 
Dove vai? dice allor: arrefta il pafla, 
Che qui fi muore di malinconia» 
Tutte in camera fon col trifio fpaflo 
Di vagheggiar chi il fiato eftremo dia 5 
Penfa s"* io vò ftar là jmen vado in ^fretta , 
Perchè Ja «ia converfazion m 1 aipet» : 
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Tu pur vanite * le dice Alba Rimondo? 
Venerai viva ,* e dopo anche fepolta 
Ottavia »fiamiin pregio zaz che* dal mondo 
Parte y la? vuò tfeder V ultima voltai 
Per la malinconia non mi confondo 
In giufto fenfo anz.i la oofa ; tòlta ^ 
Spero in Dio oenrsì prefto^i dì finire, 
Pur da lei; vuò! imparare a ben morire. 



Le fcala , benché gravida j -di volo 
Afcefe, fchiVa d' entrar non fi fece r 
E i$ei luogo lafciato dalla Polo ■ 
Da lei compì T abbandonata prece. 
Poiché da tutte gennfleffe al /uoto 
Agli atti di pietà fi fodisfece " 
Ufciro, e coi* pupille non afciutte 

• Santa Guoro partì prima di tutte* - 



Angelica Storlado allora di/Te : " \: • - 
Ouefta .sì degna , ed amorofa vecchia . 



f Ogni fera c' accolli fm ché vrffey 
Solitudine il fatò or ci apparecchia • 
Se in cala l'ore fian continue, e fiflfe 
In breve T età mia di più s'invecchia: 
Di mia. fianca per ftar nell'ozio tetfo 
M' infermo > e ad; Ottavia vado dietro. 



Allor foggi ubge CalTandra <P Armerò 
Alla Guoro in bel modo l'ho intuonato 
Che là fera ci accolga, a dir il vero 
Quafi reftai di lei fcandalezata. 
E* vedova , padrona , ed ha V intero 
Arbitrio, e più di noi pur attempata, 
Diflimulò, ne lafciò voceufcirfi 
Allora , che dovea [fonte efibirfi . 
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119* a r 
Life Rimondo tofto a dir si prefe, 

Non penfiate, che a ciò posfiam ridurla: 
Da Ippolita Ziani ella mi cbiefè 
Qui, che poch'ore fon, voglia condurla. 
Calandra l' interrompe, in che Jfcottefs 
Maniera jfu la fede eli* ci burla: 
Già prefo' meco impegno avèà formale 
L'altra volta, che Ottàvii fletti male. 

120 

Mentre il difeorfo a tal tema rivolto 
Profeguia , fopravvien la cameriera , 
Ghe riporta, di pianto umido il volto, 
Che Ottavia al cielo allora ita sen 1 era • 
Con un fofpiro fu da tutte accolto; 
L' annunzio infaufto , e fatte mette in cera 
' Differ, dal mondo nei vederla ufcua , 
Grama : la riduzion noftra è finita. 

121 

Refta immortai d' Ottavia attor che more 
Di prudenza , e virtù l'iafigne v»toJ ~ 
Ma più molto le refe utile onore 
De- poverelli alla fua tomba il pianto. 
, Ma quelle amiche, *he con tanto amore 
Per cerfo d'anni ella fi tenne al canto, 
E in teflamento pegno ebber d'affetto, 
Quello fu il Luxtwptua^dte gli han detto. 
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Kè giungel mai d'alta potenza al fegaa 
Ed alla Regìa ereditaria forte , 
De* Venceslai fuoi due rivali alRegn* 
Se non arriva l'opportuna morte. 
Delle fazioni nel focofo impegno 
Perfifteva odinato più che forte 
Il Palatin Matteo, quel feettro in man* 
Abborrendo d'un Principe Italiano 

4 

Ma più di tutto il Palatin freme* 
Perchè venia dal foglio Pontificio i 
Quefto , che giudi al Trono decide* 
Di Carlo i diritti folenne giudicio 
Efler intollerabile dicea 
Agli Ungheri Magnati il pregiudicio f 
Ed a tal fegno la cofa ridutta 
La libertà del Regno era diftrutta* 

5 

afliftere alia Dieta alla richieda 

Negative rifpofe, indi citato 
Contrappofe fortifTma proteda f 
Nè riconobbe il Cardinal Legato • 
Libere voto in via dura inoneda 
Dopo fecoli agli Ungheri levato 
Con violenza tollerarti guai ! 
Frotegga il Papa , giudichi non mai» 

6 

Che fi feofle tra' Grandi ogn'uom più faggla 
Quando Corone in far vaftalle bravo 
A quedo detfb Carlo il dar omaggio 
Precetto fu di Bonifacio Ottavo. 
Non faper perchè cor muti, e linguaggio 
L' Unghero Regno,efarfi al Papa fchiavo 
AflTenta , ed alle forme violente 
Che eguali ufa con ior Papa Clemente. 
Tom. ZI. F Per 
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Per via d'autorità fola Papale % 

Vede il Legato , che niente faraiE f 
Alla guerra civil campo fatale . 
Il Regno a lacerare anzi apriraifi* 
Della Dieta al confetto univerfale 
Quindi rivolge con prudenza i pa/fi*. 
-Si maneggia, e taciuta ogni precetto, 
In Re di comun voto Cario eletto « 

* 

Al Pa latin fi replica V invito 

Alla Dieta Rea!, ma nè pur giova* 
Di Traafil varila col Vaivoda unito 
Più forte le potette anzi rinnova. 
Dice per burla quel Confeflb unito. 
Finché il Legato in Ungheria V atcfo*a f 
D' eiezion col nome è >mafcherato 
ServMe aflenfo a Re dal Papa dato* 

9 

Non fi ftriarrifce il Cardinal : maneggio 
Introduce, e conclude in forma io da ì 
E ottiea 9 per alzar Carlo al Rea! feggio^ 
Dal Palatino ilacchifi il Vaivoda* 
Quefta perfona -di diftinto preggio 
Le non ferme fperanze al Re raflòda., 
E la Dieta credendoli ficura^ 
Ut* foto oppofitor nulla più cura . 

i-o 

UJadin di Bribin maggior fratello 
Di Giorgio pel Re Carte tra* zelanti ^ 
Come al padre di luì Carlo Martello 
Paolo fu© feairor fù de* collanti 
Contro Andrea Re defonto : anzi fu quello 
Ch'in Dalmazia il chiamò più anni avanti: 
A Spai atro V accoltele allor che venne 
Le prctefe <Ii lui ftmpre kftenne , 

La 
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I II 

La patria dignità di Boftra Bano 

Piea d'aderenze, che Uladin foftiene, 
Anzi con aria troppo da fovrano y 
Da fe più Conti dipendenti tiene: 
Negli affari del Regno ha pur gran mana 9 
E coi Legato unanime conviene. 
Tutto andò ben , ma torbida , e inquieta, 
Durata d' un biennio ebbe la Dieta. 

12 

Tranquillo, 'ed applaudito il Reggimento 
Di Bajamonte intanto feguitava, 
E V Illirico popolo contento 
Cgni maggior fortuna gli augurava. 
Se Veneto giungeva battimento 
A Sebenico , moleftia ne n dava , 
Fra fe fteflò dicendo : non ancora 
II vifo per moftrar è giunta 1 ora * 

D 1 Alba Reale riceve difpaocio 

Dal Conte Giorgio^ '1 prega a Knìn fi volga, 
E le memorie d ogni avuto impaccio 
Dal Conte di Cetina ivi rivolga ^ 
E per sfuggir infidiofo laccio 
Quante legali può prove raccolga^ 
Poiché afiuto avverfari© entro !a Reggia 
Con tutte Parti occulte fi maneggia. 

14 

De* Spalatini per antiratia 

Antica a Sebenico , e a' Conti avveri! , 
Poi gli foggiunfe, perchè fin fi dia 
Agi' infulti , voler ch'il Re vi verfi. 
Poi fe Real rimedio inutil fia 
Di coloro a fermar gli atti perverfi, 
Da fe giuflkia faprà fard , e tutto 
Spalato gli farà veder diftrutto. 

F z Non 
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Non prende tempo Bajamonte, parte 
Ver la fortezza , e con tutta attenzione 
In ordin mette ei ftefTo, e lumi, e carte, 
E tutti i fatti a dichiarar difpone. 
Indi avanza a ftercizza , a quella parte 
Lo chiama vifuale occupazione.. 
Noi fegue il figlio : H Contefla zi* 
Sola rimafta il vuol fua compagnia-» 

lé 

In tanto col nipote d' Ugolino 

Il di lui galeon quel porto afferra , 
Che manda per il re£?o di cammino 
À .procacciarli provvigione in terra. 
Ficcolo legno feorgefi vicino, 
Allor eh' «afeofo il fol l'ombre difserra: 
D'onde il padrone giunto a quella banda 
Gentiluom Venezian veder dimanda » 

Il giovine Ugolin fenza penderò, 
Di gentilezza con atto compito f 
Predo , dice a' fuoi fervi , il Cavaliere 
Afcenxla, e con onor reili fervito. 
Introdotto ch'ei fu, per dir il vero, 
% N'ebbe a tal vifta a rimaner ftorditot 
• Fargli fognar : con ftupefatco ciglio 
Giacomo vede a Bajamonte figlio «. 

16 

Furon ambo in colleggio convittori, 
-Eran quafi ambedue d' eguai etade : , 
J?ria dell' occorfe cofe i genitori 
Vivean tra loro *n ottima amiftade* 
Doppo immediate i torbidi rumori 
Partì , lafciate le natie contrade , 
Volto il Partecipazio all'oriente, 
Del padre,, e lui fenza faper più niente* 
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QUINTO 1*5 

Or in Vece del zio, cui navigare 
Procuratoria carica impedia , 
Ver la patria folcando il vallo mare 

» Ritornava dal viaggio di Soria. 
Biffe il Tiepolo allor : te in vjfiiare, 
Amico , cominciai dalla bugia . 
Titol mi diedi, che per me già fu ! 

* NobiI Veneto oh Dio ! non fono più • 

Qui dando un fcoppio orribile di pianto 
Le braccia al collo dell*amico gstta, 
E dell' angofcia in lui V impeto è tanto, 
Che quafi efali P anima s'afpetts. 
Quando al ciel piace, refpirato alqiaito 
Come di compaflìon fenfo gli detta , 
Ugolino gli parla, lo confcia 
Sorprefo sì , che pena in dir parola . 

zi 

Son qui , caro Ugolino , il Tiepol dice : 
Se Ungaro, fe Schiavon mi chiederai^ 
Io pur noi so: per forte s) infelice 
Venuto al mondo non m'intefi mai A 
Mifero me ! quel dì credei felice 
Allor, che dal collegio mi levai, 
Tu vi redatti: indi degli aftri infidi 
Per influffo fatai più non ti vidi. - 

11 

Lafcio il collegio, e con gl'infaufti aufpicl 
Entro al mio tetto fon dal padre accolto > 
Poiché interne covando Tire ulcrici, 

' Non lo vidi giammai fereno in volto» 
Per noi* farmi ludibrio a' fuoi nemici 
In cafa mi trattien mezzo fepolto , 
Sol di refpiro alcun men trillo giorno 
Mi fa trovar d'Aitino nel foggiorno. 
— F 3 Miei 
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Lunj»i d' Aitino £ noto gHCj ch**iò fui 
•ìQualla -funefta > e iknguinofa fera : 
Con Benedetto, ed altri amici fui 
. Non nobili noi foffimo a MaIgbera*£ioJ 
C« IL padre , ;e i icrvi diffuro «ht a lui 
Da puro errore oecorfo il caio n'era y 
Poiché eflirpar credendo in fretta forti 
Ladri* fui* tra l'ombre i sbirri morti* 

28 

Vien la fera fittale, il Padre allora 
Con aria imperiefa , e <H difpetto, 
- ( M'impone molto pria dell' tifa t' ora , 
Tofto a <*e»a «ni porti , e vada a Ietto, 
In fi calda ftagicn pria dell aurora . 
La mattina in Altin d and*r m'afpettoi 
Ceno, mi corco, ma gli occhi non ponno 
Per xurbamenìo occulto ammetter fonno* 

Due ore pria dd dì continuo moto 
Di gente fento in cafa oltre il coftume. 
Curiofità d'un cafo ftrano ignoto 
ftT induce tofto abbandonar le piume • 
Oflervo di cert' angolo rimoto 
Dal fi ne ftr ino in ogni ftanza il lume: 
Non men deli' occhio i' udito tendendo , 
Ben di Marco Quirin la voce intendo. 

30 

Penfo, che me fi. vuol de( tutto ignaro,. . 
• E dal farmi veder convien m'attenga , 

Poiché* grave rimbrotto mi preparo 
1 Dai genitor allor che a baffo io venga: 
Penfo allor meglio fia , che neir amaro 
Ripofo delle piume io mi trattenga. 
Ritorno a Ietto, e in fin l'alba forgendo 
• Per trifteu&più ch'altro il fonno prende. 

F 4 Ecco- 
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fccomi alfine al memoraKl die '1* 

Di ftragi , di tcrror , di fangue , e lutto > 

Che con le ricche fa col t adi mie 

Fece per me decifion di tutto ♦ 

.Sorgo uè vedo alcun y che a me s' avvi* 

Nel tetto in folitudine ridutto. 

Quando l'azzardo della cafa udirà 4 

Li cervi, per tiinor tutti fuggirò*, -i 

Vò girando così non ben veftito ' 
Le abbandonate flanze a paffb lento* 
Chiamò ognor quefto >quel , non fon udito 3 
E perfona vivente non vi fento» 
-Alle ftanze de* fervi iftupidito 
Difcendo, e qu*fi rendemi fpavento 
Vederle aperte , e vuote tutte : offervx* 

. Giacer folo nel letto antico fervo* . 

33 

Dimando a lui qua! cafb occorfo fia ? . 
JVIa da più giorni infermo V infelice 
Alla tanto anfiofa inchieda mia 
Nulla faper con giuramento dice. : 
Anzi fi duol, che in gravt malattia 
Chi lo foccorra di veder non lice, 
Nè v' è chi un poco d'acqua a portar gli abbi» 
Mentre di fete per la febbre arrabbia . 

34 

Di mia man gliela reco , e dalla baffo 
# Sua ftanza ad alto mio cammin fi tiene. 
Lungo parteggio fo per fala, pafla 
L'ora del Audio, il precettor non viene: 
A me venire il ballerin forpafla* 
Nè l'egro fervo il medico fovviene 
Viene il meriggio , e ne' deferti lari 
Non v'è chi cibo, e menfa mi prepari % 
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D'affacciarmi a feneftre non ardifco , 
Pure ad una m' accorto mezzo aperta : . 

. Guardo in fcanfp la ftrada, inorridito ^ 
La contrada in veder tutta deferta. 
Qual ne fia la cagion nulla capifco : 
Ciò non ottante grave mal m'accerta 
Quel che univerfal fento orrido , e rocco 
Di campana a martel continuo tocco* 

Vedo allora un ftaffier,che un fuo fardello 
Viene a pigliar in camera obbliato^ 
Voglio fermarlo: egli, con ftuel rubello, 
Mi rifponde,il padrone è in piazza armato» 
Che io re(li> non fon privo di cervello > 
Se a cafo mal riefce V attentato, 
Trovato in cafa per tal fatto fporcl 
Benché innocente afpettarai la forca f 

37 

Ei fugge: al letto vò dell'egro fervo^ 
E i trifti cafi miei feco deploro > 
Ver mia cafa venir gente indi olTervo 
Di rotto vetro per anguflQ for*. 
Un la guarda , poi dice , il tuo protervo 
Padrone fu accoppato come un toro , 

E d' un ribelle cafa bu e bata 

Tu pur dietro di lui n' andrai fpiantata. 

3* 

Qui l'interrompe il pianto, e gli altri pure 
La miferabil recita contrifta, 
Canzian cP Ugolia Ajo : uro neppure, 
Dirte, il padre Iafciì>, perchè l'affitta? 
Unico figlio d'incerte avventure 
In az/ardofo dì perde di vifla? 
Và ad occupar l'immaginario trono. 
Poi ne lafcia l'erede in abbandono? 

F 5 S*p. 
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Seppero allor la verità del fatto, 
Che Bajamonte sì ficuro andafTe] 
cD'eflfer, trafnìte- rette i ai foglio tratto , 
Senza ohe pus un ' anima gli óftafTe : 
Ma giunto in cafa del Quirini, affetta 
U ordine delle cofe fi cambia le ; : 

* -Pur derideva pien di confidenza* 

VoppofU preparata r«fiiienza«. « 

guanto al figlio , e alla cafa , non fu prefa* 
Da- lui gran gelofia : fatto è parente , 
Che di Rialto è nèl confin coniprefa 

*' Isola- da lui- tutta dipendente: 
Non ottante Infoiandola indifefa 
Non fu già inavvertito , ed' imprudente : 
Diè T armi a? fervi , ed altri di contrada 
Provveduti tafeiò di schioppo, e fgada*. 

JMa Rajamonte al primo àlbore ufcitc> >; 
Il putto a Ietto, e li cufiodi foli 
Rimafti in cafa, ftrepito infinito:. 
Cominciarono primi i barcaroli % 

* Che il padron li riduce a mal partito 

Di "far , che all'aria un di lo Aracele voli* 
E in quefto ftato cafo per lor era 
IXi reputar per grazia una. galera ^ • 

fili arfenalotti e (Tir in armi irrtefo 

L'aw.ifo, accoffà in piazza molta gente,. 
Ed il Doge trovarff ben difefo : 
Orr v diflero, if padron non fa più niente: 
Ei Rincammina ad effer morto, o prefo , 
E trarre in fua rovina V innocente . 
Quindi ognun rifoluto a tutto trotto 
Corfft alla propria, ftan^i a, fcr : fagotto 




QUINTO i 3I 

Fuggiti i fervi ad un nlomento beffo , 
.Rimafti gli altri alla cuftodia attenti, 
D' un venne il padre dall' affanno oppreffo, 
Ed un aio psete pieni di fp^venti: 
Tanto lo fcongiuraro, eh' tffer meffo 
Non voglia tra' ribelli e malviventi % 
Ch'egli leveffi, e il detto perfuafe 
Gli altri pure a tornare alle lor cafe.' 

44 

Per tal caufa da tutti abbandonato 

Quell' infelice giovine di volo , 
Sorto dal letto, in tetto defolato 
Con triftei£'a , ed orror fi vede fo! f O» 
« Fè quella digreflìcn interrogato, 
Or il filo feguendo accrefee il duolo 
Ali' amico Ugolin, che tutta intende' 
La ferie di fue mifere vicende* ; 

45 

* <JuaI reftaifi, Ugolin ( và profeguenrfo 
Il mifero garzon il fuo racconto ) 
Tu il panfa allcr, che quelle voci intendo 
Che fpirano livore, odio, ed affronto. 
,Tutto affanno, e terror quafi correndo 
/■ Vado al letto del vecchio, e gliel racconto. 
Del genitor il cafo il cor mi preme / 
E credendolo ver piangiamp infieme. 

< 46 

Ginn fé còsi di notte la prfm'ora, • 

Convien per me , pel fervo il Jume accenda. 
Di fopra vò: peufa fe in tal dimora" 
* Di notte il .vacuo tetto orror mi renda: 
Riedo, al vecchio , e fiam (tupidi ,ch' ancora 
Nuova non giunga a me di tal vicènda. 
-Dio chiamo al mio foccoufo:, allorché forte 
. Della caft picchiar fento alle porte. 

F 6 Co;- 
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4? 

Corro a<! aprir col lume, e mi s' afhccta 
Un Nobil , che levommi al facro font*» 
Ha rabuffato il crin, pallida faccia, 
£ tutta molle di fattoi* la fronte. 
Per la pvetà di Dio prego non taccia 

J CW'è di mio padre £ Per errore conto 
(Quelle intefe notizie m'afficura, 
E che vivo vedrotlo afferma , e giur** 

Poi fattomi veftìfe à tutta fretta, 
Le fcale latte fcendere di* falto » 
Tenendomi per via la mano ftrett* 
Quafi di corfo guidami a Rialto. 
I! continuo lavo*, che là s* affretta, 
M'indica già y che temefi un' aflTalto * 
Pbi- mi guida , ove a me la forte amar* 
Un più tetro Soggiorno ancor prepara* 

Vò alla magion Quirina , e avvieii , che Ycoprfc 
Torto in terren mezzadt) a terra flefo 
Morto il zio Marco , la cafa foffopra 
Chi va, chi vien. A fervo a baffo fcefo 
Chieggo , fe Benedetto- evvi di fopra , 
Ma lui pur morto a primo trotta iniefo f 
Ricerco s' è in Rialto Rinaidino ? 
di lui feto egual dice il padrino* 

5° 

Dietro a me fegue fubit* il trafpoxa 
Di tutti i noftri preaiofi effetti 
Nella lineila cafa > e pria, che forta 
Sia 'l nuovo fòl, odo ordinar s'affretti* 
Scelto già foKtario cammin torto, 
Fuga immatura acciò non fi fofpetti f 
Si fa per man di gente fcelta , e fida 
Ch'il aioLoreuM ha direttore, * guida* 

Anco* 
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QUINTO 133 

Ancor non viene il genitor: al fine 
. . Delle faci- al fplendor fcorgo , eh' egli era, 
A fin <)i prevenir nuove rovine , 
Affiliente al Iavor d'una trinciera» 
Lui veda, ma non l'ultimo confine 
De' miei fpaventi in si funefla fera • 
Il luogo y in cut m* attrovo, acerbi , e duri 
Ben paventar mi fa cafi venturi» 

Meco refta ir padrin : de* cafi rei 

Al racconto s? arriccian te mie chiom?» 
La ftrage udendo de* congiunti miei 
Più nel penfar dove fon morti, e come» 
Dall'opra poco pfia delTcre fei 
Tornato il genitor mi chiama a ncme> 
Siam riparati , dice, e fin eh' avremo 
Oro , e in tefta cerve! * non. periremo» 

Vi fio tre gtorni : di perdono, e pace 
Voce fento, e dal eie! mi par difcefat 
Vedo grand? confuitie r ma mi fpiace* 
Con fenfi di rifpetto udirla intefa*. 
Là fento pubblicar pofeia fallace 
Ritrovato d* inedia , e dir forprefa % 
E radicata già la diffidenza,, 
. Oda r intima z. io n della partenza*». 

Col genitor di notte aK mar m' affidò 
Poich'egli di prudènza un? tratto il credè*. 
Dando alia patria nelPufcir del lido 

. Un dolbrofo add:o^ch' il cor mi fiede* 
W ammira chi Ufcia-nd'o il patrio nido 
Star si tranquillo , e indifferente, vede ; 
Quella, Ugolin , non fu coftanza „ fiolo» 
Stupidità par impeto diftl duolé. 
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Son qui non Veneziano , non Schwvone, 
Non Unghero, mio flato non ho intefo. 
Mandarmi al Papa il geniter difpone 
Dei Legato al ritorno a Knin attefo. 
Se piace al ciel , che giunga in Avignone 
Pel Vicario di Crifto al pie pcoftefo, 

. Dico piangendo.... che? noi sò men io ; 
Quello dirò , che Jnlpicerammi ld.dia~ 

Qui tacque : allot ne* mòdi più pietofi 
Cerca Vgolin di confidar l'amico,: 
Ma pieni d' ingredienti .fi intricofi 
Chi trova i cafi , il confolar è intrico. 
Moftra fperar r che meglio avventuro^ 
Trovi i lati lontan da Sebenico, 
E all'innocenza fua provi felici i 
Del Sa^to Padre in.Avignon gl'uffici* 

57 

Il Padre Cappella* con fenfo pio' r 
Qui gli foggiunge: che fua confidenza 
Con preci aflGdue , e fervido de fio 
Ponga nella Divina Provvidenza. 
Per impenfate vie pietofo Iddio - 
Troverà protettor di fua innocenza . 
Preghi aggiunge ilCanzìan,che per fuoi sdegni 
In nuovi mali il padre non s impegni. 

58 ■ 

Qui fi licenzia il Tiepolo , e richiede 
Quanto il Partecipalo fi trattenga, 
E fermandofi ancor , fe gii concede 
Che a lui la fera fufTeguente ei venga . 
Moftra Ugolin gradirlo , e V altro riede 
Contento alla città , quafi eh' ottenga 
. Somma grazia. Suoi cafi agli altri intera 
Fan la converfazioa di quella fera..: 

qua* 
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Quat* ei proraife all' altro fot cadalo 
Al galeoa con men dolente ciglio 
Giungendo y adf UgoBn grato faluto, 
E abbraccio dà di Bajamonte il figlio». 
Con egual tenerezza ricevuto, 
Voci tacendo di patria , di efiglio 
Cercar qualche difcorfo ben* avverta 
Che fu* lunga triftezza un pò' diverta.. 

do 

Qui ne' fuoi viaggi con Poccorfe co/è 
Trattienili Ugolin V animo afflitto* 
Riflettendone molte affili curiofe 
Accadutegli all' Afia? nel' tragitto». 
Poi gli abiti v co fiumi, riti efpefe , 
Quando dalla Soria pafsò in Egitto* 
Notati , e di vedere l' avuta forte 
La Real dei Soldan barbara corte* 

ói- 

IJ Tiepol pure dr Dalmazia toccai 
" Ogni curiofe cofa ivi veduta : 
Gli defcrive di Kntn là forte rocca * 
Dei fiume Xerca la vaga caduta : 
Come dalla fu* rupe al pian traboccai 
Descrive , e dtlla mefta fua* venuta 
S r l quelle rive , e qua! piacer riefca 
BLitroj-ar nella, caccia ): e. nella pefca *. 

ór 

Parlan di donne ..Ei dice r una donzella' 
Del/ zio Conte Uladino illuftre prole. 
Or attrovarff ni Sebenieo, e quella 
Chiamata- vien della Dalmazia il- fole • 
Ma fui guflo Schiavone effer dee bella > 
Non già fuiP halian v dica chi- vuole r 
In lei, ch'ha di bellezza il primo vant<> 
ÈÌO£ trovo i* volto .ch'il niorlacco, e-Manto*- 

c Bai- 
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Balla folo alt* ufanza fua nativa r 

N'ha mille applauG , a lai move l'accidia) 
Ma mo ftrerebbe non dicendo viva 
A lei, alla naziofl fcherno, e perfida. 
Ben' allor, che cavalca, a dare arriva 
Ad ogni Cavalier ftupore, e invidia ; 
Per la difpofizione delle membra 
Sul deftriere in lontan bella rafsembra * 

«4 

Ch'et di dovere ogn' atto, e di creanza 
Gli usò, ma fenza molto coltivarla: 
Sicché di (Te la zia: tal non curanza 
Duole ad Aurora fin' a contattarla • 
Suo contegno feusò , perchè all' ufanza 
Dell' Illirica gente egli non parla. 
La Contefla rifpofe, fe a voi tedio 
Fa d'Aurora il linguaggio, io vi rimedio* 

Ch'impari ritalian pofe ad affetto 

Nojofa cofa a lui non men del ballo : 
iDi due linguaggi in un confoudeU detto, 
Peggio certo non parla un pappagallo > 
.Con la voce viril move il difpetto : 
Ben puro , e terfo fenza un lieve fallo 
Ha il linguaggio latin: or guai s'azzardi, 
Se in latin donna parla, il ciel ci guardi» 

66 

Attaccarlo alfamor di quella putta 
A tutto fuo poter la zia vorrebbe 3 
Ma trattandola in forma corta ,e afeiutta 
Al fin quefto penfier depor dovrebbe . 
Quando i'eGlio, e cafa fua diftrutta , 
Che ahi troppo li fowiene / in mente egli ebbe, 
Lafàò, che a chi qual^ idolo l'adora 
Doni favor k Contessa Aurora» 

Non 
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6? 

Non qual la prima angofciofa > ed egr* 
Quella riufcì converfazion feconda > 
E il Tiepolo con aria alquanto allegra 
Parte , e della Città riede alla fponda • 
Che anche il feguente dì più lo rallegra 
Si trattenga l'amico fu quell'onda, 
E di pregar il ciel qua fi ha talento, 
Che ancor perfida a lui contrario il vento* 

#8 

Quindi Ul terza verta il garzon riede, 
jMa la converfazione è breve, e metta * 
Poiché la mutazion del vento vede, 

. Per cui quel legno ti darfi al mare appretta * 
Se il partir fi a foltecito richiede? 
E udendo che momenti fol s'arrefta, 
Si contriffo, fofpira , e come puote, • 
Dà congeda alf amico in quefle note, 

69 1 
Addio caro Ugolin , queff' è il momento 

Poppo di cui non ci vedrem più mai» 

Secondi il viaggio tuo profper© vento, 

E più il foggiorno,che in tua patria avrai* 

Quando fise fa ere torri erte contento 

Scoprendo in mare a lei vicin farai, 

Con fenfo di pietà breve, ma vivo, 

Dona rifletto a me, che ne fon privo * 

70 

Anche Ugufin l'amico fuo fedele ' 
Cor tenerezza, e lagrime congeda: 
E voto interno fa, che per crudele 
Dettine peggbr mal non li fucceda# 
Poi falpa, e fciolte totto al mar le vete 
Profegueil viaggio, onde alla patria rieda. 
DorF<> qualche bonaccia aura feconda 
Lo guida alfine alla bramata fponda ♦ 

E a* 
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Entro de r lazzeretti albergo prefo 
Ivi di fanhà le leggi ferva. 
Da 5 genitori , e da' congiunti attefo 
Accorfi in volto lor la gioja oflerva» 

v*. La bella zia Maria Crtflina intefo • 
Obbligata del parto alla riferva* i 
Gode, fc quefto il riverirla vieta , 

t Sgravata udirla in via felice v e lieta» 

Erta alla quarantena foggiatevi 

Dato avencto alla luce un pargoletto • 
Le vifite di Dame riceveva 

r Dall'ufo tratte a lei, non dall' affetto» 
Sola euriofitadie le moveva 
Pi veder ftan*e, tavoletta , e letto : 
Pur fi fe con fua grazia , e certe fi a 
Amiche morte , ctef non T era» pria.* 

73 

Sopra di tu* te innamorata a' era 
Virginia Steno bella illuftre Dama r 
Frequentava la vifita , e una fera 

- Seco AppollonÌ3 Mengola vi chiama ^ 
Ch'erale amica cordiale, e finterà, 
Grata in quefTatt© tftt* onorata fama 
In Francia racquiftata col favore ' 

« -Di Michele il Cognato Ambafciatore* 

V'erano molte Dame, e Cavalieri f 
E alcuni Senatori eranvi a forte, « 
Che* Appollónia parlar beri volentieri 
Sentiron della Francia, e Papa! Corte. 
D'ogni Miniftro al par d'effe i pen fieri 
Toccò, dritte l'idee diftinfe , e torte: 
Chiefta molro parlò de' fatti altrui , 
Con gran modeftia , e fobrietà de' fui. 

Un 
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75 

Un ter capriccio col difcorfo inforfe 
A far, ch'ella del Dandolo parlaflTe > 
In attenzion , che per le cefe occorfe 
Giù con doppie campane ne tiraffe. 
Difs'ella : in Corte perchè troppo forfè 
Ebbi favor y mi duo! r che ei s' oftinafle 
Ih onta al fatto nel penfier tenace, 
Che a mia patria far mal foffi capace. 

Vede il contraria il Dandolo,, e foflfopr* 
Itp il pubblico affare a mal partito 
Dal Steno Ambafciator io pofta in opra 
J10 la mia patria di buon cuor fervìro^ 
Allor y perchè una donna vi s' adopra r 
Miniftero, ed afFar grida avvilito- 
Dr gran mente er Signor nei fuo paefe , 
Perdoni , ciet ftranier non bene, intefe* 

77 

Indi con graziale awechirezx* eftrema 
Introduce curiofo altro difcorfo , 
Onde air ingrato r ed odiofo tema 
Di chi il propofe, fi raffreni il corfo* 
S' introduca poi fdierzo, s'ebbe tem* 
Quando di Aia falute per foccorfo 
Refe attonito in lei V animo , e '1 ciglio 
Di fua man con falaffo il EUal Figlio* 

Qui tuttr fui legamele la ferita 
Cominciarono a far gentili glofe 5 
Scherzarono del fangue fu Tufcita, 
E rifpofte efia pur diede graziofe» 
Quindi chiefe licenza ì indi partita 
A notare , e ammirare cgnun fi pofa 
Per imprudenza più che forte avverfa 
Partendo 1 qaal tornò da fe diverfa. 

Cri- 
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Criftina Monegark), la fua forte 
Sb intera , ditte , meco fu educata . 
Dal chioflro ufcita, le toccò conforte, 
Da cui dal primo dì non fu curata. 
Rimafta in abbandon, le fa la corte 
Per difgrazia un frafcon, teda f ventata 
Ch'ogni di lei fpropofito adulava, 
O da lei non penfati gPinlpirava. 

So 

Dono di raro fpirto , ed intelletto 

Quanto dal cielo ottenne a dir non baffo: 
Ma al punto, a cui conviene fia diretto, 
L'uno l'abbandonò, l'altro il (è guafto. 
Dell' onor, del carattere all'oggetto 
Dal Steno inftrutta , ecco con gloria ,e fafto 
Suoi danni in Francia rifarcir fi vede, 
Perchè uom faggio gli affitte , ella gli crede. 

81 

Una giovine io grido tra le belle, 
Ma non già tra le favie, il detto fente: 
Oh benedette , a dir inforge , quelle 
Ch'amico fceglier fan faggio, prudente. 
Nella fcelta fta il tutto. Eh bagattelle! 
Si vede ben, che non fapete niente, 
Dice Criftina: di dirvi ho coraggio, 

'Che s'egli è amante, mai farà ben faggio» 

NulP altro memorabile da dirli 

In quel congrego quella fera accade » 
Seguitando le fere a divertirà 
Nel luogo fteflb altro difcorfo cade. 
D'Ugolino il nipote il rifèrirfi 
Dalle lontane barbare contrade 
Cade in acconcio il profpero ritorno , 
E dell' ufcir di contumacia il giorno. 

Dice 
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Dice Maria Criftina : un dì quel legno • 
A riveder curiofità mi porta, v f 
A mio cotto da me falvato a fegno \ 
Per la chiufa aria di rellarvi morta • 
Ma la Cugina con maggior difegno 
Ad efeguir tal vifita l'eforta: v / 
Andiam con quefta buona compagnia 9 ; 
Dice , e un giorno pafliamvi in allegri*. 

Vi applaudono gli alianti, e ognor cortefe 
Di lervirli il Gandian l'onore accoglie > 
E di Settembre alla metà del mefe 
A fifTar la giornata fi rivoglie, 
Rimafli foli : del pranzo le fpefe 
Farò, all' in vico penfaci tu -moglie, 
£ all'accoglienza , diffe a e fe là fono 
Male grazie, di tutto a te fo dono* 

Lei sbrigata dal parto , e netto il varco 
Da contumacia , ad adempir fi pofe 
Con la Nobile Copia al prefo incarco : 
In tutta pompa il galeon difpofe, 
Sovra lo flefTo fe tradurre il carco 
D'argenterie più ricche , e più pompofe, 
Con quello di credenza, e di difpenfa> 
Che fontuofa può render la menfa* 

86 : 

Dieci Dame invitb gentili in vero , ì 
Ed altrettanti nobili Signori. 
Aggiungervi al Candian venne in penfier» 
I due colleghi fuoi Procuratori, 
Giuftinian Giuftinian , Marco Falerio , 
Ghe nell'età awanzata, e tra gli onori 
Erano tutti grazia , ed allegria > 
E iapean ben £oder là compagnia* 

Non 
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Non è ptfltbi! dir, quanto gradirò 
Que' due (oggetti il generofo invit<£- 
Anzi furo de' primi, che s'unirò 
11 dì prefiffo nel cafino al lito. 
Tutti imbarcati in galeon fcopriro 1 
L'apparato pompofo del conviro 5 
Poiché montaron per varia dimora 
Poco dei mezzodì lungi dall'ora. 

«8 

Ma*ia Criftiha della beila feda 
Era padrona , e direttrice fola * 
Nobil sfodrò moderna, e ricca veda, 
Ed ornò co" diamanti orecchi* e gola. 
Il più beli ornamento della te fi a 
Erafuo crin , che all'oro il pregio invola, 
Ma quel che più rapìa gli animi affatto 
Eran la grazia, e nobiltà del tratto* 

Il Giuftinian tra gli altri , che 1' infante 
Di lei nato foftenne al facro fonte, 
Dal di lei modo gentil f e obbligante 
Ha quali non pensò finezze pronte* | 
Il buon Procuratore aria galante 
Prende, e la gravità gettata a monte 
Si fa onore, e le carte ben giocare 
Gode con la belliffima comare* 

90 

Or adunati, ed hnfca reati tutti 

Di Malamocco addrizzan/I alle fponde, 

E fovia il dorfo de 5 marini flutti 

Li guida n fuor del porto aure feconde. 

Ivi fol poche miglia in mar ridutti 

Il vento manca, arfatto indi s'afeonde: 

tono in bonaccia \ a ciò nulla penfando, 

Allegri fe la godono pranzando* 

Nel 
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Kel pranzo ha li ftupor comuni attratti - * 
Tutto un fervizio inter di madrcperla, 
Tutti d' un pez74> fol ridotta in piatti 

% Cofa tal^ eh' un portento era il vederla. 
Dalle marine conche erano tratti 
Nappi , e tazze entro fimili alla perla , 
Della natura mirabil lavoro, . , 

t Eran di fuori legar fatti in' oro*. 

9 Z 

Tra i più rari liquori, e le vivande 
Efquifite fi flava b allegria, . ... 
E più giovani amanti in copia grande 
Procura va n fpacciar la mercanzia : 
Tutte le Dame affile aJle lor bande 
Sedente a roenfa un Cavalier fervia, 
"Un pur, e tocco affai ne avea Criftina 
Bella , e gentile del Candiaa cugina* , 

93 

Era Vettef Ziani, che infiftenza • 
Servendo ufava , fperando . condurla « 
A gradirlo , ma piena di prudenza 
A diftinzioni non potea ridurla» 
Per dar fine a nojofa foff^renza 
Utile eWa credè graziofa burla : 
L'eccita allegra in feena metta fuori 
Di Madama del Piffaro gli amori* 

Ei per gran fangue, qualità , e maniere 
Giunto è nel capo a falfo umor cacciarli, 
Che per un sì compito Cavaliere 
Le Dame i* vifo avellerò a graffiarli • 
Figuratelo voi, tratto al dovere 
Di dir ciò, d'onde aveva a rifultarfi 
Delle fue doti , ch'ei pregguva a corto 

■ Ch'ei fofle a Nane Totano pofpoflo. . 

Cri- 
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Criftina cT ignoranza col preteso 
Molte interrogazioni accorta gioca • 
Egli corto s brigo (Ti , e dopo quello 

• L'allegria ili quel giorno in , lui fu poca» 
Si vide un pò* fruttato, onde nel redo 
Della giornata fi conobbe in Oca (n) 
E n' ebbe di difpetro un ienfo tale, 
Che d'indi in poi diede a Criftina ìlva/c. 

Levanfi alfin le raenfe, ed oziofa 
Avvien la compagnia là fi trattenga* 
Maria Criftina allor dice, nojofa 
Non voglio che quell'ora a voi divenga» 

- forge dal feggio, e in aria fpiritofa , 
Quafi il penfiero in mente allor gli venga, 
Tocca il fifchietto , qual' ufar fole* 
Allora che nel mar fu Galatea. 

97 

Non fa sì bello di teatrale fcena 
Di fpettacol niarin finta comparfa, 
Come lo fa con apparenza amena 
Di quegli abitator Tonda non fcarfa* 
Tutta di Ninfe , e di Tritoni piena 
Al fuono ancor non obliato è apparfa : 
Reggono quelle bel Cavai marino, 
Quelli premono il dorfo a gran Delfino* 

93 

Al galeon s' affollano a mirarla 
Con alte voci, e fuoni più vivaci , 
S* affrettano i Tritoni a falutarla , 
Le Ninfe con le man lancile baci* 
Pregano lor dia modo d* abbracciarla 
Nè sdegnar voglia amplefli lor tenaci , 
Or che il ritorno alla marina Reggia 
Della fua già Nereide il mar fefteggia* 

Degli 
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99 

Degl* invitati attonito ognun fembra , 
Di fognar ciafcun credei! , o tradotto 
Ad altro mondo , appunto qual rafTemblra 
II villan , quando all'opera è condotto: 
Ma mentre il fluol marinò la rimembra 
Abitante nel mar, e fopra , e Cotto 
Tale allor di vederla ognun inflava , 
1 Procurator gridan: sì da brava* 

ioo 

Va compiacente in chiufa danza, e preda 
Si iva a difporre alla cavalcatura. 
Si fpoglia in attillata fòttovefta 
Biacca, con rodi naftri, e merlatura: 
Leva h cuffia, e gli orna fol la teda 
Del crin l'innanellata conciatura: 
Scende: indi lafcia fe pianelle, e fcalza 
Su deftriero marin con grazia balza. 

ioi 

Con tal grazia lo fa , che mal querela 
Non può farne modestia : a morrai 1 occhio 
In quel: momento, che v'afcende, cela 
La gamba in acqua fin quafi a! ginocchio. 
Mentre efla all'onde affetto quafi fvela f 
Solite a lei frrvir fai marin cocchio 
. r Le vaghe Ninfe. ai fuon de' flauti loro 
Cantan per gioja i! fuflcguente coro. 

Tutta bellezza , e brio renditi a noi 

Cittadina del limpido elemento , • ] 
E col vago brillar degli occhi tuoi 
Vieni ad accrefeer luce al molle argento. 
Fatta terreftre obliar non puci 
Gli abitator marini, e il muto armento: 
D i nuovi pregi , e di fplendori adorna 
Per poco almeno or GaUtea ritorna. 
: Temo IL G L* 
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La criftallina patria, che lafciafti 

Per duolo al tuo partir torbida , e tìegra, 
E dacché rivederla n«n curafti 
Quefti lidi baciò gemente, ed egra: 
Col tuo ritorno, fè non quanto badi, 
Più che lo puoi, per poco almen rallegrai 
E 1' onda già tua via , delizia, e fede, 
S'altro di più non può, ti bacì il piede» 

cJC4 

Ella galleggia , ed or caracollando 

Tutto il mar col fuo feguito ricopre; 
Or;"difficii fi fa fcpprirla , quando 
Ancora quafi il canocchiàl fi adopre,. 
Tanto da lungi va: poi ritornando 
Quafi di volo comparir fi fcopre, 
Percotendo del foie il chiaro lume 
Da' marini corfiej V alme Xpuoié» 

105 

Indi godendo Tonde ancor ti d$no 
D'intiera placidiflkria bonaccia, 
Appare a un tratto dei delfino al tona 
Una furiofa , e numero fa caccia.* 
Fugge Tun, l'altro infegue^ e dove fono 
Le reti pria rdifpofte incauto il caccia. 
V'è il diletto, e la preda, mapoiquel(p 
Che fuffegue i fpettacplò più bello. 

Ed ecco un pefce cane, <he all'imago, 
Alla 'grandezza , e orribif dentatura 
In fmifuraca bocca par d' un draga 
Rapprefenti terribile figura* 
La be Ha donna alter con genio vagQ 
Di pugnar c*n Ja Jbeftia y avventura 2 
Trende una lunga lancia, da cui n'.efc* 
Duro , ben" appunto .off© di pefce ^ 
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Coò quella Ai lontan quafi a ftr' abbia 
Con ftolido animai , feconda , e terra ^ 
Volta lo punge > e 'i pefce per la rabbia 
Si torce , e V acqua con la coda sferra : 
Per, afferrar il fegno apre le labbia , 
Prefla il fottrae, .ribatte, irrita, e fcherza: 
Sen ftà fui fuo corfier, come in arena , 
Gli altri forman a lei circolo , £ fcena • 

108 

Lancia un guizzo la beftia : « par la gola 
Addenti del deftrier 4 in un momento 
E(Ta il move, in m« giro fe gì' invola, 
E ai tergo gli è dove gli da tormento* 
Si volge il pefce , ed ella quafi vola : 
E mentre per il lungo irritamento 
Ei le trae dietro le iquamofe membra , 
Ciò, <:h'è diletto in lei , fuga r«flembra. 

109 

Poi fe gli aggira a fronte, e allor gli avventa 
Alla bocca la lancia, egli ! afferra,. 
JE sì furiofo il fòrte legno addenta, 
ChVimpreflb il dente più non fi differra: 
Poiché a forza tirarlo in vano tenta , 
De'fpettator col fpaflb ha fin la guerra: 
Con mazze sù la tefta, e sù la groppa 
Da due Tritoni la beftia s' accoppa . 

110 

Lo ftuol marino <ron doke favella 

Congeda allor che di partir conclude* 
Fra mille applaufi al galeon la bella 
Torna, e con fretta in camera fi chiude» 
Prefa Criftina a man vuole fol quella 
L' ajuti ad afeiugar le gambe igmide : 
Credo orinafle: ed indi fi rimette 
Le prime ricche vefti, e k ttlittte. 

Gì Tra 
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Tra il batter delle mani, e'l lieto viva 
De* fpettator nei caldo dell' azione , 
Comincioflì a veder, che non gradiva 
Molto a tre gentildonne la funzione* 
Dagli altri alquanto difcofta s'univa 
Molto fegreta la convexfazione: 
Loro onore al fpettacolo fol' era 
Il darvi qualche occhiata patfeggìera. 

112 

Niuno vi badò, poi riverita 
Senz* alcun fafto efce Maria Criftina * 
C*n inceffanti lodi applaudita 
Viene chiamata ancor Ninfa marina* 
Indi fui mare ogni funzion finita , 
Vedendoti all' occafo il fol, ch'inchina. 
Remi, e remurchi con l'acqua feconda 
Guidano il legno del Jido -alla fponda* 

AI ca fino Candian sbarcando intende 
La compagnia > che là ballar fi deve : 
Ma dalle tre., eh' ebber le lor faccende 
Segrete, invito a ciò non fi riceve: 
Arredarle con grazia chi pretende 

. Non vi riefee già , partono in breve 
Dopo il gran pranzo, ed un sì bel fpettacolo 
Nel ringraziar non fanno igran miracolo* 

114 

La fu a Signora madre una ha indifpofta y 
All'altra il capo V aer marino offèfe 
La terza una creatura ha mal difpofta., 

, Da' vermini, che l'acqua quel dì prefe* 
La compagnia frattanto a danza polla 
Fino che a fua metà la notte fcefe, 
Fermoffi, e in tutti tanto fu il gioire,, 
Che i vecchi furo gli ultimi a partire^ 

II 
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IJ Candian della cara fua conforte 

m Per tanto applaufo entto di fe gedea, 

Vedendo in cìÒn qual onorevol forte 
► Prendere tra il Patriiio ordin dovea. 
Maria Criftina, che d'idee non torte 
A fcelte amiche dato aver credea 
Spaffo con fuo gran merto, non iflrutta 
A fondo ancor > non fa Capeva tutta. 
_ 1)6 
La prima delle tre, che non reftofli 
•Alior,che a fua converiazion fi porta, 
Chiefta dal gafeon come tornofTi.? 
Dall'allegria, rifpofe, ftufa morta. 
Interrogata al ballo fe fermofli? 
Oh fi di quelle fefte affai m'importa , 
Di/Te, tediata di dover refUrvi 
Previdi, e al punto fui di non andarvi. 

ri7 

Entra qui la compagna : agli occhi miei " 
Tale il marin Spettacolo è avvenuto, 
Quale un di quelli , che fei voice, e fei 
Rapprefentare in feena abbiam veduto . 
Interrogata, come piacque a lei 
La beila, quando timoftro ha combattuto. 
Tutti impazzian , difpofe , non oftance 
Nell'abito, ed azion fu comediante. 

11S 

L'altra foggiunge ,al!or che i ricchi arredi 
Andò a levarfi , e al mar darfi rifolfe, 
In tanta acqua vedendofi , li piedi 
Di poter ben levar cemodo cclfe. ' 1 
Poi con rifo impetuofo, che le fedi 
Crollò : quando da langi a noi fi tolfe , 
Penfo vedeflTe a quel dovea lavare 
Opportuna fol fabbia acqua di mare. 

G 3 - 
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Parlando del contegno, e cortili* 

Della Candiana aggiunfe: a dirla fehietta, 
Per quanto 1' abbia pollo fantafia , 
Niente ne sà di queir a ciò s'afpetta» 
Venuta qui dal mondo ignoto pria 
Con la fua novità forprende , e alletta 5 
Ma indietro è nel buon ordine, e meriancO 
Imparar può , fische ha Criftina al fianco » 

120 

'Qa! deciforio favellare ingiufto 

Maria Criftina pena ebl^e affai fi rana 
Allor , eh" il feppef meno per lor gufi» 
Gettata avea fpefa , e fatica vanav 
{Quando diffe 1* Mengola : al difguflo 
Rateiate a ine già fatta, cortigiana 
Cavar il marcio > in galeon da voi 
L* adombrar favorita x il faprent pot 

121 

£ non compito il terzo giorao appunto 
Ritornando la Mengok all'aurea, 
Le riportò , eh* $ve* toccato it punte* 
Sicura, e con pochiflìrm fatica» 
Che il lor fpiacer fino aquel puntogiantt* 
Di quello, che dicean non era mica» 
Venir da ciò taceano: mal gradita 
Era non fatto a loro amanti invito* 

122 

Bella f dice Criftina: i loro amanti 
Il non curar ci rende atti odiofi: 
Per invitar alcune da qui avanti 
L'inventario vi vuol delti morofi. 
Maria Criftina aggiunge : que' galanti 
Conofco appena, e mente a lor mai pofi: 
Fallati :fe in quefta via per me non tratto 
Nemmen per l'alfe V acciarino io batto • 
JFiw del Canto Quinto. BA- 
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Pieni di fafla tornan dalla Dieta 

Di Bribina Via di» } di Clrjfa il Cenfe, 
*. E firetti in conferenza pi*; fegreta 
P enfa** fui dejlin di Bajamonte. 
Colle belle -cugine- pajfa lift a 
G fornata al lido fin il fole a monte 
• * «■ Givfiinian Gittftinian Procuratore , 
Cbe ammira del /or vivere il t*nqre m 

r 

Finita m galeon Tur mar la fetta 
I curiosi cafi non han fine : 
Da quello dipendente uno ne retta , 
Ch* Dama , e Cavalkr mette in rovine • 
Qpeft'è l'ufat#, che la force apprefta 
Dei mondo a' fpaffi mi fero confine: 
Nè fia cafo già raro, m cut fi veda,, 
Che a gran g.oir un gran fpiacer iucceda. 

x 

Stava fa fa ggia amabile Criftina 

li tempo con gran merito impiegando. 
Pur i fuoi fanciuliettt una mattina 
Ne 1 Grifliaai doveri ammaeftranrfo : 
Quando un'amica trova fi vicina y 
: Che a fopprender la vien : nulla penfando 
Ne gode , to8o levafi , V abbraccia , 
E T altra lei , ma con trifteiza, baccia. 

G 5 Gì- 
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Ginevra ( tale della Dama è il nome ) 
Ch' è inai di le? Criftina indi le dice: 
Folli indifpofta, o pur lontana? come 
Da più giorni vederti a me non lice? 
Non attillata, fcompofla le chiome 
fon (Ira vagante in te, che mi predice 
Qualche fpiacer : quai li fe forte avverfa 
Da quella fofti ìù galeon diverfa ? 

Oh maledetto , dice , il galeone, 
Per cui fconto fi mal lo fpaflfo avuto / 
Ed il penfier di tal ricreazione , 
Quando a Maria Criftina è mai venuto • 
Rifponde l'altra: di tanta afflizione 
Qual caufa ? qualche gemma V hai perduto? 
O de' tuoi figli a cafa ritornata 
Sorprefa fofti da novella ingrata? 

* 

Ripiglia allor Ginevra: nò mìa cara, 
Gemme in queir occafione nen perdei 
Ne giunta a cafa mia nuova difeara 

• Mi giunfe a contriftar de* figli miei. 
Ho buone donne , fenia cura amara * 
Stare mefi lontana ancor potrei. 
Dice P altra: fe i figli affidi a ferve 

• Con tal fortuna , il ciel te le conferve . 

6 

Segue Ginevra poi : Felice , fai , 

Come da più d' un luflro mi fervia : 

Nè certo poflb dir , quanto trovai 

In lui di fedeltà, di cortefia, 

D' affiduità perchè troppo curai, 

Più che il di lui fpiaeer , la compagnia: 

Per fuppofta , e ingiuAiiSma cagione 

Ballo ingrato mi fe dell 1 impiantone 

II 
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II fuo credei un sdegno pafleggiero \ »' . iti 
♦ Che in pochi giorni al fuo con fin arriva : 
Diffimulai, ma fe dir devo il vero, 
La puntura per me diventa viva. 
Al vifchio già s'attacca, e da dovero 
' Egli Appollonia Mengolo coltiva, * * 
Non è brutta > la rende qui ammirata 
Della Francia Tapprefa aria garbata". 

S 

Ben penfo a te , cara Criftina , il tutto r 
Di confidar : ei gelofia fi prefe K 
D'un mioftretto parente , e queftie'l puttg 
Partecipazio , allor che a terra fcefe* 
Lo vifitai nel lazzeretto, iftrutto 
Del fuo dovere ei vifita mi refe. 
Torto, ch'ufeì con lede ne parlai > 
Een giufta: detto non l'averti mai. 

Mi proibì che più noi riceverti : 

10 l'obbedia, ma il cafe non avvenne: 

11 ciel provvidde, perchè non facerti 
Mal' atto , che a mia cafa ei p.iù non venne . 
Nel galcon preferire m' attenerti 
DalPeffere con voi > venir convenne 
Poiché tardi venuto ad avvifarmi 

Che il dovea: nca fu modo di feufarmi. 

10 

Quante per lui fitnUi a quelle ho detto \ 
Mi fu forza far feene, e flravaganze! 
Coficche in. me mancanze di rifpetto 
Si notaron tal volta, ed increanze. 
Ne feci del marito anch' a difpetto 
Fifla neli'oftinate ripugnanze: 
Ma da buon' ora già penfai da brava 
Non voler d' un marito farmi fchia*a . 

G 5 « 
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5i ftringe nelle fpalle , e nulla dice 

Griftina fegue l'altri ti fuo racconto* 

Per tal caufa sdegnatoti Felice 

Rimbrotti meco usò, voci d' affronto. 

Tokofi a me, vederlo più non lice: 

Guarda fé burlo in dir ,che ifpasfi (conto? 

Criftina, che la recita inteudea , - 

Qual concluder doveffe npn vede**. 

ix ! 

Ma Ginevra conclude , qua! configlio x I 

Senti, cara Criflina,or mi fovviene. 

D'una forella di tua madre è figlio, i 

Dalla zia tu Io vedi , egli a te v:ene : I 

Se un dì Covi in- lui f e reno il ciglio,. 

Fa con grazia veder , che null^. tiene y 

Per quell i da te ftefTa efcbe a vederli t 

Ragione immaginanti didolerfi. 

Ma fenti , fe mai. 6a ; eh* egli ^ te. venga , 
Tu manda in fegreteiza aefe awifarmL: 
Quanto dovrotti^fe il favor n'ottenga. 

. Di poter, te predente, (inceratili \ 
Ne fia dal. dir il ver mai ti trattenga 
Quaf col putto Ugolino ebbi a portarmi. 
Egli fu fempre in moto, e ben dittante 
Da me, fedendo a menfar fù it trinciante. 

,A1 marino fpcttacolo pur anco 

Atteftar gli potrai fattoceli* e.vero,. 
Che un luogo fempre m' occuparti at fianco, 
L'altro \ì Procuratore Marco Faterò 
Criftina con forrifa in volto fracco 
Ginevra dice, qual« ti vien penffèr©?»- 
<5uel ch'hai daf tuo cervel falfo battefwo 

• ©i galante fervixio, e un lu&uiefm».» 



t 
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Qui non entro , mia cara , o entrerei , ♦ 
Se afoltar mi voleffi a illuminarti „ 

- Da lacci poco buoni, fe non rei, 
( Che tali non li credo ) per slegarci , 
Or poiché a cafò {Vincolata fei 
Cerca di volontà non vincolarti : 
Al fuo dettino laici a la faccenda , 

Ed a chi più, lo vuol, Felice accenda. 

16 

Brava , ripigliò l 1 altra , aderto vedo , 

Che io mal punto mi fono a te rivolta , 
E dal tuo favellar ftefTo prevedo, 
Che da ambedue già fono in nrciio toltJ. 
Ei t' e congiunto, ed Appollcnia credo 
Al nuovo matrimonio già rifolta 1 
O forfè tu n'hai mano, o pur v'inclina 

. Tutto U piacer, di te marcia chiettina. 

\7 

Gran partito ha colei! la ftoliJe^a 
Di naftra patria non tacer biiogna ; 
Qual gran Signori qui s'inchina, e apprezza 
Chi del Dura d'Angio fu ... .Via, vergogna! 
U interrompe Grifi ina f e qui V afprt ziz 
Del maligno parlar grave rampogna ♦ 
Sua fortunata vedovanza in pace, 
Poi dice, ad AppcIIonia troppo piace. 

18 

Ginevra iaforge : oh ! nel volgare , ed anche 
, Dottorerà ridicola in latino, 
Va con tue melodie , troppo fon franche 
Le chiettine nel batter I' acciarino. (13) 
Per quefto ,che ti fai feulaxia banche 14) 
Tra la tua cara vedova, e '1 cugino 
Quel, oh 2 maneggi,© affanti ben prevedo 
E perchè fei chiettiaa, nop UvfWfa* 

G 6 OU 
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19 

Oh no Ginevra mia , dice Criftina > 
Col timore di Dio vivere apprezzo, 
Ma mi conofce ognun, non fon chiettina 
Aborrifco affettato chietinezze. 
Quello è vero , mio genio non inclina 
A tal galanteria , finezza , vezzo , 
In cui di puro, e retto fin ficura , 
Dove poi giunger pofTa, alcun non giura 

• 20 

Amo anch'io, fon fert' anni, a mio talento 
Giovine amabil'uoKi, gli fono in braccio: 
L'amo, ma ali ombra fold 7 un Sacramento, 
E perche è facro fol mi piace il laccio. 
Per quanto faggio fia non mi cimento 
Ad altro amor , men nel!' altrui m' impaccio : 
Son detta antica , pur non mi querelo, 
Se antica tanto; fon, quant'è il Vangelo* 

21 

O sì la fantimonia , e ipocrita , 

Ripiglia V altra, a tuo piacer adopra 
Non mi torrai giù dalla finta fia, 
Che un qualch' arcano a danno mìo tu copra. 
Da te negata tanto amica ir/ia 
Di verità, e favor fi piccìoPopra 
Dove non v' è alcun imi , a' l'enfi m4ei 
Scopre , che vera amica non mi- fei * 

Indi con le maniere più fgarhate 

Si leva , ed al partir fi va inoltrando % 
Le furberie d\ ippoctite fgrazia*e 
Con fardonico rifo rivangando, 
E dello fteffo tuono con rifate 
Tal faluto le diè fe congedando: 
Addio chiettina ,ea farne maggior hzffì 
Al nsms di chiettina aggiunie V cfc ~( 1 3 > 
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Cesi parti Ginevra : fe »e affli ATe 

L'altra del di lei mal pria d'irritarfi, 
Per que' tanti fpropofiti , che diffe 

. Quafi pace per lei con potea darli ♦ 
Riflettea feria me in e , che avvenifTe ' 

• In un galante amor dall' impegnarfi* - 
£ ciò che nulla par , regole certe 

. Del penfar, e parlar > tutte iovverte 

Mentre flava per ciò fopra penfiero ' • " 
Giunfe Virginia Sténo a viiitarla , 
Che appretto il di lui Padre Ca vallerò 
ki raccomandazioa vuole impiegarla. 
.Spiegatole P aflfer, cone&e in vero, 
Cheavea Cnftinaun che giunto a turbarla*. 
La cagione ne chiede > ed e(fa ,. andiamo» 
Qui il cade dov' è pronto, e lo beviamo 

25 

In altra danna al tavolino àfllfe 

Prendendolo con pace efle due fole,, 
Di Ginevra la floria a dir fi mife 
Con le fciocche di lei flette parole. 
Mertan quefte, foggiunfe , efTer derife, 
Ma d' una , che mì è cara ,tl mai mi duole 
Vedi principio d» galanteria . 
Di qual paiTo conduce alla pazzia ... 

16 

Vedi , cara Virginia , all' infelice 
Se oflufca il lume una painon più fìrana* 
Che a bella porta qui- venuta dice 
Ch'io per galanteria, fia fua rutìana;.. 

. Perchè veder le fo che a me disdice,, 
Ufa nel fuo parlar formi inurbana : 
Per qual caufa non sò da me '1 pretende** 
E perche confegair nel può , m'oficPjJe^ 

Vi*- 
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irginia v un pò fcvera ti moftrafti y ~ 
Rifpofe in queAo , fui di lei contegni* 
Premettere a Ginevra quanto badi 
Di dir potevi fuor d'ogni altero impegno. 
Criftina le rifpotide : queftt talli , 
SVegli venga a toccar , io con m'aftegno 
Di dir il ver > ma s y egli non lo chieda, 
jGh* io moto nè men dia , mai non fi creda. 

ti 

,t\ piangiam fua mìfera, del marito 
Se non vuol fchiava ,e niun cenno offerva: 



ìli 


• 







Soggiunfe allor Virginia , io l'ho fenato 
, Dar rimproveri a lei fenza riferva , 
In certo parlarono, ove ali'ufcuro, 
Che vuoto folle fi credea ficuro* 

29 

Ma peggio: delle Suore la fervente * 
Il tutto udì del parlatorio fuori: 
Penfate la mattina fufleguente 
Con le monache al chiaflb,ed a' ftupori: 
Vantan prudenza aver, ma ad imprudente 
FaflTo sdrucciolan pur nobili amori: 
Lor debolezze fe accortezza cela 
Ve quel cafo fatai, che le rivela* 

Criftina allor ripiglia: Oh qual la coglie 
Ceciraue , e da cieca qual la mena ! 
Che mentre il cielp con pietà la fuoglie 
Smania per ripigliar la fua catena. 
Del pafTi:o al pender non fi raccoglie, 
Cura delPawer.ir non la raffrenai 
Nè penfa , che tra* fpiriri vivaci 

. Si fitu ebraiche in lei V ire , e te D3ci 

Oh 
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Oh miferia ! Quant' altre fece fcene 

Di fe ne' (ciocchi amori, e gelofre* 
Se nxinfueto il Cavalier diviene 
Prova ad altri affettando cortefie. 
Nota a tutti la c3ufa , a lei ne viene 
Deniìon , non pietà dì Aie follie.; 
Ch'io vi badi? uno di/Te: eh sò if raggiro, 
Vidi in' una puttana un Cmil tiro, 

3* 

Quefta così converfazion finita 

Fini- ne* giorni fieflì anche l'efl'ate» 
Neil' autunno da' Nobili V ufcita 
Le contrade lafciò difabitate % . 
Mebe , Marghere facean la fiorita 
ViHeggiatura , e V Ifc!e or fpregiate: 
Onde della città notizie pronte 
Mancando tutte, torno à Baiamonte. 

33 

la Sebenico è nella fua Reggenza „ 
Dove del Conte fuo cugino al parer 
Da ognun rrfcuote il- titol d'Eccellenza 
Titolo, che in quei tempi era affai raro* 
Ivi dalla Real munificenza 
Giunge onorevol fregio a ltii ben caro V 
La croce di San Stefano gli viene , 
Che dal Re Carlo il Conte Giorgio ottiene*. 

Di Bribino alla cafa è il Re tenuto 
Per ahw obblighi fuoi , per i paterni,, 
Poiché da lei nel Regno foftenuto. 
Tra li dirtidj, e li*. (concerti inteini,. 
Neil 1 accordo Uladin è ritenuto- 
Nel farfeli- raler r: ne' fu ci Governi- 
Tam'ouien^chT Ulirio tutto a-tombr*^ 
Ed iaDajnuzia.it Re non è, cha unomb^o. 
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35 

Se Paolo il Padre non fu neghittosi 
Nei ftabilir la grande fua fortuna 
Col Re Carlo Martello ,ei più ambiziofo. 
Nel dimandar noti ha riferva alcuna • 
Titoli preminente , e decorofo 
Ogn-'altro fregio entro fuoi flati aduna : 
Arriva a conlèguir quanto pretende, 
Ma forfè è più quél) ohe da fe fi prende. 

Nemmen V autorità del Papa illefa 

Va dalle fue infiftenze r entro fuoi (lati 

Del padre egli rinforza la pretefa 

D'Abbadia di difporre , e Vefcovaii, 

Cóla agli andati fecoli contefa 

A più fublimi Capi Coronati : 

Tenta il" Lfegato , -del Re l'ava impiega, 

Ed effa ottien , eh' il Papa non la niega. 

Ì7 

Non villa Giorgio in dietro, e le fue calte 
Gioca con feliciflìma avventura : 
Del marin littorale fu la parte 
In Dalmazia il dominio fi procura: 
Quel che del geriitor ottenne T arte 
Tra- combuftion civili ei s' ailicura , 
E ottien , che tolto al fuo Pallore antico 
S' eriga in Vefcovato Sebenico. 

In cafa di Bribin le donne ancora 

Vogliono almen per altri qualche co&» 
Vuol far le fue la Contesfina Aurora . 
Fatta al giovane Tic polo amo rota . 
Scrive a fuo padre,e con premurar implora 
Dal Re gli' ottenga grazia deccrofa, 
Che cóme Bajamonte ebbe ia que' giorni 
La Croce ,il figlio ancor h fle/Ta adorni. 

Da 
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39 

Del Conte Giorgio Elena la confbrte 
Applaudendo all' amor della nipote 
Scrive pur al cognato, e in modo forte 

- Gli rende fue premure eguali note, 
Nè fia vana la fupplica fi porte 
A ("aggetto , che molto ottenner putte : 
Carlo nel Regno mal ficure, e putto 
Un di Bribin fe parli, accorda tutto « 

40 

Ne viene a lei con fpedkion efpreffa ) 
La patente, e ne da Comma allegrezza, 
Più ne fente la giovane Contesa 

• Nel far veder, ch'il putto ama, ed apprezza* 
' Di propria man ruo! pref-ntargliel' effa , 

• Ma in Italiano a mal parlar avezza , 

A ft Io chiama: un fegno ver d'affetto 
• GIitfpone,ed iail dirò, come ellaba detto. 

Re noftro, invitto Principe fa gioia (itf) 
Capitarti dal 1 Regno d' Ungheria : 
Tiola contento, ed aggradir tu voi* 
Sì preziofo dono òpera mia * 
Se gradirmi tu vuoi , la troppa noia . 
Difcaccia della tua malinconia: 
To bafa don Real , dove felici 
Tu bafi anch'i miei primi benefici.» 

' 4 7 - 

Figuratevi voi quel putto immerfo 

Neil' infaufla memoria de* fuoi mali , 
Come piacsagli un favellar sì terfo, 

• E fe apprezzava gli Ungheri regali. 
Il ciglio non celò di pianto afperfo , 
Difle la zia , perche lagrime tali ? 
Tenerezza, rifpofe* le rcrppella 

Per il favor di si gentil donzella . 

Fa:- 
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43 

Fatti alla putta amp; ringraziamenti 
Si ritira a fua danza if giovinette, 

. £ in fecretezza sfoga ! fuor lamenti 
Col fuo buon vecchio camerier difetto. 
Che s* gli dice: L'Unghare patenti, 

; E croce al collo a me non dan diletto, 
.Se fofte nello ftato , che perdette , 
Q figlio mio, bifogna non a' avrefte. 

44 

Con quelfa fuminofa ampia patente,. 
E col fegno di croce , fenz» fallo 
Un Re, eh' impera fu barbara gente 
Vi battezza ,; e conforma fuo va (Tallo* 

c Voi già per quello non nafeeile , e niente 
Vi da- di più ('amor d'un pappagallo* 
Quando cafi sì tntferi rivàngo, 
QuV fe v' onoraa pièt , più: vi compiango» 

Di preaiofe gemme dalla zi». , - 
Con croce vede il giovin regalar 
Ei però dall'ingrata Sohiavonia 
Non vedfea giorno, ed ora di levar (L 
Attendeva il Legato , fe venia . 
Predo per feco in Avignon portarli r 
Ma temea, quello gli togliefle ancora 
It da lui non curato amor d' Aurora» 

Or al filo torniam. E* già fui tron* 
Carlo Re coronato, e a Moro ftatr 
• Quafi ad un tempo di ritorno fono , 
Gli aflfar compiti , gliUngheri Maguati » 
1 Prenci di Bribin per Regio dono , 
Non già per fuo voler così eh rimali 
Vengcno* fe ne và per onorarli 
Baiamente col figlio ad incontrarli^ \ 

Dei- 
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47 

Della Cetina al margine contento 

Gli abbraccia , e con amor vien abbracciato! 
Giorgio fegni ampi dà di gradimento 
Per il di lui sì ben diretto flato. 
Dice egli di potere a fuo talento 
Starne lontan con animo pacato 
Quando Io raccomandi a tal va/ore, 
Ed a congiunto di sì fiso amore- 

Bajamonte rifponde in tnjonr modeffo 

Del Conte Giorgio air abbondante ledei 
Ma nel!' interno fe ne gonfia pretto, 
E con occufta boria fe la gode- 
Più s'enfia più nel plaufo manifeflo,' 
Che darfi a lui dal popol tutto egli ode 
Su quelle rive. L'ora tarda, ch'era 
Li trattkn a fierniz^a. quella fera» 

49 

V'è il Conte di Corbaccia in compagnia f 
Ed altri vi fon nobili Signori : 
Cenarono a Steraizza in allegri* 
Votando i fiafcfci d'Ungheri liquor?. 
La mattina fi mifero alla via 
Ver Knin > fbl di rinfrefeo a Plauno in fuori: 
Nella fortezza fi fermaro un giorno r 
E a Sebenico poi fecer ritorno - 

Là il Conte Giorgio tutto lieto abbracci* 
La conforte, e la cara fua famiglia,. 
Ed Ufandin con tenerezza baccia 
La CoBteffna prediletta figlia- 
AlPofpite Cor bacco y acciò fi faccia 
Onor , e dia piacer, cura fi piglia, 
Nè parlar in que' dì d'altro fi fente, 
Che di fiarfene tutti ailegramente. 

Nè 
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5* 

Nè già fi* burla: allegramente dadi i 
- In Sebenico fon gran pranzo, e cene, 
Caccia di tori , e d' orfi , ecf altri fpafli 
Rendono Tore di que' giorni amene: 
La fera poi fetta da ballo daflì, 
Dove la putta grand' appkiifo ottiene 5 ' 
Giorgio ritorno a Knia vuol poi fi faccia 
Per godervi il diletto della caccia . 

Ivi defla leggiadra giovinetta 

Nel cavalcar s 7 ammira la bravura r 
Grave, diritta, forte tienfi flretta 
In fella , e fa belliffima figura . 
Or il deffrier rallenta , ed or P affretta, 
Anch' in carriera immobile, e ficura : 
Or Io move, che l'occhio fe non falla, 
Mèglio della padrona il cavai balla, 

53 

Fatto in collegio ih cavalcar perito 

Sempre H giovine Tiepolo gli è al fianco, 
Nòn perchè già la curi , in fa fi idi to 
Anzi toltoti a lei fi finge fianco. 
Cavalca il putto in Unghcro veftito ' 

e Con F Ordine Real al lato manco, 
E feguendo beltà, che a lui non piace, 
Ha nuovo impaccio la fua fcarfa pace. 

54 

Può ben ballar, può cavalcar Aurora 
Può parlar ben latin , glielo perdoni, 
Ei Venezia obliar non puote ancora , 
Nè accomodarti può tra li Schiavoni* 
Del fin della noiofa fua dimora 
Akjuanto lieto pàr quando ragioni : 
Duogli il Legaro l'invernata Intera 
Col Re puffi, e fol torni a primavera. 

Non 
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Non è , che in foli già divertimenti 
Si trattengano a Knin li due Germani. 
San trovar ore in cui co* fq.oi parenti 
Trattino del loro flato occulti arcani. 
Emoli già prevedono poflfenti 
La grandezza a (turbar > per render vani 
I loro sforzi , penfano e fi cu re 
Meditan come far le lor mifure.» 

56 

Tutto Uladin dirige , e fi rìftringe * 
In lui Tautcricade del cojifiglio^ 
A qualunque partito,, in cui lo ftringP» 
Pditica ragion ei da di piglio. 
Col Conte di Corbaccia più fi ftringe 
Genero a lui facendo il proprio figlio 9 
Dalli propri in tereffi ogn' uno tratto, 
Fu -con gran brevità chiufo. il contratto • 

57 

Grave penfier gli diè come portarti. j[ 
Col Veneto Senato egH doveflTe, J 
E di lui l'amicizia coltiva-rfi ! 
-Effer fuo riputò vero interefTe* . 
Accorto già poterà dubitarli 
Che gran fede preftar con gli doveflfe, 
Provato in Zara già la terza volta 9 
Che dal Veneta Imper fece rivolta. 

5* 

Di quel popol rubello or difenfore . » ;) 
E' dichiarato , a' Veneti nemicai 
Ora de' Zarattini mediatore 
. Del comua bene , e della pace amico* 

Poi l'arti Aie delufe, ed il valore 
„ Non baftando a ftlvar Zara, all'antico 
Mezzo ricorfe, e dell' Adriache truppe , 
il Catulafia direttor corruppe. * i 
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59 

PofcU di nuovo mediator di pace 
Co* Veneti già fianchi egli divenne > 
£ a queir infedeltà troppo tenace 
Di recidiva miti patti ottenne. 
D' indi in poi nelle forme di verace 
Confederato , e amico ei fi contenne: 
Tra poi *ero f«o vantaggio crede 
Maggior jjwia.acquiftarfi , e maggior fede . 

j6o 

Qui col Capo di mar al mal contegno 
Da Giorgio ufato a* Veneti sì amaro , 
Fa , che il fra tei nel modo più condegno 
Mandi feufe al Senato, e dia riparo,: 
E lavorando con acuto ingegno 
Fa comparir .per .render/i più caro , 
Ch' egli di ^maggior grado , e maggior nato 
Il primo fu, che l'ha dtfapprovato. 

Ma Giorgio ditte i Gerraau non intendo 
11 tanto voftro attacco ai Veneziani* 
Qui Bajamonte abbiam , ne già comprendo 
Come a giovar a lui la via s'appiani. 
Senza riparo i danni fuoi foffrendo, - 
Ei ci dirà politici inumani i 
Per non abbandonarlo io vi dimoerò 
Che molto qui vi va dell' onor noftxo. 

JSZ 

Gli rifponde Claudin : fratello adaggio : 
Non fi deve lafcìar , fe cafehi il mondo, 
Un sì degno congiunto > io n' ho il coraggio 
E già pofto mè l'ho del cuor nel fondo. 
^Ta pria con un penfare,ed oprar faggio 
Dobbiam por sù le fpalle un grave pondo. 
Se a Bajamonte vogliaro far del bene 
Pria il poter noftro ben fermar conviene. 

E per 
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E per ciò conseguir per afibluto , 1 

De' Veneti opportuna è I' amicizia . 
11 dominio del mar da Ior voluto 
O è favore del cielo , e e' è letizia : 
Da' Veneti V IlUrio pxowedutQ 
Di merci , non fa foi loro dovizia : 
Nè per l' or che di qui traggono i fuoi, 
Oc&fow abb'um già di pianger noi.. 

64 

Ai loro arrivo alle Città marine '/ 
Non fol all'uopo merci provvediamo, 
Ma dalie altre terreflri : roe*i vicine 
Non provvedute, a noi F^oro tiriamo. 
Con forte anche miglior deano il confine 
D'Ungheria , di Croazia le fpargianjo, 
Donde avvien , eh' il privato i beni aumenti, 
E. a npi òignpri acaefeanfi i proventi. 

Se il ben ci manca d* un commercio ver* 
fiancando a noi navigazione «nolVa 
Non azzardiam profitto non leggie», 
Ch' in difetto di quella il ciel ci jnoftra. 
Voi Giorgio poi , che lixtorale Impero 
Avete sì «pportun , fii cura voftra 
.Accarezzar co 1 Veneti ,4ra<l forte , 
Che mai non vi darà V Ungher* Corte. 

.66 

Jk* Veneti fien xari ì «offri lidi 

Per la viva ragion r del lor profitto, 
Se di confederati amici fidi 
Alle fpiagge s'avvolga il Ior tragitto, 
Queft' e il^peqfier ne' barbari Ior nidi 
Con cuf T accojgon la Soria, e l'Egitto 9 
Se ragion di commercio fi comporta , 
Anche penùer politico lo porta» 

Di 



\ 



Digitized by Google 



i6S G A NTO 

67 

Di noffra fuffitlenza ognor* incerti 
Saremo, fe noftri emuli anche pochi 
Noi forfè difattenti, o mal efperti 
Non curaremo toglierci dagli occhi. 
Dall' amicizia Veneta coperti: 
Chi fia diaci mal grado, o mal ci tocchi? 
Quanto al Re, noftra cafa avrà ragione > 
Se- feppe dar r anche di tor Corone. 

68 

Or ciò fermato, a Baiamente vengo, 
A cui ci ftr.inge vincolo di iangue. 
S'ei s'abbandona, io pur con voi convenga 
Della cafa 4 onor sWcura, e langue: 
Ma come egli vorrebbe io. non rat tengo 
IJ dir, non ci tiriam in i'eno un'angue. 

, In altro modo a tutto mi cimento, 
Ma s'il vupl contro Veneti;, diffento* 

69 

Bajajnonte per uoma di prudenza, 

Spa- ciato da 9 cugini , e mente accorta , 
In ogni lor {ecreta conferenza 

. Non Aveva per lui chiufa la porta. 
Or fentendo parhr in fua prefenza 
De' fatti fuoi, facea la faccia torta i. 
A tal propofizion ei fi rifolfe 

, Di non tacer, ed a parlar fi.volfe. 

79 

Cugin, fe il fangue, e più l'amor vi move 
Al riparò degli afpri cafi miei, 
Quando in Venezia non fi feccia, dove 
Fabbricar mia fortuna io non faprei. 
Senza aderenza, e mezzi ignoto altrove 

, A qual (lato avanzarmi mai potrei ? 
La mia fortuna in ciel lontan ritorta 
Al Doge, e a' miei nemici poco importa. 

Gli 
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Gli rifponde Uladin? d'ira il trafporto- 
, Con giudizio operar lafcja di raro: 

1 Non più vendicativo , meglio accorro 
Voftro (lato vi vuol, cugin mio caj-o.- 
Cercate trar vcrftra grandezza in porto, 
Ma Venezia non l'ha , the,faIfoeamaro : 
Quell'onda infette di sfuggir vi giova, 
Più , chi' il mio detto il fatto ve lo prova. 

7* 

Da grand-autorità reftituito 
:AlIa Patria privato vi penfate? 
De* confifcati .beni rifarcito 
Starvi per quello con onor ftiraate? 
Se del Trono Ducal per appetito 
l Farvi il Doge depor v' immaginate, 
Di quefta fantafia sì violenta 
Per vofiro danno il diavolo vi tenta. 

73 

Fra li difgufti pubblici,, e gli sdegni 

Qual maggior tempo !aI!or che lo tentale 
Fatti compagni de* voftri difegni 
Seffanta foli Nobili trovale : 
_E mentre poi ne' popolari inpegni 
Facili al cambiamento confidale, 
Campar/o il Doge in Piazza in quel di tetra 
'tutta Venezia le gli mote dietro. 

74 

Son quefti aulici ad acquiftar la palma? 
O mezzi fembrano atti a confervarla ? 
Col voftro bando è già Venezia in calma 9 
In pace U Papa più non vi ol turbarla. 
Or dunque rivolgete i fpirti, e Vaimi 
Dove pofliam con frutto trapiantarla» 
Ma fe vogliam con rifolute , e ardite 
Opre tentar Venezia , il modo dite. 
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. 75 
Di brava gente figurate, empiamo 

Grippi, brazzere, e quanti legni al mondo, 

( Poiché navi , e galere non abbiamo. ) 

Ha la Dalmazia, e '1 vento fia fecondo. 

appena 1 acque <T Iftria che tocchiamo 

Del golfo il Capitan ci butta a fondo i 

Poi calando all'Illiriche iiiarine 

■ Sov;a noi fe He paga feriza fine# 

76 

Ma la confulta qui interoftà refta, * •* ' 
ioiche d'Alba Real giunfe un' efpfeffb , 
Che a' Conti reca nuova affai moietta 
D'eflerfi il Palatin' in arme meffo 
11 Re, cui trema !a Cortina in teda, 
Do follecita parte del fucceffo, 
E a lui dovuto per offequio, t fedè 
A' feudatari Aldi fòcfcorfo chiede, : 

. 77 . . . v . 

Salta la mofca a Giorgio , i baffi arranca} 
Quefli flati teniam paterno jurt: 
Con difiìmuiaziode in corte franca 
Perciò j fuggite abbiam le inVeftiture » 
Queft 1 Impegno pel Re quafi ci sfianca 
Nè finilcon difpendi , e cofe dufe. 
Penfiam, &ce Cladin , così fcufarci, 
Ch' il Re non abbia H punto a replicarci 

Ma il Coftte di Corbacchia non approva 
De' Cónti di Bribin la renitenza.. 
Ben' importuna è la molefìia nuova , 
Ma vuol onor fi foffra , e la prudenza . 
La fòrtujia Rèal , che fi prpmova m 
Per opra ter che vai , fe nell' urgenza , 
In cui può fari! a Carlo il Trono incerto 
D' affiorarlo fi rinunci al meno? 

Si 
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Se s'è tolto T impegno deva ftarfi 

Nello fteflb, conclude, e non s'afpetti, 
Che quefto inopportuno ritirarti 
Di dubbia fede generi fofpetti : . * 
Nè occafion fi dia di feminarfi x 
Zuania agl'invidofi, e mar affetti: 
E quindi ad inghiottir quefto boccone 

D' amara medicina gli difpone . 

* • *« ' * * * ** 

Se dolce ai Conti non è quel firoppo t , r 
A Baja monte più li refe amaro r 
Poich'i! di lui dettino andava tropp* 
Di U dalle caknde di Gennaro. . 
1 cafi ìuoi luogo non sbber doppo 
Che i due cugini Conti al Re penfaro > 

: Onde V Uxighere pratiche ipterrotte, 
Qui ritorno a 4ue belle giovinette . 

X,' una e Maria Criflina , e feoo v'era 
Criftina del cugin la bella moglie , 
Che in fiorita ftagion di primavera 
In deliziofb albergo il Lido accoglie. 
Ivi fi trattenean con pace intera , 
Mentre *la loro alquanto i fpofi toglie 
Economico aflfar i ampi T ed ameni 
Vifitandu neli' Iftria i loro beni. 

Di Criftina la madre è la cuftode 
Delle due belle , benché von facete 
D'uopo di lei , poiché con fomma lode 
Sanno ben cuftodirfi da fe fl$ffe. 
Nè '1 viver lor fuor delle nuove mode 
Poteafi dir melanconia rendefTe: 
Se ne ftavan infulfe ? Signor nò. 
Ma come la paffavan? vel dirò. 
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IA non facean fciapita in acqua zuppa , 
1 Qual compagnia di donne fole è dettai 
Uomini vi venian , ma non in truppa 
Che fole cicaliere, e vane alletta. 
Queir amico , e cugirt che non V inzuppa 
D idei ftravclte in compagnia s* accetta , 
Ma per condotta di faggio cervello 
Là non fmonta T ardito, o 1 vanarello* 

E fe grato vi fia meglio il tenore 

Del faggio lor contegno intenderemo , 
E quale al Giuftinian Procuratore 
Lo differ effe a riferir avremo. * 
Di Feria d.el Palazzo un dì molt' ore 

1 Pafsò con effe con contento ed remo , 
Quando un chiaro, e bei dì vedendo IbrtO 
A meffa al 'Lido andò per fuò diporto. 

Dal gran Paflor di Mira trattenuto 
In Chiefa , ed ivi fue preghiere ufate 
Con gran quiete rouaplte , gli è venuto 
Penfier di far alquante *pafTeggiate. 
Se gli accompagna un monaco venuto 
A trattenerlo, e dice: che fermate 
NelP attergo Candian da qualche giorni 
Continuan le cugine il ior foggiorno. 

S6 

Ch' in queft* ozio ,in cui fon , per for cornando 
Li vifita, e lor fa converfazione 
D'un' ora ogni mattina, e(Ta paflTando 
Li proverbi in fpiegar di Salomone.. 
Che fcelti al flato lor li va adattando , 
E con piacer n'afcolta la lezione 
A cui fui cafo con lor gufio annette 
é Molte iftruttive, ed utili iftoriette.. 
• -* Ch'aa- 
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Ch'andando a quella cifa ogni mattina • 
Trovò ciò, che l'edifica, e 'I rapifce ì 
Ed ammira in veder Dosna Grifi ina 
Di pia madre i dover come efeguifce : 
Come un picco! fanciullo, e una putt'ma 
Ne' Criftiani doveri effa iflruifcei 
E nel genti] trattar teneri ancora 
A lor infpira grazia , che innamora . 

8S 

Non vuole, che diletto lor fi faccia 
Di poefie , di favole freddura, 
Ma in modo fi contien , che loro piaccia 
Belle iftorie imparar della Scnrtura . 
La cugina è prefente, e benché taccia , 
Moftra , ch'in attenzicn nulla trafcura, 
Del fua bambin lattante, perchè fòla 
Quella, crefcendo fia la prima fcuola. 

Nel primo oratorio fu la ftraJa 

Piantato , ov r ei le ferve > ognun afcolta 
La Santa MeflTa j di quella contrada , 
Molta al di fuor v' è povertà raccolta. 
No n fia con vuota man ch'alcuno vada 
Lungi da lor, fan carità ogni volta 
I puttini r e gli awezzan tenercllL 
All'utile pietà de' poverelli. 

90 

Agli obblighi Crifliani, e del lor flato 
Avendo fodisfatto pienamente, 
Vienda lor, mai non primari penHerdato 
A pattar la giornata allegramente. 
Degl'ozi lor trattenimento è grato 
D'erbe guftofe, e fior cura innocente > 
F.:l in Icr non può dirfi quanto vagli* 
Piiì che la cuffia il cappellin di paglia. 
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In nobil carrozzin del Lido fpeffb 
L'ampie pianure mifurando (tanno > 
Ed altre volte alla marina appreso 
Per Malamocco cavalcando vanno* 

- : iHan vifite tal volta , a chi n'è# ammefTo 
.JLieLe accoglienze, e mille grazie fanno : 
Del lor tratto obbligante han per influito 
Parta contento ognun * niun dxftinco* 

Certi / che l'opinioni aveano falfe 
Provaro del pender V efito vario , 

* Scoperte addurr' in caufa carte falfe 
Pria di trattarla piegaro il fommario. 
Moftrando in fatto a nuove ufanze invalfe 
Senza ciancie oftentar penfier contrario > 
Hanno effe modi , ma civili v e onefti % 
Per li quali neffim più le moiefli. ' 

91 

Sente il Procurator con gran piacere 
Queft' incontro , che fubito ha deci/a 
Nulla di più volerfi trattenere 
Dal coglier frutto di sì lieto avvifo. 
S'addrizza alCandian tettoie a lor vedere 



Mi 


i 




i 



Dove occupate in un lavoro raro 
Di ricamo fén (lavano al telare. 

O gran coraggio, dice, non ottante 
In tanta folitudine gradite > 
Che per nn poco faccia qui il galante 
Anche uri vecchio m'.nchion , belle romite* 
Balzano in piedi liete ? eli' è obbligante 

' Signor > dicendo > ma non già compite 
Creda le grazie fue, fe tutta quefta 
Giornata a favorirci ella non retta. 

Qui 
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Qiì non flarà già truffo , e poi.hè darle 
Lieta converlaiion noi non fa premo , 
Molto maggior piacere oggi a recarle 
La MengoJa qui a pranzo in breve avremo * 
Nè ciò diciarri per complimento ularlc. 
Se tanta grazia confeguir potremo 

1 Cerchiarli, feufa non v' è , difoccupata 
E' già tutta per lei quella giornata. 

96 

Vedendo, ch'efle dicono davvero, 
E c#n grazia gli afferrano la mano , 
Crede il gentil Signor, in Civaluro 
Tal favor rifiutare, ateo inurbano. 
La voftra gentilezza da dovere 
Mi forprende, rifpofe il Giufiiniano, 
Qual metto ha p^r un'atto si cbbluantcL 
Vom già dimeffb dal trattar galante? 

97 

Pur s* eccedente voffra cortefia 

S' eftende ad onorar infufo vecchio r 
Un così beli* onor , qual' io mi Ila , 
Toflo ad appropriarmi m'apparecci io. 
Della Mengola poi la compagnia 
Apprezzo molto, ma fe in voi mifpecchio. 
Dirò: per far un dì lieto, ed ameno 
Non ho bifogno di lume terreno. 

: 98 
Rifpondono con termini mocfefti,^ 

E perchè foggezion non iia l' invito y 

Maria Criftina tofto fa s' appretti 

Da camera la verte del marito. 

L* ufate fue Procuratorie vedi 

Depone il Giuftiniani , e riveftito 

In altra danza, pcichè gì' è vicino 

Con le due Dame inolcrafi al giardino. 

H 4 E paf- 
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E paleggiando là dove fi vede . * 

Che folto pergolato il fuolo adombra y 
Criftinà dice ;<fe fermiam qui if piede 
Al Lido, mai melanconia c'ingombra. 
A noi fi rende deliziofa fede 
Quel profpetto del mar, quetfa ycrd' otu|>ra s 
Ma non per darvi oziofe Tenxa fine', 
Che maritate fiaw , non cappuccine» ' 

Di non efTer comprefe noi ftudiamo, 
Se a Dio lo piaccia, tra Videe (travolte* 
Ma per quello il ripiego non fciegliam^ 
Di flar pria di morir vive fepolte. 
Non far goffo figura procuriamo, 
Non pretendendo d' efTer difinvoke : 

' Converfiam pur , ma in ciò nonjfì pretende 
Aver più che Avvocato Te faccende • 

ior 

Mezzado non aprlam ì delfi correnti 

L'aria d' appfaufo a noi non fi conface > 
Ed a nobil concorfo di clienti 
Preferiamo il ferbar la noftra pace. 
Fra amici s 9 attroviamci % e conofcenti r 

' Tutto cerchiarli sfuggir quafe difpiace , 
Onde a nor mai non venga imputazione 
Di ruvide affettate bacchettone. C 1 ?! 

102 

Alle fete «Ti ballo fi riceve 
'Da noi T invito : andiam, ma mtfurate 
Non pretendiamo , onta non fi riceva 
5e grime per ballar non (iam levate. 
Ballo Inglefe facciam, quale fi beve 
Non (trafcinando , non fiam ftrafcir.ate, 
* E infaziabil ballar con gufti pazzi 
Non vosliam ci disfaccia > aè ci ammazzi. 

Non 
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Non ricufiam , fe voglia a cene, a pranfi 
Lieta, ma faggia compagnia chiamarci: 
Fra chiaffcfi imprudenti abbiamo fcanfi 
Pronti con civiltà per ifeufarci: 
Sappiamo , dove gli altri allegri ilanfi 
Suflfiegatc, e imponenti non mofirarci : 
Ma per altra allegria , che oggi fi vuole 
Non ci afledian gì' invitte a noi non duole, 

104 

Prendiam li fpasfi , ma non col difetto 
Di trangugiarne quanti n' ha un fol dì , 
E per non darne in minimo ditetto 
Non ci ftroppia :I balza-r di là , di qui. 
Siam motteggiate, perchè andiamo a letco 
Molto prma dell'albi? Signor sì : 
Siam maritate, il cielo ci ha concettò 
Gradito fpofo , piace ftargli appretto. 

305 

Dal buon Procuratore quefta s'ode 

Cori applaufo, e ne ride .a tutto guflo. 
Brava figliuola , dice : indi dà lode 
Al di lei fenfo regolato, e giufto, 
Con cui fià in mezzo tra le nuove mode, 
E il viver tròppo ruvido , e vetuOo , 
Ch'egli pur difiingueva. Ecco una barca, 
Ed è appunto la Mengola , che vi sbarca. 

106 

All'arrivo di lei qui V allegria 

Crefce, e l'ora del pranzo ancor diftlnte, 
Prendon ripiego, che /or fpaffb fi* 
Il dar alquante botte di volante. 
Il Giuftinian, che fpettatore io fis 
Non convien , dice., e con aria brillante 
Prende la fua paletta , e quando porti 
li cufo, belle dà fu* botte, • forti. 

H 5 Cieca- 
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Giocato a non ftanc^rft guanto bafla > 
Di nuovo il bel già rd ina fi pa (foggia , 
S'arredano al ponti! poi, dove yafta 
Tutta, fi fcQpre la marina reggia 
Comare, il Giù ftinUn. dice l quell'afta? 
E quel raortrQ maria? (e un qui fi reggia.... 
Maria Criftina pronta : in quefto giorno^ 
Rifponde , per fervida air acqua io, tprno . 

Ma in compagnia mai più nel mar non entro, 
Ho perduto il fi-fchietto-^ Eh via fo, tutto 
Comare x ei, le rifpoade, e dò nel centro 
Dell' affer, fon del mprjdo ancor iflrutto. 
Vanno indi a meftfa,e il buonSignpr da. dentro 
Ad un piatto di rifq cqI prefciutto : 
Mangia di gufto , liete a far fi piglia. 
L$ Dame , e ne riefce a meraviglia • 

109 

.Con gentil brio portato dalla Corte ! 
N'è la vi^oya Mengola un irfcanto: v 
Nel dopQ pranzo poi l'ore non corte 
Procura pur di ben paffàre alquanto v 
La pregano , ch'ai ceuibklo fi porte 
Coli' Ir alia ro , e col Franceie canto: 

% Lo fa : fua voce è campani» d'argento^. 
Criftina l'accompagna *1!q flronjento^ 

110 

Così nell'allegria lor fugge il giorno 
Ed è vicino al fup cader il fole : 
Perciò 6n$ allo fpalfò , e far- ritorno 
Alla città dagl' ofpiti fi vuole. 
Con mille gcazàe , e applaudì hincindt intorni 
Lor fon. Jq Dame, che rimangon fqrle. 
La MengoJa dal Lido, allor che fc ; og'is 
Sua barca, fèco U Giuftiniam accoglie 

E msa- 



Digitized by Goo qlfi/ 



SESTO i 79 
tri 

E mentre il luego tratto van fcorrendo % 
E per piacere fan vogare adaggio, 
Van delle giovinette di 'l orrendo 
Sovra il contegno sì gentile , e faggio . 
Grand'educazicn d'una! riflettendo 
Va faggio il Giuftinian: V altra ha un bell'aggio 
Per imitar. Ma ciò, Signor, pefate, 
Dice Appollonia , amor non V ha guadate * 

112, 

Creda , che da! convento all' ufeir mia 
PafTata a sfortunato matrimonio, 
Più regolata non fon (lata anch'io, 
Perche incontrar tocrommi il mal demonio r 
Di cochettar non naturai defio [18] 
De' galanti mi traffe al mercimonio : 
Di certe amiche allora , che fucchiai 
L' infaufta infinuazion, mi rovinai, 

113 

Del marito totale non curanza 

Quando piangeva, era chi mi dicea , 
Che per femplicicade , ed ignorala 
Un favor del deftin non conofeea. 
Felice me , che alla moderna ufanza 
Senza feggezion viver potea: 
Che apprezzi che vuol dir far afuomofo: 
Ei non mi cura , ed io dica : ttem godo . 

Che a nulla io penti , mi. diverta, e viva, 
Quefto falute, e g : oventù conferva» 
Che quetla fpiritofa aria giuliva 
Pria decantata, in me più non s'oflferva: 
Che di decoro appaf, di fenno pr>i 
Quella, che almeno un Cavalier non ferva: 
Mia madre decantar > che mal ncn v'era 
Vdci\do ì faci al detto buona cera. 

H 6 Piace 
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Piace il gran fpixtò? fpiritofa fui, 
Ma su faHi principia e fciocca fede : 
Mi fcelfi il Cavalieri con cui , per cui 
Nella barca de* Capi in ver fi diede -(19) 

, . Quindi imbevuta ne' deliri altrui 
Non riporrei qui con onore, il piede , 
Se non trovava sì pietofi appieno 
In Francia un Re. Filippo , un Michfe! Steno *. 

Dell' impressone mia non fi fi ipifta 
Così facile al mal : è fatto vero 
Che pria r che gli anni Tedici finifca ' 
A caia tratta fui dal monafterc 
Là vi flo. fcnza alcun 5 ohe ra'inftruifca , 
Attaccata alle ferve un' anno intero > 
S 9 afpetta fai, fe il giorno mai giungere, 
Che monacarmi da me fi diceffé. 

117 

Chieda altro flato : il pacfcc mi marita 
Ad un , a cui non piacqui il primo giorno^ 
E peggio fempre più > ficchè mia vita 
Guido dell'aria per i campi intorno* 
Criftina non così j meglio affittita 
Da faggia madre fu > parvele fccrno 
Odor di chicftro al maritarla, in fine 
Perch'era capponara di galline. 

Vera ben offèrvanza, e gran pietad*e v 
Ma per due terzi era pettegolezzo > 
Credeafi fol diftiota in fantitade 
Chi flava avanti il Confetto t- grm pezzo f 

: . D'alma nobil credeafi dig.oitade 

Farfi da lui mangiar l'ultimo bezzo > 
Eran poi di quel chiofUo i (lud) fui 

1 fatti tutti delle cafe altrui. 

Di 
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Di Criftioa b madre ben s'accorfe* 
Ne qual'ell'era volle maritarla: 
La prefe a cafa^ ed attenzione psrfe 
Ad erudirla ben, pria di accafarla. 
Ebbe faggi raaeftri, e libri, e forfè 
Meglio di lor feppe effa amraaeftrarla : 
Tal riufcì , che il grado nodro onora y 
Saggio marito la conofce , e adora . 

k - * no 

25a quefta compagnia fettza altra eguale 
Vien la- fortuna di Maria Criflina : 
Giunta ad un nuovo mondo a lei ben vai* 
La bella imitaiion deHa cugina 
Ma alla riva già fon , (Ino alle fcale 
Serve Appollonia^ con gran lodi inchina, 
Il gentil Giuftinian. Se ricrearti 1 
Yolea } folea qusi giorno rammeutarfc*. 
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Per farfi grande in **odò anche indiretto 
Di Bofna al fuo Zanate Uladitt pajfa 
Hd ivi ogni riguardo al f(e negletto 
Tutti i dover di fedeltà f or pajfa * 
Sul litorale > cV è da lui diretto 
Il Come Giorgio pur mena man Irajfa. 
Ba jamonte nel fatto fuo lavora . 
E' in sfortunato amor la putta Aurora. 

i 

L' Unghere turbolenze fon la feda 
De' Conti Bribrienfi , che fa (lofi 
Dicono: fe tra Tarmi altri ci pefta f 
Siano V altrui rovine i miei ripofi* 
Ne per T Unghero Re lor duol la tetta, 
Se i cali faufìi fieno, o dolorofi: 
Rada, eh' ei la Dalmazia più non curi, 
£ ciò,ch*è loro in man, più fuo non curi. 

Spediscono foccorfo al Re, non- quale 
Egli ricerca , quale ed cfli piace : 
E Carlo in congiontura sì fatale 
Quello, che non può vender, dona, e tace* 
Nel civile boiler folo lor cai? 
Il difpocifmo ftabilirfi in pace» 
E dell'arder, che in Ungheria sfavilla. 
MolclU a lor non giunge una fciatilla. 
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UUdino di Giorgio il maggior figlio, 
Guida U ffccorfo ia Ungheria fpedito r 
Ajo i Conti gli dan d'attenta ciglio 
Occulti affari in penetrar perito 
Ghe ogni id$a della certe , egoi configli 
Noti, a' riguardi Jor ben' avvertito > 
Nè lafci, a loro s'importar conosca, 
P^Tar ino. flfc vaca «eh* una moka. 

Alla propria grandezza in tanto attenta 
Tkoe il Conte Uladin l'accorta menu* 
Segu* ri.flintOy ch'arabiiion fomenta 
D'aflToluto Signor farfì , e potente. 
Quindi abbraccia il pender, che gli prefenta. 
Mezzo, anwco (incero, e confidente. 
AI Veneto Dominio per moftrarfi;. 
£hi«U tra li Patrizj annoverarli.. 

S<rk« al Conte di Zara un* officiofo- 
Foglio, l'.onor pregando, gli procuri* 
E quanto a lui g& grato, e. preziofa 
La, Veneta. Repubblica aflGcurw. 
. E perche nel fuo langue lurqmofot 
Non fi fuventip mai principi ofeuri, 
Gii manda ex allindami in un p'ocetfò ìt 
Uq. catalogo 4' Avi ia «dia meffo. 

S^feben con loro Bajamonta ftla 

Pubblica f . eh' ombra qon fi prende alcuna^ 
Perchè dove fofpetto mai. non fia , 
Dee ftabilirfi la di lui fortuna. 
Nè pajr.' quello riguarda- 1 Ungheria, 
Aver, può luogo, fofpezicm veruna : 
Fra» cjiflcji Còni , e fra difpenój immentt 
CmvitM* % che 4 Re Carlo a fs fol ptn& + 
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Giuugon quefti dìfpacci, e quefto plico, 
E d } Uladin 1' iftanza fi rileva 
Dai Configlieli , e Savi : poiché amico 
E figlio fàrfi vuol, tal fi riceva. 
Ma le menti fotttti un certo intrico ' 
Credon* cui fede predar non fi deva 5 
E varie cofe vengon difputate 
Nelle convenzioni sfaccendate* 

Al ridotto de' vecchi anzi una fera 
Arrivato Daniel da Cà Fradello, 
Mentre de* Senator concorfo v'era, 
Cominciò fu quel tema a far bordello. 
Intendo, difTe, per notizia vera, 
Che ad Uladin s'accordi, ed al fratello 
Il Patrizio carattere : chi fia , 
Che ammetta quelle beftie buz.... e via? 

9 

Siam all' eftate, in cui, pèr quello credo, 
Diventan matti Savi, e Configlieli, 
Poiché Broglio , o intere/Te qui non vedo' 
Che poffa fovvettir i lor penfieri : 
Rifpofto allor gli \iene : vi concedo 
Gente non fien d'accogliere volentieri,^ 
Ma chi governa, a ciò quando s' appigli, 
Convien dir , che prudenza lo configli . 

io 

Che prudenza mai fia, l'altro ripiglia , 
Uomo onorar di mala fede reo , 
A citi, Paffar chi in- vero fenfo piglia, 
Tanto dee creder $ quanto ad' un Ebreo? 
Certo noftro intereflfe a meraviglia 
Egli ebbe a cuor , allora eh' ei fi feo 
Mediator di tal pace, per cui fia 
Nstfun diftingua di cfci Zara or fia. 

Fac- 
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« * * * 

Faccian pur legger quante vogfton carte, 
Quello per me non fervirà d'imbroglio* 
V'andrò nel verde, liè adular vuò un* arte* 
Cfa'è burla verfo noi * ver altri orgoglio» 
Oh ! que 'Signori > di propor ta parte 
Non vedrebber uf tir lièi duro fcogliq , 
Se udito avefler del configgo Toro 
Parlar « la Spezieria cfel G igl io d ' oro . 

Oh fe fapefler quello che fe è 'detto 
Da nobili, e civili anche perfone / 
Pietre Briani aHor dice r feommetto 
Sien (late tante razze buz.... et one.. 
Sfaccendate botteghe ancor m* afpctto 
Mettal o chi governa in foggezione : 
E le pubbliche maffime un dovere 
Si renda il mifurar col lor volere ♦ 

Pur brutta ufanza valli introducendo 
Per bel trattenimento degli oziofi > 
In cui chi vuole, impunità prendenda 
Cofa nen c*è, di cui parlar non oli . 
Ch'eran vergogna, e (bandaio comprenda 
I pubblici difeorfi licenzbfi ; 
Ma pur mal ({anno noti gli alti affari 
A' fpeziali, a 1 barbieri , ed a' lihiaril 

Seguiam così» fi gravi affar di flato 
Pefi la Spezieria del Giglio d'oro: 
Facciali la confuha , e decretato 
Da que* faggi fi voglia a modo loro. 
Se ciò non fegue Colleggio , e Senato 
Strapazzi^ in ogni ang©!o del foro. 
De' partati feonccrti giiai fe quefla 
Reliquia infeuda ancora a lungo refta ! 

Te- 
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Temerarie confulte preventive, 
E foftenute dal parlar infano , 
AI cui piaccia non facciano derive 
Ne* veri Confultor rilpetto umano , 
O libero il configlio son arrive , 
O in fcherno fia tardi giurato arcano * 
E qui qual gente parla ? chi l'interna 
Negli affar , ne' penfier di chi governa? 

S' il fànciu4lm parole difonefl^ 
Dica , V irato padre mal prepara 
Rimbrotti a lui, l'ire rivolga prette 
Ad uom d'età maggior, da cui l'imparai 
Qui fia ni del pari : più però di quelle 
Altra pavento confeguenza amara : 
Per tal loquacità con fcornp , e danno 
Negozi affai più grandi a mal s'andranno 

Quanto alli Conti, mi difpiace fe cfce 
Scandolofa imprudenza a (Impazzarli > 
Sono perfone , che niente n' efce 
In danno il procurar di coltivarli* 

• Vada nel verde ognun, cui ciò rincrefce (io) 
Ma libertino in pubblico non parli : 
Parli pur chi Tingreffo ha nel Senato 
Dov'è il parlar permetto , anzi lodate» 

18 

Mi fa nelle combriccole difpetto 

Chi con rumor arringa del demonio , 
E in Senato a parlar fe ioTTe aftrttto 
Appenderebbe i voti a Sant'Antonio, 
Di perfone di niatfìnie rifpetto 
Che quefli non tratrien , fon teflimci o: 
In mafeherà di zel viddi abbaflanza 

x II faiirko g aio, e V ignoranza* 

N( D 
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Non vorrei, che l'affare andafle zoppa 
Certo con neflun pubblico profitto, 
Forfè ancora con danno aiior eh è troppo 
Foflk il torto del Conte in mente fitto « 
Ma il cafo non fucceffe . Poco doppo 
Fu Uladin al Patmio ordine afcritto> 
Col fratello , nipoti allor riventi , 
£ legittimi loro defeendenti* . . 

10 

U a werfe voci io tuono aperto efprefle,.' . 
Ed i contrari fentimenti noti 
Fecero sì che dir non fi poterti 
Prefa la parte a molto pieni voti . 
Tofto Uladia iuoi grati fenfi efpreffc 
Ne' modi più affettuosi , e più devoti:. 
Ma ne'curiofi fece effetto vario 
li nuovo da lui prefo Titolarlo» . 

ai 

Uladino dicea , per la Db grazia, 
«Dove prima folea chiamar fi Conte * 
Or £ ferivea, Principe di Dalmazia 
In note cubitali al foglio , in fronte* 
Aggiungeafr Banno di Croazia 
Ne'fuoi titoli antichi andato a monte: 
Conte di Zara s'ammetteva, e in fondo* 
Di Kofna , conclude* % Banno fecondo •■ 

Ebbe quella però buona creanza r 

Che quando in fronte il proprio nome pofe f 
Qual co* maggiori Principi è 1' ufanz.a > 
A quel del Doge il proprio fottopofe. 
Giorgio pur con eguale ftravagama 
Scrivendo Titolano si coropofe 1 
Conte di Cliffa titol fuo uruafe 
Lafciò. Conte, fi fcriffe, Lutorale. 

Ve- 
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23 

Vedendogli In tal modo titolari , 
Diflcr gì' uomini favi: quefti tratti 
Moftran coftoro penfin ribellarti 
Dal lor Sovrano, o pur diventin matti. 
Pur allungherò Re lafciam penfarfi 
A' lor titoli, idee, parole, e fatti: 
Ci fiano amici , e dagli fiati loro 
Nottro commercio cl> riporti V oro • 

24 

II. cofpicuo carattere ottenuto , 

E col fratello ogni altro affer difpoRo , 
Torna in Bofna U ladino rifoluto 
D' efaltar la fua cafa ad ogni cotto, 
f'offerva, al fuo Banato pervenuto 
Ch' egli è , gran fafto 0 (tenta , e prende torto 
Nel parlar, ed oprar una certa aria 
Da quella nfata al fuo partir ben varia » 

Felice viaggio , e buona permanenza 
Gli augura di buon cuore Bajamontet 
Ammira d'Ulandin ben .la prudenza , 
Ma da Giorgio confida opre più pronte» 
Riconosce nell'altro ad evidenza 
Differente l'interno dalla fronte.- 
Ch'egli riflette a lui, ma fol di volo, 
Foichè in tefla aon ha che un penfiet folo • 

26 

Quindi del cugin Giorgio alla cultura 
Quanto attenta mai può tutto s' appiglia, 
E prende Bajamome fomma cura 
Di tutta afifezzionàrfi la famiglia. 
Col Maggiordomo pur, che gran figura 
Faceva in Corte, i propri afTar coniglia ì 
Quale per fcherno più , che per ri'pjtto, 
Il Maggior di Provìncia venia detto. 
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L'altera Tecua ove regnò nativo 
Era del Ser Rizzonico vetufto, 
Uomo di bell'afpetto, fpirto vivo, 
Bravo in moftrar modestia ,epenfar giudo: 
Ne! patrio cielo di fortune privo , 
Ampliar penfando il patrimonio angufto , 
Credè megiio pefcar di dove ei nacque, 
Fortuna di Venezia entro, dell' acque . 

Cpn poco foldo egli a Venezia giunto 
Trovoffi qualche volta indebitato: 
Cerne" la forte roti viefle ad un punto 
Fè qualche tempo amaro •noviziato : ' 
Ma non ftnarrito neirimpegnp affunto , 
L' anguflia tollerò del proprio flato, 

1 Sentier calcando, eh* ha le porte aperte, 
e3 tn cui 1* gioventù mal fi diverte* 

Poiché a far conofeenze in quell'etade 
<Le fcuolette valean d'impudicizia, 
Ivi di molta giovin Nobiìtade 
Acquiftoffi Aà grazia, c -l'amicizia • 
Tatto noto , *d accetto ad altre flrade 
Si rivcflfe per far la fu a dovizia: 
Perciò di comparir fi pofe in mente 
in configli, « ripieghi uomo eccellesse • 

30 

Quindi del gehio , e cofe dei paefe 

Da èfperco Razionai ben* informato, 

«De'fuoi nel!' occorrente egli fi <pnefe 

Impiego util per fe, per gli altri ingrato. 

Dèli* Illiriche fpiagge indi fi refe 

Senza verte , anche in fpada V avvocato 

Ed a Mezzado fuo da que* confini 

Buone paghe portarono in zecchini. 

Gre- 
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Creder fi dee che all' Avvocato in Velia 
Qaeft' anfibia figura difpiacefle , 
Che qual leva Tentfata la tempefta 
A lui le paghe Dalmate toglieflfe: 
Ma molti lui volean poftifi in teda 
Che a confeguir gran xrofe i mezzi ave(& 
Veri, e ficuri, nel vederlo ai lati 
De* tenator più gravi, e più {limati . 

3* 

Ma de' fuoi Mecenati per la morte. 

Predo quali un. fuo detto era un Vangelo, 
Ed altri» cafi , * fue maniere accorte 
Nel troppo approfittar levosfi il velo. 
Col Papa poi le turbolenze inforte , 
E Venezia in rivolta , ei mutò cielo • 
Gettofli al Conte Giorgio , e in modi fcal tri 
i.' incantò v c<me. qui fè già poltVaitru 

Colà dunqtie -moftrandofi uomo Iftrutto 1 
Degli affar delle Corti, e d' efperienza , 
Ne* Veneti negozj ibpra tutto, 
Co! grandi per l'avuta confidenza-, 
Credito, e ftima «e acquiflò con frutto 
Dal Conte Giorgio;, che la fua potenza 
Meditandu d'accrefcer più d'ognuno, 
Lo credeva a fuoi fini uomo opportuno* 

Con egual mira Bajamonte accorto 
Ogni ftudio poneva in coltivarlo : 
Dell'uomo il genio ove inclinava ,fcorto, 
Trovò facile via* di guadagnarlo. 
De' ricchi avanzi del Quirini morto 
Impiegò buona parte in regalarlo: 
Sechi pezzi d'argento lavorato 
Gli fa«an Bajamonte accetto, e grato. 
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Il Maggiordomo tèmpre gli àtteflava 

Ogni impegno maggior -del cugin Conte, 

£ fuo primo pen fiero aflìcurava 

II riparargli della forte l'onte: - 

Il ritardato effetto poi fcufava 

Con le vicende già ben note, e conte» 

Del Regno à' Ungheria, d'onde i rumori 

TaatO .tenner diftratti j luei Signori, 

Sopra tutto efor taralo sfuggire : 

* II patrio ciel troppo provato infetto, 
Dove a chi contro lui ferbava V ire 
Non mancherebber mai caufa ^ e preteff o : 
Non gli fpiacefle un poco ancor fofTrire 
Privata forte , ove amorofoj £ onefto 
Ricevea trattamento in ; tutti i punti 
Pali' amor de' più H retti fuoi congiunti. 

37 

Già la ragion dell'ire era finita 1 ' 

* Col morto Gradonico avverfo, e fiero # 
Pel Giorgio fucceflor la breve vita 
Ogni effóttq rapì d'un mite Impero: 
La cofa or col Soranzo era fpedita 
Uom rfetle leggi cuftode fevero, 

Che fpofa ih trono raggiri amico, 
Le malfime 4el Doge <5radohico. 

Bajamonté rifpofe: che gli avverti 
Cafi rei patrio ciel non fia migliori; 
Ch' ei lo difpera già morti, e differii 
I fuoi più valorofi difenfori. 
Chi fece dura quanto può faperfi 

* Coflar i acuta forte a' vincitori 

No» è più al mondo : in vita li refiati 
fono vili , incedami, e abbandonati. 
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Di cofe tali in pcfiturà acerta 
-Par rilliriofua Patria. il compiace i , 
Dove con Por, che a gran miracol ferba 
Vuol ftabilirfi con. decoro* e pace,' 
D'atroce civil guerra or, che fuperba 
N#l Penoonico Regno arde la face , 
Potrebbe eff^r npn lungi al cafo nato 
Per utile ufo fax dell' or fermato . '/ . 

Ch'egli parlava in fenfo faggio, e giudo 
Soggiunte il Maggiordomo: in Albania 
La linea già del poffefTor vetufto 

"^In certi feudi di mancar venia* 
Già devoluti Al Re «nel flato angufto 
Del Regio Fifco , allor eh' egli efibia 
Di farne acqui fio , grata più di quella 

• A Carlo con jpotea giunger novella, j 

4 * 

Convenendo F erario ' indebolirò 

Che il Re preflato a rinforzar attenda 9 
E a foftenerfi in trono ogni partito 
Per trarne all'uopo oro abbondante imprenda 
Cert' è r fe liceo prezzo oda efibito , 
Qualche parte di flato aliena , >© venda. 
Nicchio a luin proprio una Contea farebbe 
Per cui bene il contante offik potrebbe* 

. 42 

Si y Bajamonte ripigliava , quando 

Certo d'acquifto tal fofTe il dettino t 
Gra troppo arrifehiato, in armi ftando 
Forte , ed intraprendente il Paiarino • 
Che fia, fe ne' progreffi eflfo avvanzando 
Nel Regno a cofe nuova apra il cammino? 
Noto è pur troppo ad alterar fe vaglia 
De' Principi gl'affari una battaglia. 

Ch* 
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. 4? 

Ch 9 il pofleflb ficuro quando forte 
Di que' cafpicui fcudi a' dì prefenti 
Non farebber vacanti» and le mo(Te 
Troppi s* avrebber dati i concorrenti. . 
Tanti Signori , eh' hanno ii velie ,e il pofe 
Per qual ragion li lafciano giacenti? 
Perchè in torbido Regno un giorno il diavolo 
Temon dietro fi tiri e capra, e cavol< 

44 

Eh: Signor, vera vi dirò ragione, 
Ripiglia r altro : gli Ungheri Magnati 
Di due luftri civil rivoluzione 
Pieni refe di debiti, e sfacciati. 
Chi fkcea di ricchezze ©(tentazione 
Non ha contanti , gli argenti ha impegnati : 
E per un lungo intfuflb fi maligno 
Atto a feudi comprar non v' è più ferrigno. 

Piacciavi darmi fede, e fe credete 
A quella verità, che vi dimoftro, 
Senza contratto alcun fermo tenete , 
Che quanto giace non difpofto è voftro* 
Si fcateni , fe ancora lo temete , 
Col Palatia ogn' infernale moftro , 
Col Regno tutto in fuo favor è certo 
Di non perir giammai Carlo Roberto • 

Non ho difficoltade, allor ripiglia 

Bajamonte, può darfi, anderà bene: 

Ma meglio la prudenza mi con figlia, 

Che ancora un poca attendere conviene* 

Se fermo ha Carlo *f Trono, e fe ripigli» 

li Pannonico Ciel Paure ferene, 

E le foflanze mie fuor di cimento, 

L' acquiflo a far non tarderò un momenti 
Tom. IR I H 
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Il Re , cui bella pace alter nafeente 
Non fana toito i mali dèlia -guerra, 
Anzi peggio un rmoftro i -rasili (ente 
Ch'erari ogni anno ad ingoiar fi .sferra „ 
lacco vorrà -vedati innate largente " 
Cafnhiata -in *oro a . lui poco util tetra* 

t Recai- veduixto <}uel Sa' Itioi «fpas* 
Previdenza del ciel per man 'ftraniera* 

"Ma il Maggiordom Spendo premuta 
Di accoglier danaro >il -ile tUingefle* 
S'era meztano deli' ànvettitura 
Parfi marco credea per intéfrff*? 
Onde i rat co a profitti per -natura 
Sperava riufeif ben gli dovetTe^ 
Dalla camera Reggia in Ungheria 
L' ottener una .buona ienfcru* j 

Or Baiamonrecnoii elfcc c©rrim, 

Quaì ti credea con ^poco gufto intende,, 
Toicbè V aflar , eh' ei vbrama in moto vivo 

. Può ilar giacente fin' die calende: i 
Ma più gli duo! quando lo rende privo 
D' cgni azione di far le fue faccende 
Del padron Conte Giorgio il - genio attero, 
Che levi e Bajamonte ^grii jreofiero» 

'50 

rSi duole aaiil, tìie«penii,fua fortuna 

Far col dinaro peli' Unghero Regno, 

Qua fi a' . congiunti funi ftrada uiuna 

Sia per giovarli., e «iato in 'lor l' impegno: 

0 per trovar a lui iedi opportuna 

Sian mancanti tfi luogo ,-fcrza r o ingegno 

1 Conti di Bribin, dal di fui donò 

Carlo Roberto ricoaofce il trono- 

*Cran 
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Si 

t3ran grilli ha Gicrrgio in teda : i Spalatini 
Ha in odio troppo a fua potenza a vv-erfi, 
Gbe c<? fuoi SébctiT&tii f e Tragutini 
r & J azzuffa ron talor di fao&ne afpwtfi : 
TV quali vidde «litro de* fuoi confini 
■'Gli arfi villaggi , e pof oli difper fi ^ 
E per T antipatia fiffi^ ch'annida 
Tra coftoro , la -pace è l>reve,.e Infid*. 

"Spalato anche da fe folo fi regge ^ 

Crede infetto ^li fia fino, che avvenga 
Glie fotto d' alerò impero., «ed altra legge 
"La libertà de ' mot i fuoi rartenga-* 
Gente di nn genio tal fol fi corregge 
S' affbluto Signor in 'fren la tenga 
Già da gran tempo medita d^ftint 
■Quella trarfi dagli occhi acuta fpina. 

Terciò con-Bajamonte allor chetarla., \ 
Loda della Città fito , e terreno : 
Si dilata (ignora in decantarla 
D' un territorio fertile , ed ameno f 
D'un Cefare delizia v e ad «(aitarla 
Moftra intatti da* barbari, e non menfr 
Dal tempo diftruttcr in tanti luflri, 

- Di Diocleziano i ìuomimeuti iUlrflru 

Oh : chi potette dominante \l piede 

Porvi y e regger quel popol guerriero , 1 
Si formerebbe un dì fu quella fede 
Cogli adiacenti luoghi uo^beir Impero. 
Per rio deftin gente di inlla fede 
Famofa fol per gli vdi y e fcenio altero 
"La pofliede, la reg^e^, fempre pretta , 
«Quaud* fi tratti ad altri effer moleSa. 

I a Ram- 
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Rammemora con fatto gli antenati 
« Lode lor dà d'uomini faggi , e bravi V 
Perchè gi' A ugufti tetti han riftaurati 
Da gì' incendj degli Avari e de' Slavi, 
Che la Dalmazia in defolar fpietati 
Gli han tratto a morte,e in fchiavitude 
Il Greco Eraclio Imperator diftratto 
Dalla Per fica guerra in A fi a tratto. - 

56 

Ma quella è ria progenie d'ifolani, 
C.ie negli aridi fcogli in fen de' mari 

: Tutto mancando al vitto , e agli ufi um 
Erano mezzi, o pur tutti corfari: 
Quefti fan teda alzar , menar le mani 
A fronte de 9 Signori alti, e preclari » 

, E picciol gruppo di genti briccone 
Tal volta a' Conti foggezione impone* 

57 

Arean li Spalatini egual la bile 
Co' Conti ì ma quella Città fofFri* 
Di fuperiorità quell'alto A ile 
Che i ( uoi dritti a incingere venia . 
Se gli appagava pria culto civile , 
Or pretendean aperta idolatrìa , 
E ciò che un dì per grazia s 5 ottener 
Or con autor itade s' efigeva. ( 

5* 

Arte qne*' era ilata di Ukdino 

.Con le grazie , e favor farfi clienti 

Nelle città sù quel fentier marino 

Dalle lor ljggi fole dipendenti. 

Con accortezza poi d'ingegno fino 

Softenendo i fuoi fidi, ed aderenti 

Là tratto avea cogli artifici fui 

- Ogni poter o nel fratello , o in lui. 

Se.be 
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Sebenico , t Trau lig j già fatti 

A Giorgio tal rendean fovrano onore, 
Che i privilegi antichi a parte tratti, 
Solo a di lui piacer fcegliean Pretore. 
Non mancavan però zelanti attratti 
Dal defio del ben pubblico , ed amore 
Di libertà, che con aperta frome 
A' rei difegni s'opponean del Conte* 

60 

Ma che? furor delle fazioni accefo 
Torto rendea queir infelice terra 
Col cai or delle riffe , ed armi prefe 
Orrida fcena d'inteftina guerra, 
Uladin, che a far fervo quel paefe 
Il dia voi tratto avrebbe di fot terra 
S'altro mezzo non v'era, in modo fcaltro 
'Un popolo attizzava contro l'altro* 

61 

E quì tra ftesfi nazionali , orrendi 

Effetti fuccedean d'inimicizia: 
Negli omicidi, ne' faccheggi, e incendi 
Crudeltà fi sfogava ed avarizia; 
Quanto nelPaftio eran color tremendi, 
Tanto godea del Sano la malizia, 
Cui di lor ftefla man piacea disfarli, 
Per poi disfatti affatto affoggettarlu ' 

62 

Erano in pace 5 ma delle paflaté 1 
D'ancora frefco ihchioftro amare ccfe, 
Ne pur la pace aveva cancellate 
Le rimembranze amare, e difgufto/e: 
Per ciò di non lafciar ftrade intentaci 
Di disfarfi di lor Giorgio propofe. 
Co 1 Spalatini avea ftimoli acuti, 
Perchè li pià f vegliati, e più temuti." 

I 3 Sa- 
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Sapean in Ungheria; far ài Re Girla- 
Le, voci penetrar; del Iop cordòglio > 
VéW IHirio moftiftmnglL fjtogiiarlo, . 
De' Bribicefi il prepotente orgoglio* ; 
Chiedean, feccorfo a chi non, potea darlo* 
Fra mille anguftie in vacillante foglio , 
Qual , fe a? Conti dovea, pel fuo ripofo* 
Era, troppo, d 1 aiuti o& bifognoiò 

64* 

Talora, nel!' anguftià lor pii grave : ^ 
Sepper, volgerli; al? Vèneto Sena|o^ f a 
11 di cut genio placido ^ t. foa^. . '} 

Sempre a giovare ale mi fapeair portato». 
Nè in vanomai % fe in dèiftra modo^e grave* 
Utile mediator V avean pravità» 
Attento , perche- cafo? non» nafceflfà 
Cbe. Unghie, iafegne. in goifa mak traefle* 

Che fa. 1? Ubghe» Regna non. ave* 

Etette. ^ tal' uopo , e roewUui arf armarle,, 
Per, frenar quej tumulti il Re potea. 
Dalla nati* Partenone, chiamarle 
Onae il Secato- attenta* curai avea 
Lo fpiacere a iaapedin *m mirarle : 
Prptneagli pur , che. io littoral: fconvolto. 
II. Cua commercio non. 

Ma alt Conte fol premeva, liberar/! 

Da chi. fui 7 fuo contegno non dormiva,, 
Ed< aweuo le mani attorno, a darli 
Iti 4UuL piè fub collo non foflriva :: 
Ond' era. in? attenxion di fodisferfi. 
In qualunquei a lui- via. prima* s'apriva : 
Creder già la. fecean, poco difcafta. 
L'acerbità, degli animi nafcofla- 

Per- 
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Perchè r fuor ft ud j a- quell'oggetto, impegna, 
A cui fctegnof* ambizkm< lo» fpinge , 
Con Federica. Conte allor di Segna 
Praticar tiene y ect alleanza* ftringe. 
Con mezzi occulti i Za t attlni, impegna 
Neg" intereffi fuoi h trattati infinge 
Coi Conte, di Cettina,. ed- ufa ogni arte 
Pei. feria amicale tracio alla ftia parte . 

Ma più la {frapritr forze,, e >1 modo pefa . 
c Di- ibftenerle , fc.vedè un fatto chiaro 
Che ridétta, ftVepitofa imprefa i 
Ih copia grande, attor bira danaro* 
. Senza riguardo alcun la mano ftefa 
Al trarne,, ove mai può r diventa avaro 
A legno tal,» che; ogni ab-etta, e indegna 
«l&acgigto ritrar jpo.fi tto egli, iioa fdegna. 

E" tantr n f è ^Mndegnità., che Àlmìfa 
IxifeftifTmio nido di pirati 
Soggetti alla natia; fui forte ClifTa t 
Ed in vigor da' Veneti trattati 
Da lui tenuti in freno , allor fi fi fli 
E* ©gol -vincola feiorm, ed« i vietati 
Mari a<f aprir ta federata ' gente 
Arma- eoa foLènaifiitiifl ': patente d ' 

Taf fbrdidaT avarizia- tal vii tate 

Neil- indegno diploma ancor ù vede , 
Clie dell' infami l e ree turbe pira te , 
Giorgia Ci mette a parte delle prede; 
Cosi le leggi) tutte conculcate ~ 

t f¥ orìefFade, di facra data fede, ' 
Di cofcienztr nort men, per vili brame 
Far fi non ldegoa a rei pirata infame. 

I z Pe- 
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Te l andò il fatte attonito ftupifee « 
I/Miri© tutto,-e in modi così turpi . 
Per fordido guadagno inorridifee ) 
Che il proprio onore un tal Signor deturpi 
E il Senato, che vigile impedisce ' 
Ch'altri fovrankà fui mar gli ufiirpi, 
Offenda ardito un popolo efecrando 
Al corfo , ed alle prede (carenando * - 

Onde Dalmazia tutta opra , ed autore 
Con mille efecrazion manda al demonio , 
Ed impreca dal ciel odio y e furore * 
Sù gli altrui danni al trifto mercimonio: 
Non fol s' imputa al Conte y che in vigore 
Per far y et ntfas ponga il patrimonio > 
Ma nel mal opinar le menti pronte . 
Ne dan la maggior colpa a Bajamoftte» 
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Dicono y che a que' fidi ègfi arrivando? 
Tra (Te dentro di fe la bile accefai 
Nel filenzio vi (tette ruminando 
Alla Aia Patria qualche ingrata knprefa ? 
Ed ora del fuo fifeo, e del fuo bando 
Vuole con quefta via vendetta prefa y 
Perciò pria bea accolto, ed applaudito 
Or vien da tutti gli ordini aborrito» 

74 

Se Giorgio in modo reo gir efteri fpoglia 
Per arricchir > non parlan i regiftri 
Di Eajamonte, e fteria alcuna colpa 
Non gì' imputa di quefti atti finiftri. 
11 volgo fol, che quando i Grandi incolpa 
V'aggiunge o 11 congiuntilo li Miniftri > 
II di lui flato combinando , e i cafi, 

Complice il dice , e principale qua(w 

Que- 
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Quefl' è certo che peffimo configlio 

Di Bajamonte non turbò quell'acque: 
Ma ben fingendo indifferente il ciglio 
Dell'ordine emanato eì fi compiacque, 
Regnar Operando in patria anch'in e%lio, 
Del Golfo sù i diritti fe non tacque 

., 11. Veneto dominio, or che difpera 
Noa gli duol fe ragione , e Golfo pera . 

Ma T arcano egli ha in prSIer* : che a lui 
Giorgio già confidò, fe a cafo accada 

. Spalato invochi ne* perigli fuoi, 
De' Veneti i'ajuto inutil cada. 
Pria che. s' impegnin negli affari altrui 
Spinofo intoppo li trattenga a bada, 
E un fot penfiero a garantir gF impegni 
Da un popol di Corfari i loro legnu 

71 

Con le prede arricchito, e forte fatto • 
Sapea, che tra il bolJor di ci vii guerra 
Da gravi interne cure il Re d'ili ratto 
Con lo fpaveato ognor d'un ferra, ferra 
Sicuro in mar credendo/I , ad un tratto 
Gior gio volea menar le mani in terra è 
Spalato adocchia , e a lui fe non rifolvt 
Farfi /oggetto , vuol ridurlo in polve. 

Gii fi figura, eh* il, tremendo efempia ; 
L'altre Città marine documenti, 
Onde per isfuggir rovine, e fcerapi 
Sue leggi rigetwr niuna tenti. 
Nè fi a (lupare fe fpergiurp, ed empio 
A violar alleanze, e giuramenti 
S'induca il Conce: tutto và del paro 
Daccbc s'è indotto a diventar cor&nt 

i $ m 
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Ma peggio pet i; Vèneti; riguafjfc 

<31}, bqlle in capo : ha, confidenta intera 
Che, foggiogato il lirtétal nén; tprdi 
Zara*, incollante^ a ; rivoltar, bandiera ; 

•* Qyandc^atl? Adria, ru beili aU£> #endardi 4 
Memore, e grata, ritrò vària fpera. 
A quel perdono, e libertà, che al certe. 

* peli'arte di. Uladin furono mer<©^ 

©tfetrò-. tràrfàwt ogj**l&>fe Vtèìik» - 1 * \ 
Dalle Venere infegnc aHor protetti , 
Ma, come a, quel- Delfinio. maP india** 
Pa fe fteffa farallo a tutta fretta.: 
Se alcuna di refiflere ; defila,, 
Sar£ con for*a a, umiliarli aft retta 
A> Carlo , e, ali* Adria con . rapina rea { 
^aftm9ht< ingrandii cosi s' idea 

l\ Pipa- $' ìhtereffi'y ec}\ in- qtitgH aririi : 
"Poickè. fofliepe del Triregno il pondo 
' Sul; Sacro Soglio in Avignon Giovami 
Pi tah nome vigefirtxx. fecondo. > 
*• Eh lò ; protegga a riparare ! danni 
- 7 Dì chi fagrifkò quant* ebbe al monde* 
'* Per moftrarfi àìl£ Chiefa obbediente r> 
Ma : ingrato, noi. curò, Papa^ Clemente ^ 

5 v 

Convengontf perciò , cfoe^ ff efeguifca- 
La meditata- idea > che. giunto il giorno- 
Che il* Legato là giunga , a lui ; sVunifca, 
Compngno: ih Putto del di lui ritorno^ 

* C<?1 di, hit . mezzo il^Papa^ integerifca 
AMuoi piedi tm garzon di mèrti adorne 

: Tiglio, a chi della Chiefa rifoluto . 
I 4mti. * fatene* > tutto, ha. perduto . 
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Più politico Doge y . eh* Criftiano , 

Mentre con la fazione a' Papa awerfa 

, Appellava la patria, armò la mano 
Ghibellina- * disfat gente parerla : 
Per itlo diè fangue y e lottante io vano, 
Efule otr è y f uà- facoltà difperià : 
Protegga alraen il Papa in fuol flraniero 
Per* l'opre. bcnch4intaufle.ua.CiuelfQ intero. 

Coìr favor Jttì Legata tutto fpera 

Baia monte dal Papa-, * gode molte 
Veder con dolce guardo r e lieta cera 
Dalla ContefiT*. Aurora, il figlio acccho : 
Ma non gli fa goder quiete intera 
E>el giovane il defio di» vivetv fciolto , 
E teme, un matrimonio s'impedifea 
Chea.' fuoi congiunti più lo, ftrjnga, e unifea. 

V% quejto pure con anfiof& cura» 

ParJat al putto * riprende la* freddezza f 
Con cui delta Donzella egli trafeura 
Ogni favore,. e fi può dir fa. fprezza : 
Se in, efla gli offre il cielo un 1 apertura 
Si pannar ad^ a^qiiftar nuova grandezza , 
Attrattor e da- penfierl infani oppreffo 
Sciocco non la- racchiuda; da. fe. ftcffb.. 

8& 

Chs. quaii fo#e. prorria di lei pioli 
E? fatto caro ad* Eie Da la zia, 
Ghe ve* lufe tratta dall' affetto- vuole 
Ch'Aurora, s? ei pur vuclyfua fpofa fa. 
• Ma fol mal cprrifpofta effsr fi dacte 
Con fero ma fvog lietezza , e feortefra , • 
Amara (k gli; fa la non curanzi 
D'ttW^h in facgve, t pre*i ogni altra aw*nza 

L 6. U 
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Il putto ch'altre cofc ha per fa tefta* 
E tutte amare , vede il brutto intrico x 
Con cui par maggior noia fe gR appretta 

- Una fpofa , ch'in ver non (lima un &CQ% 
In modo umile al padre manifesta 
Il genio Tuo di libertade amico, 
£ a non turarlo dalla pr^fa ftrada 
Si pretto, vuol ragion lo perluada. 

88 

Signor, diffe egli: è vero, io non iridino. 
Agli amori, alle nozze, e il fatto à certo*. 
Come far lo pofs' io , s' il fup dettino., 
£d egualmente il. mio ravvilo incerto? 
Più fe rifletto *1 zip Conte Uladino , . 
Non, trovo per qual grazia > per quah merut 
Egli induca, oppur chi lo configli*. 
A far fpofa ad un profugo la figlia.. 

Se U ciel &tà , che un patrimoaio fìabila 
Dopo tanta jattura a me fia refa , 
Fa raffi il matrimonio tollerabile., 
£ da. me pur con maggio* fenfo inteib» 
Or opn mi può capir bellezza amabile > 
Quando a confronto mi fpaventa il pefot? 
Inoltre un chè V interno mio .ritento- 
Di ribrezzo in fpofar una parente • j . 

Ben dite., e eoa prudenza, figlio mio , 
Bajanionte sifpofe: f»4 v'è afeofo 
Quel , eh' è più glande /tolto non fon io 
Per fpingervi ad un paJTo rovinoso* 
Se a' penfier de' congiunti arrida Hdio^ 
Fia vortro flato grande, e luminofo. 
Ripiglia il putto allo*: /offra , ch > attenda 
Vefito pria, che a 5 tenni, fu^i vp renda* 

V* 
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Ve P accordo, e contento ne farete, 

Soggiunge il genitor, io tanto al viaggici 
Vedo A vigno* l'animo difponete, 
Quando qui il .Cardinal faccia pa (faggio. 
Ribrezzi sù le nozze y ch'or temete 
Ivi di por*' in calma avrete l'aggio: 
Difpenfa avretc.Se ahri con l'affretta* 
Pifle il putto tra fe, Contefta afpetta* 

Del* paefre atto* per torfi alla prefenza 
«■ Riverente in partir la tefta abbaffa. 
Il genero,, che a quella conferenza 
Pur intervenne, il fletto non forpaflTa: 
MeflTer dice* qud putto ha tal prudenza** 
Che t'inefperta etl ben. ©krepaffac: 
Veda, che ddU'Illirio *ù la fponrfà 
Siam dietro- a £ar la ca .* .. e via.fecond3.. 

Per bri*, qui pane pef i vofiri denti 
Sorte ria v' ha condotto x procurarvi,. 
Nel capriccio di quelli* dim parenti 
In loro compagnia per rovinarvi.. 
Vói cofc Doge y e fuol pochi dipendenti* 
In patria vi credette cimentarvi: 
Quejfti credono fato aver fecondo , 
Pejr parerla cozzar c*tk tu t to iL mondo » 

À lor t'UngheroRe fembra an ftntocchio,, 
La Repubblica noftra una formica , 
Quefte Cittadi un gambo di finocchio, 
Ghe fi pofla fpiantar fenza fatica : 
Ogni Grande del" regno un vii ranocchio^ 
Da cui nel fofTo un caccio- difintrica-, 
6on niuno curando brighete guerra? 
Poi daranno il gieterko. per terra* 
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Se voi con lor Iodìte lai foconi* r 

E' botta che peri brio non fi- rimette.. 
RImetterav vi il Papa & ofr. mal gioconda 
Lufinga infaufta fe altro non promette !; 
Papa* Clemente Quinto r ih cui feconda 
D'animo grato l'aura* fi credette-, K 
V ' abbandonò fui fatto : or brighe , e affanni* 
SL prenderà per voi Papa. Giovanni?.' 

96 

BL Regno (Ptfagheria non è; più quello, ~ 
Che intrichi il Papa : altro gli da pen fiero, 
NelT etexien dei' Cefare; novello, 
L'aperto fcifma nel Romano Impero. 
AU'IUino, ed a voi , perchè un putte!lo> 
Se gli pr*fenta v volgeresti ? in vero 
Se il figlio in Avignon mandar vi piaccia,, 
Per. me credo* ebe al Papa il viaggio faccia.. 

Bajàmonte rifpofe : or che l ? incarco> 
Dsl (lato mio aflUmon lfc cugini v 
E intero, voglion foggettarfi ai carco % . 
Convien dal genio lor eh* ìq non declini • 
S' io non regno, fui foglio., di San. Marco * 
Se altro per mano -altrui mi fi defluii^ 
Crederlo mi convien del ciel un 1 opra* 
Da non filófofarvi , e fputac fopra *. 

Così certo, ftiam mal , V oro* che tolto* 

Con gran forte dall 'unghie abbiam del fifea,, 

- Fin tanto ne* bauli (là fepolfco,, 
EgJN è un bene, di cui nulla gioifeo. 
1 .afeiam fare ad deffin : quello fia colto 
Ut il punto p^r me. non impedifeo : 
& impiegHin li congiunti ad afferrarlo,; 
ftll&r.irà quii!' oro a coflfer vario. 

Lo- 
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Lorenza nelk fpalle alloft fi ftrinfe 

Trifio premendo in pattq augurio muto> 
Nè ptàr di* altro afe fuocero s'arccinfe • 
Vedendolo adulato » * rifciìut©.. 
La.. Conteffina-, cbe^CJupida avvinfe 
Co 1 iiioi lacci y e feti con dardo acuto ^ 
lftrutta tante dalla stia delT arte 
Tutte, ui amor gunrav* le. fue carte 

Ma poverina, con molta «fortuna* . : 
Lei patite pfcr#ea. d • amor ne! gioco ;: 

Sue difgrazie pefando ad una ad una, 

Il Tiepcjetto lei- curava*: poco.. 
Da clve ititolfe aflav Veneta Laguna* 
Pierot deftio , di due. beg l i occhi , il foco h 
E la pace brillante degli amori i 
P^: rallegrarlo non aye&u fple udori 
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ì# àt li cara* Cónte fla Eletta- zia- 
Tra-fe di ruminar non- era fazia 
Coms mai grata al* putt* ron riufeia» 
Dcxnz-ella detta- il f©f. della Dalmazia.. 
Studiava tutta quel' poffibil ftà 
Se* fergiieb una voffa entrar in grazia te 
. I. incatenar u, Bajamonte il figlio 

* ft% . <onfoJair~ la putta ^ e per puntiglio ^ 

Si imtfcginir daltV tTngf era* veft ito - ' 
Ffcrfe la maggior coJpa provenire , 
Per. cui tefa un oggetto, mal gradito . 
Poco il -garzon quella beltà colpiflc.. 
Perciò bizzarro: pf^sTeft r partito 
Che l'abito- Italiano un dì veftlffeJ 
Pepfajndó che ..tal moda atta più fora? 
•Ag djUr ; rt&ho a la b. Uà d' Aurcra. 
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Per quefta bizzarria propria gli è parfa 
Offrirti a lei la natalizia fera 
Della Donzella, in cui facea còmparfa 
La Nobiltà vicina , e '1 ballo v' era . 
Ma di farti in queft' opra era affai fcarfa 
Quella Città : nell'ignoranza intera f 
Le patrie amando ftatutarie gonne , 
D'ogni ftraniera moda eran le donne « 

. 104 

Perciò fi volfe a certo faccendone s - 
Che di tutto credeafi far fapefle: 
Ed «feguir efatta imitazione 
D'ogni lavor, bafta che lo vedete: 
Ma gli fe rigorofa intimazione , 
Che in grande arcano quel lavor tenete: 
E diegli in efemplar per non far sbaglio 
Una Donna dipinta fu un ventaglio 
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Ma il dia voi era , che quella figura 
Le mofche di cacciar avea per ufo , 
Ed un abito avea , e conciatura 
Da due 1 uff ri in Venezia iti in difafo • 
Pur fi fotiile indagine non cura 
La ala buona Schiavona: ha già conclufa 
EflTer quello in Venezia abito (labile 9 
Qual V Unghero natio vede immutabile* 
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Torto colui farto ignorante , e pazza 
Con gran temerità prefo un lavoro 
Tutto a lui nuovo , miiero ftrapazzo 
D' un drappo fa ricco d'argento ,ed oro* 
La cuffia di formar nell' imbarazzo 
Le cameriere fan le parti loro. * 
Si fa, fi tfisfa : la cofa è ridutta 
A chi fa figurar più quella Putta .• 
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Viéne il gran giorno alfin, che la Cootcffa 
Impaciente col penfier previene. * - 
In dì fedivo appena udita metta 
Quattro ore al tavolila la putta tiene» 
Quel và mal, Taiìa non incontra ad efla t 
Sconciarla , racconciarla indi conviene: 
Van tre ore in veftirla : a mio giudizio » 

Quello più che ornaraemojèunveriupplixio* 

10* 

Di ferree fila alto concie? col pefo ' 
Le preme il capo, e 'i duolo le raddoppiai 
Con r abito ben grave, e mal intefo(^2) 
Diventa un oarnevalpien d'al;>a,e ftcppia. 
L' ufato borfacchin sì molle fìefo 
Depon,dura alta fcarpa il pie le ftroppia f 
Sicché la zia per acquiftarf e amante , 
Fa torturarla dal capo alle piante • , 

La Nobiltà tutta raccolta in fa la, 
E V ora dal gran balio già vicina, 
Efce la voce, che in Italia gala 
Dee comparir la bella Contesfina . 
Chi ad alto con le fedi fi fa fcala , 
• Chi s'affolla alla porta più vicina: 
r' li efce , e appare in veftimenti aurati 
Statua piena di fuochi artificiati. ; 

no 

Si riguarda Tun V altro, e V infelice 
Si crede far beiliflima figura: 
Alla zia piace, e ogni altra adulatrice 
Femmina della Corte l'affittir*. 
Ma poiché per rifpetta ivi non lice 
Si comica buttar caricatura, 
Ciafcun de' fpettacori altrove paflk , 
E in libertà ridendo fi fganafia» 
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Entrar nel folta Aurora, e ti primi pàflt; 
La. culfia ver l'oriente fe le rotta * r 
Al replicato. indL girar ^.che faflì< 
Damando,., all' occidente fi rivolta : ' 

■ La Cipria po\vc all' aria tutta vaffi 
Ed è del Ctin la fi m me t ria jfconvolta ^ 
E la aia più che accomodarla intende 
LtL f concia f> e più ridicela la rende • 

Lo> fcKeri» tnafc copre * dàlia feft* ^ .0 

• Rimofo ^ otìòr convieni levarla ,„ : 
Col dire,, che. dolor, grave di: teft-a > 
E' giunto* pe* quel; pàfù * tormentarla » 
Licenzia fi la putta afflitta ,. e medi , I 

* Piena di. confufion te. zia non parla v 
: Tutfota I*. figura prifteipate. 1 
Tutta è ia disordine v e tutta va, male 

&e£imità : àia fu* ftanife Aurora* 

Dà prima in pianto , ti poi prorompe in furia 5 > 
Getta: fior , gioje , veftl alla malora 
E i tìfeflS crini lacerando infuria: 
Nelli rabbia y, e dolor ,.. che. la divora , 
Mal trattiteli/ qtialchè? cermtàéf d> ingiuria 
Contri lai zia ,, cui con turbati guardi 
Rinfaccia lo fpropofitò , ifca tattfiu - 

Efena dal* fpettacolò improvvifir 

Della nipote ancor» è più confufa >' 
Poiché fa contro fe eflep- decifo , . 
Che gran fpropafitata il* Mondo accufa. 
Poiché all' llliria il gradito, vifo ,. ^ 
Fe diventat imi tefehio dh Medufa t 
Si sfoga fervere farto ad efecrare, 
L'uno vuol morto, l'altre far sfregiare. 
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Lfr ConteflTna. difpema a Iettò 

Torto và , ma non fa- quello fi faccia ; 
La. xiat si accorta fe. la ftringe al petto,. 
Per placarla con lei piange e la haccia*. 
Ma^ la putta con poca anche rìlpetto. 
Come odiofa* a tei lungi la» caccia : 
Digiuna Cenar pranio, e fenza cen* 
Farla forbir, un'avo fol fi pena*. 

1 1 6 

Ne; notturni filenzC più la botta» 

Sente, del fiero cafa, e crefcon 1* ire *- 
Sì-, cotmaifera* a fcorna tal condotta 
Chei in vifta* at monda vieta^ il comparire h 
E che perciò, vedendo(T ridotta* 
Scherno della Dalmazia , per sfuggirà: 
Ua continuo, roffor già fi prepara 
Andarli: a rinferrar. monaca, a. Zara - 

Stì^ ritirata , e Giacomino è in pace. 
Ma ad, Uladin , che la- condotta tedia 
Della* cognata da gran tempo T . or. fpiace. 
Davvero, di fua* figlia la* commedia*. 
Mentre a lei quel foggiorno non conface 
Tofìo col richiamarla al mai rimedia» 
MandalaMaggiordonna r e in pochi giorni 
Fa» intender , che Aurora, in Bofna torni 

uft 

Ah voler deT frate!' moftra- prudente: 
Il Conte aia conformitade. intera . 
Da quefto cenno il colpo più rifente- 
Elena, étb fuo fallo > e fi difpera 
La fcongiura* fermarli^ ma non fente 
Dirfi. che.: mia partenza il padre impera 
Partì di Selenico dalla porta.» 
Allorché ufcì,gli parve, effe* ritòrta. 
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Di congedo gli uffizi convenienti 
Del putto ricevè pria , che parti Afe t 
Ma rifpofla gli diede a 11 retti denti f 

• Quafi parea, vedendolo, arrotfitfe. 
Il Garzon , che per quelli inconvenienti 
Conofceva qual tedio a lui finiflfe , 
Tal piacer n'ebbe, che pensò devoto 

Maodar a qualche «lur pubblico voto» 
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T I E P O L O 

i N 

SCHIAVONIA 

tC ANTO OTTAVO 

• • * 

A RGOMENTO. 

&*gli Almijfani U rinovato C0rfo 
t Dilla Dalmazia le [piaggi marini 
Turba , id eccita tutte a porgli fnorfo 
Le libin Città dì quii confini. 
Nona y i Trau per confoguir foccorfo 
Spiigan dil Conte Giorgio il tri fio fino 
A Spalatini, e 7 Jor vicìn periglio. 

Va in Avignon di Baj amonti il figlio. 

» . 
i 

NON vide Almiffa mai più lieta giorno 
Di quello, ìn cui slegò de' fuoi le mani 
Giorgio loro Signor, per cui ricorno . 
Facevan al meftier de* Maomettani. 
E perchè s'apre loro ogni contorno 
A fpogliar Saraconi, Ebrei f Criftiani, 
Pubblican la patente a fuon di tromba 
In piazza , e d'alte grida il ciel rimbomba* 

2 

Viva il Conte , rifuona quella piazza , 
A baciar la patente a concorrenza 
Giovani , e vecchi van con (mania pana : 
S'affòilan per aver la preferenza. 
Poiché diploma di sì mala raxza 
Il principio parea d' una Indulgenza, 
Mi par di ritrovarvi la ragione, 
5' anche baciata V han con devozione, 

li 
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li popol d'Ifrael non differente 

fece plaufo a Mosè,, di là dal mare 
*QuanÌo &lvo lo traffe , -efl il furente 
Faraone co* Tuoi Tevvi annegare: 
Come a Gìcrgio Io fa 1' A Imi da gente, 
Perche a lei libertà dà di tubare-: 
-Suo "Redentor da ichìavitù dannofa 
L'acclama., ed a lui (U'flb ingmriofa-. 

Tiena quella canaglia d'allegrezza 

Non v'è «trafporto dove non trabocchi* 
Predomina quel dì T ubriachezza 
La notte fi coafUma in felle, * fuocchn 
Ma fuori della gente al mài avvezza <, 
Gli uomini farggi, febben -eran *poccbi : 
'Rammemorando i cafi antecedenti 
Tacciono , « nulla moftran fi contenti,, 

.3 

IBajamonte da lor S maledice 
1 Come T autore d' un funefto gioco , 
Che fi nirà con la città infelice 
D' Almiffa devaftata a ferro, «-a fuoco* 
Del Papa;, « Veneziani ^ira cultrice, 
Prefagifcòno 'già, tarderà 7>©co: 
3L' un <dàl popol 'fedele a fepararla , 
* Poi tutti <due «con Tarmi a fterrainarla* 

C 

La vii plebaglia intanto al mar -per dar fi 
Sollecita con impeto fi move : 
Le difufate barche a ripezzarfi 
Ognun è attento, o a lavorarne nuove r 
Si vendere impegna quanto inai può dar 
Pronto all' uopo il danaro acciò fi trove, 
Offron le donne gli ornamenti loro , 
Come V Ebree per il vitello d'oro. 

Tutte 
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Tutte ruiHdi l'uFate opre interrotte 
Anima, e corpo ,,fol .occupa quefla.: 
Ore <per itipahr non :ha la flotte 
Cibo,, «e .lavo* La, -fretta uniFc^ e^ inneTla: 
^Poi 'JeìLeggi Divine , je umaqe rotte; 
•Non fa wnoFcer più giorno di feda: 
( radon coloro vera -feda Ha 
Quel dì* tfie grande ,.e cricca preda dia* 

jA^Nmntarìi anccr, eh* eguale Freno , 
dVlondean Fremendo, il fatto reFo noto, 
E' :gt*tp*+ fi preparan *nulla 4neoQ 
A Fecondar degli AlmnTani il moto» \ 

Popol *li mal atìfar^ndi xtd ripiano 
E' quel Fuoio , -e da tempo ^non retjrota 
DeprefTp, e «biuFo^or {oi non elee Fuori, 
Dietro Fe tragge i Liguri armatori, 

; N' è coflernato il "Ut tonti;, che litfo 
Da cinque Juftri Fonai Fuoi dormia; 
E dei fuo* Conti Io rendeva xheto . 
Co* Veneti 1' afliinta «garantìa: 
Contro la fa era fede,. ed il divieto 
Qual cauFa -moto sì contrario dia 

Niun comprende ì cerca fi quaTira 

.* E coptra xbi xiFv*gli $ * non traFpira ♦ 

so 

TBen si sà , -che pirati li malvaggi 
Se inFaufto caFo a lor li guidi innanti 
Non riFp&rmiano già rapine, e oltraggi,^ 
Non ebe agli amici , a* padani , ai Santi 
Kon Fol del mare infidiano i pafTaggi, 
IVI a delle: Fpiagge i raiferi abitami 
Dentro le. proprie caFe , ed i tuguri 

>Ke!la notte ior Fonni han mal iìcuri. 

- - „ 
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Se al Conte fi ricorre affatto vino 
Di riparo già fcorgono H penfiero , 
Già lo provaro: non era AlmiflTano 
Il predator Corfaro, era (tramerò. 
Sempre era un diNarenta, over Segnano, 
A cui de Conti non giungea -l'Impero , 
Se anche un fuddito lor fi denotava 
Il furto, o'I vere reo mai fi trovava , 

12 

Se con le barche armate a !or difef* 

Dalle Città venia gettato a fondo ■ J 
Qualche Corfaro , pretendeano offefa 
I Conti con rumor dell'altro inondo: 
La loro dignità gridavan lefa 
Se gl'indolenti adito avean fecondo 

» Di chieder lor giuflkia, pria che a un tratto 
Precipitar ad opere di fatto* 

Giorgio d' ogni Città per la vicina 
Nùova moleftia il fenfo ben prevede • 
Sparge però con legge di marina 
Voler fermare , e regolar le prede* 
Ma V editto , che limita , e confina 
Gli arbitrj all' armator mai non fi vede. 
Con fi dolce fonnifero , ed incanto 
Raffrena gl'altrui moti, e s'arma intanto» 

Alfin viene alla luce tanto atte/a 
La maritima in ftampa ordinazione, 
Nella di cui mifteriofa eftefa 
Chiaro Io ftudio appar di confufione: 
Ogni regolazione in lei comprefa 
Ha triplice, e quadruplice eccezione, 
Con tanti fenfi equivoci efla parla, 
Che Archimede uè mcn bafta 'a' ^cifrarla . 

La 
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Le libere Città del Littorale 

Efaminan quei foglio, e toflo han fcortè 
Che per vigore d' un' eftefa tale 
Sempre li derubati avranno torta» 
Conoscendo perciò , che nulla vale 
A far ficuri il mar , il lido , il porto y 
Piene di foggezion tra il duolo , e V ire 
Non fanno altro, che gemere, e fofftire* 

16 

Ma non così Tragurio , or Traù detto. 
Intende V inforgenza , e non for patta. 
Delle cofe correnti il male afpetto, 
Nè l'avvenir fensa rifleffo pafTa : 
Col Conte interno ancor ferba difpetto 
Dacché egli ebbe a (offrir con teda baflé 
Dal Tragurienfe fuo Prefule antico 
La total fmembration di Se bulico. 

Ora novella ira maggior s* accende 

Dal veder , che del Conte per gli aufpici^ 
E a 1 ladri proteiion , Traù fi vende 
Agli AltnifTani antichi fuoi nemici: 
Che intanto unifca con orror s' intende 
In CliflTa armato collegati amici y 
Da niun penetrati i fuoi difegni 
Falfi, infidiofi, e pubblicati impegni, 

il 

Ma pofcia quando a penetrar s'arriva 
Dirigerli del Conte occulta mira 
A far grande il cugjn , che lo coltiva, 
Perchè a fperanza dominante afpirai 
In Traù Taverfon più fi ravviva, 
E 5 1 timor del periglio accrefce Tira, 
Poiché già fanro con che Jofchi guardi 
Giorgio le Città libere riguardi . 
Tom. IL K Ne* 
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Ne' fegreti configli ivi fi dice 

Che fine diafi all' anguftiofb flato • 
Se un Re ftraniero, giovane, inftBce, 
In un Regno divifó t e Ucerato 
Soccorfo dar non può, chiedere or lice 
La protéziò» del Veneto Senato : % 
Egli ha potente armata , duci etetti, 
E quel eh' è più. , pnafeiua , e fini retti» 

lo 

Mà la propòfta fifotuta ancora 

Non incontra d'alcuni il ferimento : 
Lof feriibra un pradpbtio, di buon'or* 
Un traboccare in atto di fpa vento. 
Contro i pirati uniffi meglio fora 

y Alle Città 5 nè fratta giovaménto ! 
Da lor union , s'è il Re debole , e Tordo, 
VenèJtia tutté alter dnàttìin d'accordo. 

vi 

Ben penfi a pafTb sì prerìpitofo 
'Nel gettar fi Tragurio il primo, il fblò > 
E per sfuggir Un cafò rovinofò 
Non cerchi àttrà cagiondidanno,e duolo « 
Del Re per impotenti inoperefo 
La fortuna «cambiai: fi può di volo : 
Se alla prima potenza ei fa ritorno , 
D'gggi l'error può coftar caro un giorno. 

S' accorda dunque con Tega comune 
Contro i fìniftri eventi tisdcurarfi, 
Ed cgn' altra Città a farfi immune 
Dal periglio vicin debba invkarfi : 
Commercio, liberty flato, fortune 
Lor cittadini vedendo rlrfidiàrfi , 
Per j priva:* , e pubblici riguardi 
L'invito ad accettar non ersdon tardi. 

• Sopra 
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Sopra tutte V unione £1 confida 
De' Spalatini confeguir, che ignari 
Non fon de' fuoi perigli , e dell' infida 
Fede del Conte hanno argomenti chiari. 
Molto più credon, mentre duce, e guida 
Allo fpoglio de' peffimi corfari 
Ei fleflb efpon lor barche , e lor paefe, 
Avrà in odio il genio Bribinefe. 

Nona, che in quegli antichi andati tempi 
Era città po fónte, e popolata, 
DiTragutio 2% rinviti, ed agli efempi 
Corre* la ftefla forte è dichiarata 
E contro gli attentati ingiufti , ed empi 
S'impegna a chi refi Ha unii fi armata i 
Quindi V invito a òpalaio è rivolto: 
Ora intender con vien, come fu accolto % 

In apparato comodo ricetto 
Ivi patfavan della fera V ore 
I Signori più degni di rispetto 
Per fangue, per virtude, e per onore* 
Del mondo i vari cafi eran l'oggetto 
Di lor difeorfi , e 'I iolito tenore : 
Ed argomento grande fuggeria 
Per corfo di lunghi anni 1 Ungheria* 

26 

Per la lor cor.neffione, e dipendenza 
v Poi dell' Illirio pefavan gli affari. 
De' Conti ognor creante la potenza 
Moiri vedean, nè troppo gli eran cari. 
Altri in lor figuravano impotenza, 
O mezzi air alte idee nulla del pari; 
Fra con curanza ,opur timor, che foflTe, 
Ncn davan voce, non che darfi feoffe. 
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A quefto paflfb la converfazione 
Confifteva in inuti4i querele : 
Doleanfi d'amicizia, e protezione, 

. Che tutti i fegni aveva d'infedele: 
Ma in lor non mai fentivafi opinione 
Di refpirar da fcggezìon crudele, 
Memoravan con lode andati efempi, 
Concludean accufando i cafi , e i tempi, 

28 

Del Governo i Signori graduati, 
Mentre là tratteneanG , lor s' è refo 
Il Cancellier dicendo : che arrivati 
Eran certi difpacci di gran pefb* 
Nona, e Tragurio s'erano allarmati 
De' corfari Almiflani il moto in refo : 
Pertanto intender nel ccmun periglio 
Bramavano dispaiato il, con figlio. 

Nè di quello follecite eran fclo 

Quelle città.: moftravan , ch'il paefe 
Per la fua libertà temere il doto 
Dovea del Conte Giorgio Bribinefe» 
Qual non contento d'ingrandir fe Colo 
Più perniciofe avea tmfure prefe 
D'alzare il cugin Tiepolo aJ un foglio, 
Nè ciò può far fe Bon con l'altrui fpoglio 

30 

Che cgnun vi penfa , e le marine rive 
Vuol prudenza, che penfino a fe ftiffe, 
Sicché quel dì funeilo non arrive, 
In cui fi trovin Soggiogate, opprefTe: 
Che le fue gelc/le di ferbar vive 
Spalato ha più ragion d 1 altra di effe 
Ma fe forfè alleanza in lor fi feopra , 
Abortiti cadran difegnp , ed opra . 
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Stefano Cipci allora ivi prefente, 
Uno degli attuali Configuri, 
Era in concetto d' uom faggio , e prudente, 
Perciò gran (lima aveano i fuoi pareri * 
La cofa, difle , è di gran pefo, e lente 
Non ammette dimore : alti penfieri 
Porta quefl' argomento: alla propofta 
Diman configlierem propria rifpofta t - 

32 

Un de Sindici tofto, ufati allarmi, 
Vfcì con dira, di Traù fon quefti : 
Non portar deva gran confulta parrai 
La rifpofta, t posfiam sbrigarla prefti. 
Direm , che noftre fpiagge porre in armi 
Sapremo ad impedir sbarchi mole (li , 
E pretfdj darem forti, e baftanti 
A coprir dall' infidie i naviganti» - • . 

Qui pofcia la notizia deridendo 

Cementi , ed induzioni vi fa fopra i 

Con affezione franca decidendo 

Eflere quefta un' impofàbil opra: 

Che il Papaj e i Veneziani, ciò fapendo 

Il mondo tutto metreran foflfòpra i . 

Giorgio ritirerà la fua patente, 

E il gran rumore finirà in un niente; 

34- 

Spiaceva al Cipci con tanta franchezza 
Udir la decifroi* di sì buon'ora. 
Da' Veneti , era vero , U fortezza 
D'Almifla i Conti vider ftretta ancora, 
Ma con fcarfo poter, minor grandezza* 
Solo eran Conti di Rribino allora: 
Ora in lor fi feopriva altra potenza, 
Ahra risoluzione, altra aderenza. - ' 
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Di Giorgio a! fprrt© per natura vi?* 
Se la prefente forte fi con face, 
E fe opportunità lo fa corrivo 
A tutto quello, che a lui giovi, e piace: 
Ogni più temerario tentativo 
jy intraprender credevalo capace t 
Dacché fenza rimorfo egli fofiria 
D'AlmifTa la violata garanzia* 

Cran condiiion , foggiunfe, il fòli ffarfi 
Con foggezlone V un cattivo amico ! 
Che fe iatefcflè il porta y può. cambiari! 
Ad un tratto La un pefl&mo nemico* . 
Alla pietà del ciel ropcomantlarfi 
II Sin dico rifpends. Io più non dico x 
Rifponde il Cipci, con pcnfieri fanL 
A Dio piacendo parlerò dimani» 

37 ^ 
Il dì feguefìte indi il Coniglio nmSi % . 
Confetto d'un compofto fingolare* 
Lo componeano alcuni gen> fitti 
Alla docilità di mai piegare: 
* Altri eran , eh* venianvi prefitti 
DL tutto cenfurar, e malignare l 
Altri feco traean genia fedele 
Al bene delle loro clientele» 

Al perorsrfe bocca non s apriva 

Che con protette alla fua patria >zl cielo 
Che per pubblico ben la voce ufeiva , 
Di privata paflion gettato ti velo. 
Fede predare al detto conveniva y 
Poiché per pefar T oro di quel xeio, 
Se traboccante , decadente, o vario , 
Bilancia non aveaa pel Santuario, 

V era 
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V^era inòlrte un gran mal, che fi notava 
Da' prudenti con atfa di fpavento* 
Che 0 zolfo accefo in bocca chi parlava 
NqII* difputa avea venti per ceato. 
Quindi a predominar s> infirmava 
Spirto di commozione , e irritamento, 
Che rendeva pUufibile, e giocondo 
II zelo, eh' è mordace, e furibondo» 

40 

Gfmean gli uomini gravi, e d*efperienxa ■ 
Sù male troppo familiare inforto , 
Poiché dalla giuftizia, e la prudenza 
Speffb mollo lontan falta il trafporto: 
Poiché offende eoa /prezzo, e diffidenza 
Chi vuol convincer manifefto torto* 
Per la cuncitazion poi lor dolea 
In nobile confettò aria plebea % 

41 

aedo Con figlio unifE dunque, e in *fla 
A' congregaci fe il Pretor palefs 
. Quant' era di Traè ne* fogli efpretfb , 
E il contenuto ancor letto s' intefe. 
Dal primo Configger fedente appreflb 
Di lui maggior d'età l'opinion chief*. 
Stefano Cipci egli era : da federe 
Levato, così efpofe il fam parere* 

4* 

Onorandi Signori, ad un ben grande, 

Che fempre più fi fa tremendo punto 
Per foverchia potenza in quefle bande 
D r una famiglia il cafo noftro è giunto. 
Nel rivangar le cofe memorande 
De' tempi a-nefati non mi arre fio punto 1 
Dal dir la patria in un cimento porta, 
Non inferiore a quanti mai fu elpofta. 
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5' efoca lagrimevole per noi * ' 

^ Formano del Re Bela i tempi orrendi , 
s ' Quando recò qui da' covili fuoi 
Tartara irruzion , ftragi , jsd incendi : 
Di Carlo il Regno vacillante or ptfi 
Neri li moftra, e nulla raen tremendi, 
Se da noi lungi i barbari , or' avvenga 
D*' noftfi dalla man l'eccidio venga* 

Concittadini miei per fama chiari 
Di prudenza , e virtù, per rie vicende 
D'un fato avverta gl'ingredienti amari 
Del (tato d'oggidì niuno intende. 
Di piratiche vele ingombri i mari 
Jon novità, che con ragion forprende: 
Ce» duól , porvi penfiara riparo , e freno^ 
Ma de' perigli non vediam che il meno» 

. 45 

Ah ! meglio Io tnìriam tratto da! feudo , 
In cui T aftuzia rea non ben Io cela : 
Faravvi orror, quando s'efponga al monda 
Del Littorat a' danni ordita tela: 
Nell'ingiurie, ne' fpogli il mal giocondo, 
Ripiego di protetta , e di querela , 
Ch'ora qua! luogo topico fi vuole 
Porre in ufo ,* non bafta: altra vi vuale. 

Ben prowedefte, da pirati indegni 
Perchè noftra marina fi rifpstti : 
Podi avanzati difponefte , e fegni 
Opportuni a falcarvi i lidi netti : 
Con armi , e feorte i naviganti, i legni 
Dovrarifi a&curar a voi foggetti: 
Credete badi? oh Dio! gran punto tratto: 
Se non fi fa di più, nulla s'è fatto. 

Che 
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Che far fi dee? lafciate , ch'Io deplori 
JL' afpra fatalità dei dì correnti, *■ 
In cui gran co fe atte a fvegliar terrori 
Mentre a danno comnn fonQ imminenti, 
Convien voftro dover, faggi Signori, 
Debole Gittadin folo rammenti , 
Attonito in penfar per quali incanti 
Oltre il veduto occhio non paffi avanti. 

Turba di mal' affar , che il mare ingombra , 
Mcleftie reca gravi, ma non nuove ì 
Quel, ch'è nuovo, e tremendo,non ci adombra 
La non afcofa man di chi le muove? 
Quel, che con fagro impegno i mari fgorabra, 
E per anni ogni danno ci rimuove, 
Ora con modo iniolito, e inonefto 
E' il corfaro maggior , che vuol dir quefta? 

49 

Che vuol mai dir? vuol dir, che apriate occhi 
Al primo efordio fol dell'opre intVfte, 
Che alpeggio , pria che addo ffo vi trabocchi 
Pentiate, don fe di prudenza avefle: 
Che fe vci nulla da appren£one tocchi 
Sopore ingombri , mal potranno quefle 
Per fcggiorno Imperiai famofe mura 
Serbarvi pace , e libertà ficura. 

5° 

Per nuocerfi d> AlmifTa alli pirati 
Al mar vietato . corfo or fi diflerra 5 
Indeboliti pofcia , ed efpiiati 
Ci fi prepara al collo un giogo in terra > 
E d'onde mai? da que 7 , che riputati 
Genj abbiam tutelari , or vien la guerra : 
Da quelli , che- per noi tutto dgr pronti 
Creduto abbiamo, di Bahia dai Coati. 
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Specchiamci in Uladin : in ciò che vaifo v 
Penfier- appar , fu* vafta idea fi fcopre* 
Fin V alt co ier fu Conte > ier di Bano 
Vuole a rendergli on^r ticol s' adopre; 
Oggi s' avanza : Principe x e Sovrano 
Detto effer vuok pià gli faranno l'opre 
Ij' arbitrario fermai: titolo prefo, 
Pe* temi tema da nijun contefo* 

Sialo in Bofna: mj dncl, che hiti qtiefle rive 
IlUiftre ad attrita noi terr&il prcggio; 
Conte dei Litt^ral Giorgio £ fcrive, 
Non più. diQiffa foU: eh ben n^av veggio,, 
>Uom ( non. è % che fi gonti in ciò derive 
Da fplQ titol di fuifcofo fceggto:. 
Titolo > a cui ninno contrsdice , 
Pi. quel fuona voce, affai p& dice* 

Di quefla dignità x dove ha prefcrkta 
Giorgio far ufo? ha fode desinato. 
Sa le rive dell' Afa y q, dell' Egitto 
La, oQiitea tramutar in. Principato? 
Ma di. pill i vuole alCugin proferitto v 
Già. lo fappiam , fornir Fiberq flato 
Col proprio Spoglio? eh Padri, i di prefenti 
AraoroU così non haa parenti * / . 

Un pre^iofa acquifto , otver rapina. 
Ne' Bribinefi è (Indio di inplt'anai i. 
-Or P opportunità fcojrgpn vicina 
Per coglier frutto di raggiri * e inganni* 
Per qual cagion nella civil rovina 
Agitan forti tra dispendi,, e affanni 
AÌBn. di foftener V Ungheto. Impero 
I* ligio, e fchiava lor, faiaàuj (tramerò? 

Per 
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Per far un Re si débole , che impune 
Soffra lor noti curanza , e fin lo fpreizo , 
E nel {concerto %\V Ungheria cqtnune 
Prender ben largo di lor' opre il prezzo* 
Che indica il mar pria <U rapine immu/ie, 
Che ad un popol' ©r s' apre a prede avvezze? 
L'Adria vuol s' imbarazzi , onde infelici 
Cerchiamo in vau diftrMti i fprri amici. 

Qui , qui da* Conti col poter più picuo 
Permanente domìnio fidifegna, 
Dove chi lor poteva metter freno 
Poco sù l'Iftro, e nalla più qui regna: 
I Zarattini han feco, e nulla meno 
I Conti di Corbaccia, e quei di Segna: 
Quel di Cettina con penfier attuto v 
Per negoziar fi finge irrefoluto. 

57 

Quanto abbiam dentro terra,ein quella /piaggia, 
Refta dunque in balla di chi lo vuole, 
Se noi ripari prevenzione faggia 
Con altro che protette,, e che parche • 
Se in faccia a chi e* in fidia, a chi ci oltraggia 
Alcr' aria non prendiam da quel fifuole, 
Se in cafo da' paffati differente 
Waffime c'inuamprin pigre, e lente. 

Se già mirar vi piacque indifferenti 
Tra li Conti Crova.ti le contefe, 
E non far grand* penfafte prudenti 
Alcun di lor co- voftri rifebi, e fpefe, 
Non fi adattan, yedete, a' cafì urgenti 
Deli'oggidì le già mifure prefe; 
Fra due partito air uopo utii fi piglia, 
Ma <jual fe tutto afforca una famiglia? 

K 6 Con 
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Con fi grandi alleanze a quat' oggetto 
Sì fanno forti i ciue fratelli Conti? 
Con preftezza maggior può far l'oggetto 
Quanto paefe v* è di qui da' menti* 
Chiedo vi chiama a prevenir Y effètto * 
Che ©ppreffa noftra libertà tramonti y 
5$ il ciel provido V offre , affiorarvi 
Con la chiefta alleanza, e forti armarvi» 

éo 

Sfete pur voi, che mai foffrifte effeff 
Da violato confin pafchi , e tuguri ^ 
E prefenti vi fon gl'impegni prefi J 
Per falvar mandre, e ruftict abitari: 
fochi palmi di ter-ra fe indifcfi 
Di lafcia* non fe<frifle,e mai fi'curi k 
Or perchè veglie mai fi ritenute 
Nel rHchio dttta pubblica fakuc* 

Se de'difpendì prevate it tmiore 
« Quando incalzano i pubblici perigli^ 
Fatai' economia non metta fu oro 
I (umì riftretti, e pavidi configgi.. 
Quel ben , che-a' campi , armenti è fuperiorfc 
La libertà di vùiy dt y voftri figli, 
Salvato a oefìo di vuotar gli erari: , 
Nfcn farà mai ferbat* a prezzi- amari* 

61 

Ma V altro Cenfiglìer «tetto Rodolfo 
De* Proverai rifpofe v Signor mio y 
Quello voftro parfar non fènza* zolfo» 
Dove vi condurrà non bea vegg* io.. 
Ci terran netto i Veneziani tfGolfo* 
Con te lor forze, « col' favor di Dio: 
Perchè a* popoli aggravio, e gravi fpefe 
Air ^tario > fe altrove abbiara ifcfefo? 
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Non fo che dir: abbiamo pur veduto 
Corneggiar altre volte gli Almiflani : 
Ci Cam difefi > e pronti abbiamo avuto 
Per lor riguardi H Papa > e i Veneziani t 
Onde in breve a Hi Conti è convenuto 
'Il ritirarli y e ter legar te mani: 
Quello fu già t reo t' anni ,o poco appreffb^ 
Nel cafo d'oggidì farà lo fteffo* 

64 

Che per taf viti voglian impadronirfi 
Della Dalmazia i Bribinefi y allora 
Neffun'lo diflfe, fe da ver vuol dirfi % 
Io fon i« flato di non dirlo ancora » 
Sulla patente , che concede ufcirfi 
Alti cor fan il mio Gallega immora : 
Gran eomento vi fa , fi da' gran foco^ 
Va cafo orrendo ne vuol far + io pcco- 

Davano aflor alfe pirateria: 

( Che non nego graviamo delitto ) 
In voce perraiffion , o» in altra via 
Dandovi affbnfo ,ed or è data in fcritto- 
Giorgio per avarizia fua natia 
Vuol far faper^cheei pur ne vuof profitto 
Fer queft' ufeita o in pubblico,© in arcaiio: 
Sempre de-' Bribinefi ormò la mano» 

£6. 

unìverftre fpoglia, e di rapihr 
Nona , e Tragurio femiiten fofpett! , 
Perchè tra loro il - Conte di Cettina* 
Vi coltiva t ed attizza i mal' affetti. 
Gii lo fappiam-, eh* ogni Città marina 
E>e*fparfiVj emìffarj intende i détti: 
Dubbio fi fi^ge , afeofo opera , merca * 
Pètcfcè compagni- a' fuoi dife^ni cc*c» • 
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Ora cogli eloquenti detti fui 

Si fpieghi quello intende il mi* colleg* : . 
Vuol ci uniamo ai Cettina, e vuol con lui 
SpaLto il primo fi congiuoga ia lega? 
Vuol ferondiam l' inimicizia ali*ui? 
Quel Conte non cen' eccita, noi prega. 
In Dalmazia la vuol , o è fuo penfiero 
Di farci unire a Principe ftraniero? 

68 

Col Re Trioacrio Andegavenfe Carlo 

Noftta union al Re Unghero rincrebbe.- 
Superfluo già fi rende il rimembrarlo t 
A chi parlo ben noto eflTer dovrebbe : 
Se ne orTefe altamente , e d' irritarlo 
Per tema, effetto la lega non ebbe: 
In egu.il m«to appunto de' pirati 
Scioiferfi. inoperofi gli alleati. 

Ora dunque 1 , Sigrori, aflicuriàmo 
Noitra marina da rapaci sbarchi : 
Soccorfo d' armi , e armate fcorte diamo 
A v noflri allora che il Golfo fi vare hi • 
Fuori di quefla cura non prendiamo 
Per pura fufpicion pefanti inoarchi: 
Sul mar ogni moleftia ben lontana 
Gii la tener l'armata Veneziana.' 

7° 

fe vuol dominio al fuo Sovran fottratto 

Dove a lui piaccia più, formarfi il Conte, 
Ower su quefto ampio mirino tratto 
portare al Principato Bajatnonte, 
L'Ungheria fcuoteraflì, e non attratto 
Fh, il Rft nel vendicar rapine, ed onte. 
Ma che fa dir di difputa l'impegno? 
Non v' t Re ifl Unghena^non v' è piùRegno? 
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Non hanno i Re fi dolce foffèrenza 

Che un feudatario fquarci il loro Impero» 
L'altre Città , s' ban pofcia l'appetenza 
Di sbizzarrirà, n'abbian campo intero^ 
Con maggiqr brevità, men d'eloquenza 
Di chi parlò, Signori > to dirti il vero; 
Poiché nel modo femplice , ed antico 
Per il pubblico ben miei fenfi dico* 

Replica allor it Cipci / non pretendo 
Guerra al Conte da noi deva intimarli » 
Se s' arman le marine , dir i»tendo 
Che dobbiam anche forti in terra armar/U 
E con quelle Città , che ben fcoprenda 
1/ infefle idee ccrcaa aflkurarii* 
Poiché per noi ccrren ragioni rfteffè r 
Ceogiungiamo a difefa l'interefle*. 

In firmi corfo dì pirati infetti 

Rammentate , che «fata differenza 
Quali al Sicano Re diede pretefti 
Di fofpetrar in voi rea la. cofcknza:. 
E in modi poco decorcfi , e onefti 
Fofte a fl retti a giurar voftra innocenza 
Cc'n efpreffi oratori umili a' piedi- 
Dei già tiranno ufurpator Manfredi*: 

II premunire fcafti: altro dipoi. 
A «sturar altri peneri, ferva: 
Stia lungi il cafo : ma , Sonori > in voL 
Trippa tranquillità l'alma conferva*. 
Ne* gravi aìffai; fi fa cortame in noi. 
Per gurfl location , e per riferva. 
Del' ftar inermi, oziofi, non ficuri ,. 
Del mài gran lontananza , e faufli- augurL. 

Tac^uet 
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Tacqucr glialtri, e '1 Prctor riaffumendo, 
Penetrarlo afferì del Gipci il fenfo : 
Feritoli, ed indie) ripetendo 
Per cui Tafiar pronto chiede* cdrapenfo: 
Pofcia l'eftefa parte proponendo 
Della lega agl'inviti da Paffenfo: 
Alla ballottaiion pofla , e delufa 
L' efpettazion , vien da più voti efclufa# 

Propor conviene in termini officiosi 
Efcludere per ora V alleanza: 
Querta delli votanti numerofi 
Ha corpo tal che la metade avanza. 
Ma perchè in cali ofeuri, ed aizardofi 
Riprenfibil non fia la non ouranza 
Propon Tarmo terrefte, lo riflette , 
Utile. j e neceffario> e non s'ammette* 

77 

I Signori più faggi affai flupivano 
D'un tal fopere in sì rifchiofopaflb 
Sì ben dal Cipci efpofto : nè capivano 
I voti vinti dall' arringhe a baffo: 
Certi , che perorar mai fi fcntivano 
Facean fedendo co' vicini il chiatto: 
Lor decifioni per lo più fallaci, 
Molti pei mala forte avgan feguaci * 

7« 

Que' tali brontolavano guardarli 

Da deliberazion che a poco a poco, 
A grado, a grado vuol condurfi a* farfi 
Del Conte di Gettina il Vero gioco. 
Lafciar i Rribinefi, e a lui legar fi y 
Egli è i9« pa^r dalla padella al foco. 
Pefar conviene i paffi , a 1 quali porti 
L'eloquente parlar d f uomini accorti. 

Stri*- 
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Stringe i| CipcL le fpalle , e fe v'appaga, 
• Dice, Signori miei, Tarmo ordinario 5 
Per il numero, luogo, forza,* e paga 
Lo giudico interior al necetfario. 
Di vincere opinioni io non ho vaga 
La mente , e genio non sì temerario: 
Ma quel non fate a prevenir la botta 
Tolgavi il Ciel il far con tefta rotta • 

So 

Ufcendo il Provestai dice rÌ7ofto 

Al Cipci : Amico , a toglierci a' pencoli , 
Credete, è ben non aver dato afcolto 
A quelH, ch'io dirò bravi ridicoli. 
Quand'è così, rifponde, è meglio molto 
Pubblicar per le piazze, e per i vicoli, 
Che già fiam in ficuro, e fi rifparmi 
Ogni difefa, leviam guardie, ed armi» 

«1 

Negli altrui pafli col non prender parte 
Del Conte Giorgio abbiam l'animo avvinto* 
Onde vorrà da gente di mal* arte 
Già rifpettato Spalato, e diftinto? 
Oh! fiam pur buoni, fe con quefte carte 
Vincer crediamo ambiifofo iftinto, 
E fe d'ani.T*o grato dal penfiero 
Crediam corretta avidità d'impeto,* 

Ne* cafi avverti, fe al eie! così piace, 
Armarci converrà di fofferenza: 
Se avremo pofcia ficurezza, e pace»-. 
Dono fol fi a dell'alta provvidenza : 
Ma a tutti tutti i cafi fe conface 
Tanta inazion , noi sòt l' indifferenza 
Qaafi mai non ottien con faufli aufpici 
Placar gli awerfi , e infenorir gli amici. 
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Ma Giorgio lafcia in pubblico c in privato 
Chi vuol diCputi egli oj*ra , c rivifta 
Delle fortezze fa del proprio flato, 
E più di quelle a' confinanti in vifta: 
E da piacer fangendofi portato > 
Non perchè urgenza d' incalzar inOfla , 
E' attento, che addeftrar non fi trafcuri 
L'annue brave Craine , e li Panduri. 

S'era invaghito nel veder ridotte 
Ad u* paflb di ballo le mozioni t 
Gradia di und ici tempi V introdotte 
U fatue da certe edere nazioni. 
Voleva quelle genti a far condotte 
Continuo fuoco a piccoli plutoni , 
Mai giufto , imbarazzante v ptea di brigbe, 
Lafciato il bravo, ed ulU fuoco a rigjae. 

85 

Queflo ftadio dei Conte era derifo 

In Spalato , e intendevafi con fcherno ; 
Ma in differente fenfo era decifo 
Dal Cipci , ed altri faggi del Governo > 
Cbe con maffinia oprafle era <Tawifo 
Il Conte , e difponsflè nell' interno 
Di trattar Tarmi per più fode vie 
Di quelle d' imbeccate , « fcprrerie. 

86 

A noi fra tanta ofeuritade involti 
Dice il Pretor, null^ gradir raccolgo : 
Nè il rifehip fi comprende d'etfer colti 
Da nodoycbe fé 'giunge., io ncu lofeioigo: 
Gran mal ! portar a configUar raccolti 
L'afforbit* lufinghe, e idee del volgo: 
Ed un confetto di prudenza adorno 
Viva in un cafo tal di giorno in giorno • 

Or 
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Or mentre i Tragurini accarezzando 

Stanno in dolce pender di non far niente, 
Ed il Conte al contrario preparando 
Và le fue cofe occulte y roa non lente, 
Nuove ha dall' Ungheria ,dove cambiando 
Faccia il deftin del Re, vinto fi fente > 
£ debellato il Paladino audace, 
Perciò dapo tanti anni il Regno io pace • 

88 

La co fa è accolta con indifferenza 

Da Giorgio, a Bajamonte è mal gradita ^ 

Poiché tra la civile turbolenza 

La grand 'opra correa non impedita* 

Ed ora di efalcarlo a gran potenza 

Bella opportunità teme (Vanita : 

Ne interroga il Cugin , che francamente 

Di fprezzo in modo ancor rifponde;niente, 

Della Real Maeftà da' Bribinefi 

D' aver foggezton già pi& non s f ufa : 
Da qualunque diritto in que f paefi 
La credon già 4C jure^13 de fallo efclufa; 
Senza Tinveflitura a' flati prefi 
Il Re non fi fcuatendo ha già concilila 
La deci/ione da quel giorno in poi , 
Che quelli più non fono flati funi, 

90 

Sanno dir: poffarbrio, che flupor fia 
Per luftri dopo il noftro forte impegno 
Uno eh* è Re per noi, lafci in balia 
Una Provincia a chi donògli un Regno? 
Indi benché abbattuto ombra non dia 
Il Palatin de' torbidi foftegno, 
Stranier pien di riguardi, e occulti guai 
Carlo Roberto ha che penfar affai. 
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Inoltre il Conte Giorgio ha gran piacere, 
Che fatto il Regno placido, e pacato, 
Ed i Grandi ridotti al !or dovere , 
Torni a fua Corte il Cardinal Legato: 
Men per fuoi fini da vagli a temere 
D'una tanta affiftema il Re privato: 
Che nella Dieta torbida , e moietta 
Tanto doveva a così fina teda. 

9* 

" Ma fopra tutti l'avvifo rallegra 
Di Bajamonte lUnnoJato figlio, 
Che altrove fpera ritrovar men' egra 
Relegazione, e mtn nojofo efiglio. 
De' mali impreffion ofeura , e negra 
Già fi rifchiara,e più fereno ha il ciglio, 
Quanto più per la marcia già difpofta 
Alla Dalmazia il Cardinal s'accoda. 

93 

Povero putto ! ben devefi dire 

Ch'in tutto ritrovò quel cielo infetto* 
Le lunghe noje fi credè finire 
Con T amore d'Aurora a lui moleflo: 
Or d' Elena la zia difgufti, ed ire 
Contro ragion gli prepararon prefto 
Male grazie, ed altri atti d'infolenza 
Per vendicar d* Aurora la partenza . 

. 94 

Volle del buon garzone infaufla forte, 
fi di che la donzella era partita , 
Che al vecchio camerier diceflTe forte, 
La tediofa commedia oggi è finita . 
Come parlan U mura in ogni corte , 
La cofa alla ContefCa è riferita > 
L'ira di lei, dimenticati in tutto 
Le camsmre, e'i far to , attacca il putto. 

Del 
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Del grave difpiacer della nipote 

Per ifcropofito fuo da duolo oppreffa 
Cerca rei d'inventar quanti mai puote, 
Per discolpar, e per coprir fe ftefla. 
Del patto la pazienza a chiare note 
Qrnenta col mal tratto la Conteffa: 
A riguardi del padre, acciò non faccia 
Qualche danno,convien,cheingbiotta,e taccia. 

Nel parlar alcun termine odiofò 

Elena non rifparmia , ed ufa afprezza 

Al mifero garzon , perchè ritrofo 

A' figlia di gran fangue * e gran bellezza. 

Incolpa d'ogni caf© difguflofo 

La di lui Jion curanza , e ruvidezza, 

E in idioma òchiavon convien /opponi 

Sentirfi dire, il diavolo ti porti. 

97 

Al giovinetto- ancor più duol , fi prenda 
Dal padre il fatto aila iiniftra parte, 
E frequentila lui rimbrotti intenda 
D'avergli Concertato utili carte: 
Dice : fe rol legò d' amor la benda , 
Per interefTe , e per politica arte 
Doveva nel riforger fuo vicino, 
Della zia far più conto, e d 5 U ladino. 

98 

Le voci di balordo, 1 di ftordfro 
Sente dal genitore replicarti : 
Da tante male grazie egli è avvilito , 
Non trova nafcondiglio in cui celarfi : 
Un giorno più degli altri infallidiro 
Col psnfiero d'alquanto follevarfi , 
Da Knin fi leva olitane, e cerca 
Sfogar fuo duol n*l margine del Ker<;j # 
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Efce a cavallo , e preffb i! fiume (cefo 
S'invoglia parteggiar fui vercfe piano, 
Ed al palafrenier impon , cke prefo 
Per la briglia il deftrier lo guidi amano* 
Qui tacendo, e gemendo fotto il pefo 
Del fuo duol lungo fa cammin pian piano, 
Sincfcè ad un luogo lo conduce il piede, 
Da cui non lungi un romitorio vede» 

i co 

Ver là muove fuoi pad! , dove appare 
Povera angufta , ma polita Chiefa : 
Pende innanzi al fiorito, e mondo altan: 
Di non ricco metal lampade accefa : 
Grazie dimoftra, e meraviglie rare 
Quantità di tabelle al muro appefa , 
Favori di Maria, eh 1 ivi è dipinta 
A fè non fiacca, ed a pietà non finta. 

IOI 

Quefto facrato luogo il garzon pio 
Move, ed eccita in lui divoti fenfi , 
Ontfe la Madre dell'eterno Pio 
Favorevole a fe rendere penfi. 
-Quel che dal ventre virginal ufcio 
Di lei Figlio Divin con voti intenti 
Pr„ga renda placato, e dia foccorfo 
AI mal , per cui non può fentir rimor/b » 

102 

Mentre ei sfoga così con Dio fu* pena , 
Se gli prefenta di fembianze ignote 
Con lunga barba , e chioma Nazarena 
Canuto Bafiliano Sacerdote : 
Curva degli anni dal pefo ha la fchiena^ 
Per P attinenza fquallide le gote: 
Ma nel dimetto guardo ha un dolce brio 
Che ben fi fcuopre effer quegli Lem di Dio. 

In 
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In dolce modo il giovine feluta 
Ufancio franca V Itala favella , 
E qual perfora prima conefeiuta 
Col di lui proprio nenie ancor V appella* 
Gli fa poi grato invito alla veduta 

„ Della rHfretta, e povera fua cella, 
Nelle cofe di cui di neffun prezzo 
D' ogni bene del mordo appar Io fpmzo. 

104 

Là giunti antico fcanno V Eremita 

Offre al garzone, onde ripofi alquanto» 
Chiede ei quanti anni conti di fua vita 
In cjuel ritiro folitario, • fanto? 
D'otto luflri , rifponde, ho qui compita 
La carriera, pria Paroco in Bizanto, 
Dove ad un gregge di cervice dura, 
Perchè inutil paflor lafciai la cura» 

Qui mi traffi a fiflar folo nel cielò 

La mente , ed i penfier del mondo fuori, 

IT non gliofFwfchin con ofeuro velo 

Della Greca Metropoli gli errori 5 

fiè mai li gua'ftin con lor falfo «Io 

Di feparata fede i direttori, 

JSIè mi riduca a violento flato' 

L* autorità d'un Ceftre ingannato» 

10$ 

Lafcbmo al fuo deftiti quell'infelice 

Babilonia, che il ciel con sdegno guarda , 
Sù cui irata man divina ultrice 
Per di lei maggior pena il colpo tarda : 
Popolo reo, cui deplorar fol lice 
Sacerdozio , ed Imper ,ch' cgn' un riguarda 
Con awerfion dall'uno all'altro p c '° > 
òchiavo difnerfo non farai più folo. 

PrcY- 
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Provveda il ciel d' incorrigibil gente 
A' sfortunati cafi : o figlio, i voftri, 
Mentre la forte v'affligge prefente, 
Neil' avvenire piace al ciel vi moftri. 
Beni, patria perduti, e di repente 
Ofcurati degli avi i lerci , e «.gli oftri, 
Quefla, che lembra a voi barbara areaa, 
Ricovero fonato, or vi dan pena* 

10S 

Lafciatela fi, figlio, ed abbracciate 
Pronta opportunità d'allontanarvi: 
Le co/e qui a fucceder preparate 
Grato afpetto non han per rallegrarvi: 
E' minor mal, che di lontan l'udiate , 
Do ve alta man fia pronta a congelarvi: 
Quando pietade air innocenza prieghi 
Un tanto interceder, non fia fi pieghi. 

109 

L* otterrete : oltre ciò Zappiate poi 
Per alta protezion, ch'il ciel fi piglia, 
Che {labilità tornerà da voi 
Al primiero fplendor voftra Famiglia: 
Faranno i tanti difendenti Eroi 
Nel numerargli attonite le ciglia 
Nel patrio ciel affai, più fe prefenti 
Pubblico incarco alle ftraniere genti. 

110 

Da* !or concittadini avran gli affetti, 
L' ammirazion dagli efteri regnanti, 
I or Governo de' popoli foggetti 
• Sarà delizia, invidia a' confinanti : 
D'aura vana fprezzati i folli oggetti 
Nel zelo del ben pubblico cenanti: 
^ Nè tac.io quel, cui nelle voflre parti 
Tarilo dorrai} le feienze , e le beli' arti. 

La 
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La fanta, e dotta a un tempo Grecfc ufi* ^ 
Con grati Entimemi a quel fi .yplve> 
Che fcuoter sà l'antica , che copra i 
Suoi' monumenti , ingiuriofa polve ;~ j v i 
Mentre, dall' abbandono f in cui ? pbb$« 
Letterario tefor di trar rifblve* . ,* -, 
Moflra di Porporato Bapliapo, , . tj j 
Un raro don là non ferbat^ in : ^o.: { 

Con que(ti< atifpici fortunati, e^fiefcif, £. , A <£- 
Para , figlio, vi fia la patria ypftra., . > ' 
Di cui nelli fuperni fuoi. decreti i 
Oh! che cofe fuMirai il ciel mi taoftr* ! 
Nè fia gran fatto penetrar mi yiqri f 
Stupor del mondo in quefta fpiaggia qQ#ra ; 
Tremi del mar tx mìfeta colomba $ 0 V > 
Perchè giunta 4i Jà.ii'av^i la tornar 

113 

Nò , non v' andrai : la mifera defunta. . , r 
Tua madre piangi, e tremi afflittacela? 
Ma quando vedi al t nono grado giunta -, 
La tua fciagura, allora ti confohu 
Quanfi Leoni ! ma il Real già fpunta 
Dall'acque, e ftefe l'ali a terra volai 
: Già rugge., P ugne arranca 5 non turbarti, 
..Inferocito egli è fol per falvàrtU il j j 

114 

Quando l'orrido career fi dtflerra-j , f , <? 
Depone anche il Leon la fua fierezza . 
Vagli incontro infelice.- ei già t' afferra, 
Placido ti riguarda, e t* accarezza : ; . ; 
Viva viva , fei falva.Oh terra terra . 
Sulfurea a ber /àngue Reale avvezza, 
Tienti la fete tua quanto più fai, , ) 
Quello fangue Real più non berai. 
'Tom. IL L Al 
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Al* caro filo' Signor éi ti confegrià : 
£ fè ricerchi qiiaf cagion fi forte 
Quella, ene ad abolir tutte P impegna - 
De! padre iuó Pingrurie , e Te percofs», 
Pura pietà fa di grand* alme «fegoa , 
Che al tuo foccorfo non pen fato itmofse, 
E d ' opra tanto tHuftre per memoria 
Iif premio* non 5- fòrba che la gforia . 

N'avrà daf ; ciéte H premi* ; al feo cornando 
Sar^rrtro^Ùh giorno qéeftt fpiagg e ancelle: 
La fiera; die V* Tegni divorando, 
' Ouefté fa&iaT dovrà felici , e beli* . 
Per adularvi g» noti, vo fognando 
• iegnf ra»arf df prefigge *etle, 
Oracoli ìtrvototi riè iae& «ngb § 
L'e' prttmefie tri i 
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'ìrrdr regalo al giovino «fibifce , 
Che per lor fomiti fole f*eafofo 
Baciò divoro , * di Buon cué* gf adMee : 
E refe al vecchio grazie oumetofe , 
Aita 'fortézza fr reftinrifce 

. Con férma, e f*Wa f* , &0 n<» f«to vani 
Li chiari «fpofti , « g*i adombrati arca». 

Refofi a il «fcvfeettè fotta 

li pèfo (felfufate fae fventure, 
Ma con maggior coraggio vi fopporta 
Della tu rarvvetfibne-, e cofo dutc. 
Me<tìta il gran pafsaggw , ehe 4 «lorta 
Mtìfer meglio fferar «ejir avventure , 
Quando Ja mefto a polla s intende 
Che già da' monti il- Cardinal difende. 
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Viene alle rive allora -del Cettina, 

Dalla fu a Rocca il Conte G iorgio fcefo , 
E accoglie il Cardinal , che s'avvicina 
Dal giovinetto Tiepòlo -sì attefo. 
Con molta grazia ,. e cortefia più £na 
11 Cardinale lo rivede , e prefo 
Bajamonte per man, grandi in lui crede 
Bemun&renae per la Sanfcà-Sede * ? 



Indi a Knin trattenutofi alcun giorno 
Dà al genitor, e figlio applaufo, e lode 
E d'avfcr fuo compagno nel ritorno 
Quel giovinetto fen compiace, e gode. 
Giunge il termine alfin di quel foggiorno 
E a Spalato diretto il cammin s'ode, 
Al Sottovento -ove per add rizzarli 
Deftiua il Cardinale d' imbarcarli. 



Dà Bajamonte al figlio cammiffione 

Di tjtfcllò <deva al Papa efpoire , e dire, 

Dèi Legato con ampia promiffìone 

Di fòrlò beli accogliere, t gradirei 

Con ié paterna fua benedizione 

Poi- c'ón còlUhza ìò .vède partire. * 

Vad* ffelicé i a -girane fi faggio 

Altro ùóù pofso p ch'augurar buon viaggio • 



HO 



1^1 



Tìfft M Cmè Ottaì* 



BA- 
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B A I A M O N T E 

rc'w! T,;I- Ei P O L O , 
• 'IN 

S C H I A V Ó N t A 

> . ..«1 «a • lW<I «Il * >« • i . , » 

A R.lG-O M E N T O. . 

J^eca dalP UngbenS novelle ingrate 

Al padre J * / 'flf #frW»* tf/W/w : * 1 
Le lìbere Città' confederate • - 

<Penfan più f eriamente alhr de fi} no ? - 
- Dai Veneto- Senato anp arìimatf : . ' 
. ' Ptfolvon prevenire il fnal vkino . 

t Ha Teodoro -Ippato un gra¥td* imbrogli* 
Fer %mpàtà doniepcì\ * di Broglio 9 » rt 

l'- 




Arte il giovine Tiepolo ,;.e partendo - 
Cerca /otto altro ciel miglior la forte» 



Nulla .grato il /oggioriio a (pi rendendo 
L' Iiljrjo , t e $T3iv> divBribin la Corte. . 
Vide gli o(cuni .^emtó.» t e fj npn^fcojjrendo 
Dove ij definì «dei padrg Io *<afporte ^ i 
Cafo ftyiefio; teme v #d ; ^n, fy§ ^meate ; 
. Gode di non trov^rvifi prefitte.. 

z 

Da tutti amato egli partì compianto, 
Tanta mode ili a in lui, tanta prudenza 
Sopra Tetade, e negli ofcuri tanto 
Suoi ca fi «si, colante fofferenza 
Sì lo rendean accetto, che col pianto 
Sin fu veduta la di lui partenza : 
Non dalla zia , che della cara Aurora 
Il non aurato amore irrita ancora • 

Va- 
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Vada, U 1 . frafcòn , dicea r vada a? cercare I 
Adattata; al Aio genio;, altrove donna. 
Già dell' HKrio alle bellezze rare i 
Ogn 9 Itala antepcn fuc^ida gonna : 
Con quelle fi a capace di lafciare \ 
L' incivile torpore j in cui s' afTonna 5 
Se a lui figura* Italiana fi prefenti , > 
Parmi veder r che ur* altro allor .diventi . 

Pregia fola Italiane : abbia pur *nogl ie ■ 
in Italia , tua quale a lui fi deve, 
Dove P icfee fcon volte , e torte voglie 
11 foffrir fenza tìterto è pefo lieve* 
E in quel paefe 1* abbia y ove s'accoglie 
D'edere ufanie il brio, fe ne ricéve 
Notizia, e'1 ben unito al. mal s'intende, 
fila quel £he «non và ben ,folo: Rapprende* 

5 

Con quefti augur? tofani, impertinènti , 
All'infelice giovinetto faggio,. 
Allor che dà fui mar le vele ar venti, 
La fua %nwa *ià prega buon viaggio; 
Ma d*ira frdlta i fòlli ' movimenti 
Non gii reoifio i jgji tetta , 'o^ difaggio >' 
Reca con tfe de? fooi ' ta Ci venturi 1 - 
Gl'in te li al Kcrka fortunati augurj* 

6 

Direttore nel viaggio, é nella Corte 
Pontificia evvi il Tiepolo cognato,' 1 ' F 
Che abbraccia molto vélentier la forte 
D'ufcire dall' Iliirio a lui mal grato; 
Temea per tedio inferifcitade y e raottè , 
Se di più dovea flarvi ctonSnator 
E quel foggiorno metteva al confronto 
Della relegatoli d' Ovidio in Ponto. 

L 3 Da' 
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Da* cafc averli nn patria, già iti V 
Era ctepreffci; Bf impe*p fiat al* 5; ' • 
I paffitti packotì, e.&Qocfifti " l 
Della fuga U faceaa cauta, e prudente. 
Là bea vadea nuori ierttteri aperti ) 
Al fuooara ad a*i©ni ,viciìeotft 
A p ro p r io co ft o dice 6 fa tolift 
D'oggiràrii xoft hii jfnt jrqropicolio^ 

Quindi \tà pirtt^ uiBàaa : vfianaJitoarat*; 
Da, q^l<«i£aufti **> * *e;r* ingrate % 
Dove caavanoe £oI fca& arracoati* 
Tefie jafe xfcfar , Accie a£l*oflaa« :~ 
"U na faveHa udir da indemonisi fri , - . 
Q l'Italiana voci fokftroppiate * 

,« E per galanteria dir alla pretta 

L'iatercalan Per heira jnt tagliar tetta* 

Piace al drf^^.te puif ^©?f <Wtf* 

Cognato 0>io * di pen ite nza § i* 
Per motefta^r^^ ,pfir deliri 
Petto Coflteflfc di Bmbia*u* ^ ^ 
Bella I *uàL tf^r aflfedia amor iipi^* 
Ee* iwpet?* ft.par^i wa'tnfa* 
Che in una putta ^'baTiaa iWfjW»* 
Vqpp *iriteV;c fidi fi jfcftacàa 

ItSX 

S'era tu» jaogtte* «te ***** & rc 
Di ^btpi^#an auoche^poiW uomo? 

Sem macchio© toft^ti ad afifogarc 
§e piente* «Hi gola un galantuomo: 
P*£ Ukrp ^afteria* , fe figurare 
E guai do&n&no il hipactiÈO tomo , 
Ofe po&$n** «to WWP* ! & fpaventa 
Un nottua* di tei flatofa veace* 

Ma 
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Ma quefle/oflo favole : di peggio , , 
Per renderà infelice han quelle /ponde, 
Dove l'ambizion di Raro Reggio 
Ne' Conti di Bribin più oon s'afeoude 
Del mal tentato in patria Ducai Seggio 
Per far rioafoer le fpecapze altronde, 
E trarfel dietrp iaTevinofiì sywi >\ . 
L'ingannato ju* i»^*ÌÌM P?*?P«« 

Sarà quel , che farà; così non ila 

Quel maliche non lo atan ti oppo prevedo 5 

Di que' Pignori elata fantafia 

Di quel promette a lui nulla concedo : 

La dico unii (bienne frenefia i 

Ed or, chf di Dalmazia fuor mi vedo , 

Ne benedico il ciel , f$ lungi andiamo , 

Si k*pìwm $&r : poi nop vi &mio. 

Nulfa ri/pende iì fiovbetre, e folo * 
Le luci alzando al ciel tace , o fofplra , 
D'aura feconda alfor , che ia-ufto il volo 
A miglior ciel per trasportarlo fpira;: 
Fanno dei Padre i riferii il di lui duofc, 
E nel flato d'errante, in cui £ ifcira 
Per il paterno peSGtno configli*), 
Non sà dimenticar dover di B$ lio# 

«4 

Dal Cardinal di Matftefelfiro totanto \ # • 
Ogni finezza, e oaor didimo gode * 
Quando a lui fi prefenta aflìfo accanto 
L* ammette ,e '1 tratta con conforto > e lode ; 
Di Baj^monte favellando , vanta >. 'i 
Dàgli di vero <2uelfr,uom fort^eprotfe, 
Che patria, averi, onor getta da banda 
Quando il foramo Pontefice comajxda> { 

L 4 Di 
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Di.Bonifòéfo.Ot&vó il Cardinal*' ' 
maffimc' pòrtàndo fino ài 1 ci$fo > ; 
E la Bólla' Sancìam sì fatate 

^Spacciando per fentenza cfel Vangelo, 
Scf ^§pi.~bgfti v prctefa: temportrté' - l * 
Tutta a£crivèà di Santar Chièfa a* zelo* 
Ed- approdava in- altri tfHttb, e ftortfe 

* £%fifi cete aliai Romana Cortei 

Col Cardiale H Conte con verfando 
L : In Ungheria condotto aveva il gioc* 
A prò di Bajamoate , c&ggerando 
Merto <*>n Santa Chlsfe b lui «non pocor 
Di Religion per zelo indi oftentac^a 
< Contro un' peflimo Doge accefo }f fuòco % 
» Confeguì , che il Legato non iftrtitto 
E>egli oggetti privati }' ailb*bì ttato ^ 

t)a Bajamonte al forre Maccabeo 1 
Non iacea qua fi diftinzione alcuoa .•■ 
Di voce ereticai diceva reo 
Chi gli udiva imputar colpa veruna : 
:Ed a ribelli -in chi duce fi feo ' 
L^efilio, e i colpi d'awerfa fortuite 
Frutto d'ambiziofo Aio delirio, 
Figuravi qual fpecie di martirio» 

Ne* chfcftrMÌ Montèfettro già viffuto ! 
Ccwà fU prià d' aftèndere al cappello, 
Norf'fcvea- "ben per ànche conofciuto 

: t>è* cattivi politici il cervello , * * 
Che reprobi difegni' Copre àftuto 
T>èllat Religion col bel mantello, 
Co» cui giunge a gabbar prima ì merlotti, 
Poi fe foi* troppo creduli, anche i dotti* 
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L*affar di Bajamonte in un tal fenfb < i 
Da queU'infigne Porporato prefo , ' 
S'egli era Papa , a qual gràr> porto penf» 
Di dignità tal 1 uòm farebbe al'cefo . l • 
Papa Gemétìte, òhe nulla propertfo 

• À riparargli i danni erafi refe"*' 
Pareva al Cardinal partita aveffa, 
Che all' altro mondo affai fcontar dovtff* 

Figurate , fe un uomo sì ambiiiofo 

Abbia penfato al Papa, ed alla Chièfa , 

' Allor quando col ftuol fediaiofo 
Il Trono ad occupar tentò l'imprefa • . 
Difar mar volle col titolo fpeciofo 
L'univerfale odiofitade accefa , 
Ed i riguardi al Papa in vifta mife , 
Quando al fatto la forte oon arrife* ■ 

ri 

Così con breve, e focile paflaggio" 

Nel Golfo, a cui profpero vento arrife, 
Ebbe fine il marittimo lor viaggio, ■ 
Ed a terra in Ancona il piè fi mife* 
Giunto tn Italia il giovinetto faggio 
Tutte depofe V Unghere divife , 
L' ordine foi ritenne, : non curante 

" Per non moftxarfid'undon d'un Regnante 

Paflan 'di Roma a? Sagri limitari 
Ed ivi il Cardinale arreda il piede \ 
Da' Legati richieflo per affari 
Di quella Santa abbandonata Sede. 
I fontuófi templi y ed i più rari 
'Antichi monumenti il putto vede 
•Con fommo fuo piacer: di là sbrigato 
Per terra in Avignon fegufc 3 Legato* 

L s Raoa 
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Buon per lui ,: cft* io Datola piCt co* fas 

Si fo.vviene di lui la Contesicela ; r 
• Lontana ancora dt Bofna, gì- invia, 
Regalo d' un* lettera, latina* 

Era. ili, ver.fi doteiffim* .elegi*» 1 :; # - 
N*è beava U putto h ma udii: no» inclinai 
Femmina a latina^ : peafate predo. 
Se. davfc * itti guait' elegia * retto 

Ai 

Chi dbvea prefèatarfa * lai partito, 
&a pofe in ma po^ itila: zia- Cantera % 
Che. il ftiefc col: piè perso fl^ed un ruggita 
Pisele in guif* à irata Jionieflkr.. 
Tovera. Aurora K &0k y a <\u*l partito 
La tragge chi menoma ftiroa ha di efTa„. 
E quindi a te&tMt. ingiurie, d4 onte 
Gii preparata: chiamar Ba jamantz 

E fetta tutt* roffa come un gallo > 
, Tenendo, il foglio in man gii difffeajlora» 
Di voftro figlia qui confonde, il fello. 
Co' Cuoi &vor la stemmata Aurora : 
Fatta fcherno, coroun fopea d'un, ballo, 
Per amor fuo, non: puote odiarlo ancora: 
E mentre gna** Ul riipofta- af^ita , 

' Egli; è iavwgg&per Framua,t*poycretia!: 

Catto s? jrifcrina ^ é« prova convutfi vr 
Editati da IL' utero L vapori' >< 
Darà ia feroci: fmanie r e recidivi 
La fcuoteraa, FabJiattecaii tremori : 0 
Otoufa {munt* xéfte*àÉ ti^ vivi» 
Scheletro je morta- dafc,p*rtar«c in- fuof*V 
Sen$a brio , tolto di bellezza il vanto r 
Che d'eli* liiifio tutto era If incanto . 

Indi 
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Indi gli fa vedexc 4|p«rcp il fiféjfo 
D'ordina fuo in Itahan tra^QUO > 
Pofcia fqggiunge : kggere vi *yqg&o 
Quel,chc tgwalfar noa puòr»f»p)<i|4ù^o»o: 
Vana però con chi tatto $11 foogljp ( . » 
A non curar, ed z fpr**zax $' è indotto 
Raro dono d si ciel d' *Wè..*Pl£trf* : 
Giovatila sì beliate virtuofa, JL _;4 

Sta Bajamonte ^twtp T ^d i^gall^in; 
Elena dk principio, alla Jetti«%; ; & 
In $ui deJIa nipote, innamorata ...\ m \ 
Par che s' inveita d' eniafi , e figura * 
Talor utpidi ha gli occhi, ed impegnata 
Dar rifa ko alla bella dettatura » *j 
Quando riferir , dee dojci parpb s j 
Far fi difciolg* in acqua di vi©k f I 

Doppo tal fmgrfia cangiali la fi$M » ri 
E'l patetico tuon muta fi in caldo * - 
Contro il giovine infuria, a bocca piena, 
Dicendolo incivil , fciocco, ribalda. 
A* ftnapàzzì del figlio con gran pena 
Bajainonte fi finge di Ciac falde: " 
Ma ricaina filtro a fe nippte , e zia 
Col titola di brutta m *". P. W* 

$0 

Ma mentre incalza più 1* • snpgtifMUWi f 
A Bajamonte ancor faha la twofc* , 
E levato con aria d'impazienza 
Dal feggio 9 dici a lei con aria fofcx i 
Bafla , Signora : eoa meno d'ardenza 
Parli: mio figlio meglio riconpfcaj • 
Benché infelice per amori pazzi, 
Tale non è , che meriti ftrapazzi, 

L 6 Con 
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Con qutK autoritì dar legge ìiitendfc 
Al di; lai genio , Signori cugina £ 
Con qual- diritto -^xtìèW ne prende < 
5?ei non idolatrò! la> Contessa? 
Ch'a, vuoto cada poi taato s* offende 

c * Il merto d' una fette» Ialina ^ 
Nè qui'fai^ figlia feata ;utìa parola*? 

'Vi 

©e! Un&àt?M> goi <$tóiP cò1$a in fufc 
Se 1' ajito Ttalian fi'- male andaffe^- • 
NefFup. |Aid' dirycb^ pfer configli fui 
La nipote tesi '»* infegbttaiTe 
-'"-Mólt* men io partecipe ne fot,. 
Nè pur- volte' che il Conte, il penetra fife. ^ 
Da pgnuào cui- configli© chiefto aveffé 
S'avrebbe, udito disk flot te feceffe*. 

£ 4a ^ektehiehU verniti - ' - 
Se ciirkt© l'avé/fè un eferaplare 

< r Tutto jnodernó che. avrebbe patata 
Con ficuro buon e (ito imitare : 
M è fa. pò tot* - pUttW, a vre b&é ' àvuto, A ; 
Del nobili mondo le riftèe aiìftàre. 
Màl compienfà l ? ew>r deltó nipote 
^U' Foftem^ Wfelató note.. ■•"«' 

Quejla pai* 1* Còntetfa è' ima- ffccca ta 
Che efacerba Ja piaga ancora aperta Jr 
Nè Bajamonte glie l' ha rifpamiiata *JL 
Benché pungente fià ,.ben fe-la merta. 1 
Mena tàrrt* più quindi irritata ' * 
Pronta ritrova una maniera certa- 
Di riforcirfi \ e con franche parole 
Vi -aie a toccarlo affusto, ove gli duole. 

Fa 
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Fi fpropofiti ogn* uoia $ quelli di noi 

Non occorre > diffe ella , alcun vi o^oftrh, 
O^gnun per deve penftr , e voi * 
Ragione avete di pedfare ai voflnV 

' Impegnava Uladino i pender fuoì 
A ravvivarvi si ofcurati gli offri,. \ 
Or periferà di far quello configli*' 
Spretato toatrimonia f df fife figlia 

Voi non curafie,, che folle gradita 
Donzèlla uh, e«f io fon teftimonj» 
Ch'elfa da voftro figlio fu abboniti- 
Quafi fofffe più brutta- del demonio:- 
Usò fcherni vedendola partita,. 
Tant' era* a^verfo & .quello matrimonio: 
Or dal' cognato (ludi fien ben dati 
rz.L7.ii ad ejfaltar d f eilefi ingrati 

Ma Bàiamente ch^ambizion lò fcanna , 
A. quefta ben pefante intimazione , 
Per non far danno a fua paffion, tiranna 
Si fa placido, e viene con la buone. 
Nò , ignorar cugina >m ella; s' inganna , 
Dicendo , in noi fe- crede deridane , % 
E fe d'un ngue. c'imputa difprezzo, 
• Avuta da, wio padre in tant^ prezzo J 

di-fìi fempre* pregiato y e riverita' 
Jfcd è ben no tocche nel mio paefe 
Vii fecirfempre onor cPavar fortito 
Il nalo natal* da lìriàdfè feribihafe; 
Wa. compatita , dàl ciliegio ufeito : 
Innocente- gafzon , cui le dlfcefe 
©ifgrazia in cafa Tua, che fann' oiTfcjre.* 
Vp£Ha noa dati dì vaneggiar a* amóre*. 
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Si fa ftuppr, fe in tal roft<erna^i©^e 
D' amori , e r.oize non provi diletto, 
Porto che a noi fiera perfezione 
Tutto rap* patria , foftaivze , e tetto? 
Piaccia a) ciel , che cambiamo coedizione, 
E per noi prenda il fato un altro afpettot 
Quel che flupido appar èi fenfo privo 
Vedrà , $à- tornar brillante } e vivo. 

Le f piace in .Avignone andato il. figlio? 
Ed aggravio ne prende? e che mi raofse 
A tal riibluzion ? quefto configlio 
Pur piacque ad Uladino ,anii il promofse: 
Per ripararmi i danni dell' efiglio. 
Poiché Fapa Clemente non fi fcofce, 
Mandai chi dica al Papa fuccefsore 
Quanto il Soglio di Pier f» è debitore . 

Ai 

Se inutile fia ciò , torto in Dalmazia 
Egli ricornerà % ov' io pur fono : 
In Bofna andrà della fua mala gratta 
A chieder ad. Aurora uniil perdono: 
Se poi nforgerem dalla difgtaiia, 
Che ci pefa fui cor, ficuro fono. 
Che ad ogui di lei tenera efprefflqne 
Rifponderà io Latino, e<J in Schiavone. 

4 x 

A quefti detti par fi raddolcita 

In Elena Tamaro, e freni i flrilli # 
Sembra che il detto a lei non mal gradifea, 
E gli fpirci le renda un po' tranquilli» 
Ma Bajampnte teme non fprtifea 
Tutti calmar della Cóntefsa i grilli, 
Sapendo a quali cofe violente 
Corre l'ira di femmina furente. 
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Oh che delirio t anche le donne, dice,. 
Ef cono fuori ad im ikarioL i bifli : 

. 4 Per toro astori» ,.qiw& cU iofelice 
Non fijfa afeai, »'i»*ijc*n- peafartriflL 
Ma* agli alti oggetti miei oalfia diidice 

Tenga i capricci. I or congiunti , e miflir 
r E per ciò i* ira fe giuog* agK «Arerai , 
Her r ^jt eieffiei mia convita ne tremi - 

44 

Per tanta al Maggiordomo 6 * tafr* 
<Già divenuto u« io* più caci amici V 

Perchè I» forte tea non fa fconvolta 

Dató* Gowefsa eoa fijntfri uffici : 
DaW uomo accerto è 1? incombenza accolta 
Per V interefse* Aio eoa &ufti aufoici,, 
Che reca offerta con gcctiF maniera» 
Di cent* onoe. d'argento guantiera,. 

4* 

In de (tre modo Bajw**nte iixfcrja? 
Se xfelia raqglie. ili Cor.ro Giorgia prenda* 
Parte, nelle querele + e* ei V sup paga; 
In derifioà metteoda la* fkccc&da.. 
Scufi^de' <:a/i occc^fi aoutai piaga» 
Se ancora- inferma la consòrte* renda 
Saggia* Jn altro v l© là Da Ima ila tutta,. 
Delira, pec amar di queil*. putta.. ; 

4f 

Se: il Conte; Giarda penfaiv vi' volefse v 1 
Affur grave L fuort penfier richiede*. 
De* Brìkbefi io Ungheria, fon «effe.* 
Le perfone , e Ior opre in m*Ja fede * 
Al padue , e at aio; posta: notizie efprefljfc 

r U giovano Htodin v cb% 41 fife rkdè „ 
E for riporta cop feriofi dettii 

. Ghci il K^Carloaiir orecchip ha jjìù fofiet t£» 



» 
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Gli foffianfr, che affin fi difinganhì 
De' Bribinefi , e venga quella volta, 
Che raffreni gii arbitri > e gli altrui danai 
Nell'opportuna lor civil rivolta* 
Se dì tal paffb van y dentro pochi anni 
La Corona dì capo al Re fia tolta 
Da' ehi? còti -gii attrai flati ebbe l'ingegno 
Di là dai monti di formarfi Regno» 

SuftirranY e&e "se intitolo Reale 

Manca a' Conti, Reale ufo n poffanza> 
Di alcun Regio diritto- lor non cale" • 
Già paflàto in fprezzante non curanza: 
Quel che in altri è delitto capitale 
Di fellonia foftengon con baldanza 5 
Impongono tributi, armanfi , e nuove 
.Fin, leghe,, a giunger non fi fa fin dote» 

49 

Tratta n col Paipa , ottengòn privilegi' ì 
< 'Sin' di difpor cH murene paftorali^ 
Per. più moftrarfi in lurainofi fregi 
Equipara ri a dignità Reali: 
Perciò pacalo il Regno il Re non fpregi 
Indecenti principi un. di . fatali 
Alia propria grandezza , alla Corolla* 
ViCti quei paefi egli ia perfona*. 1 • 
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Attrovafi preferite al grave irrito 

Bajamonte, e ben rooftra averlo accolta 
Coa grave fenfo, temendo decifo 
Di Tua grandezza, e d'ogni aflkr fconvolto 
Ma Giorgio echrean .placido forrifo > . 
Aria fprezzante ,e franca averodoin volto : 
Gran temporfeepaffar ,:gran cofa avvenga 
Convxen., rifpofe r pria eh 1 il Re qui venga . 

Ei 
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EI forefthro - per »ifericorJia , * " * r 
E del Papa , e di nói portato al Regno y 
Dopo tant' anni - di ci vii difcordia 
L' lacerne cure gravi ] ad alto legno : 
c.Nan crerf v io dèi regnar fu le priraorcfia 
Trenda di- quì'da' monti eterno impegno J 
Mandi un ? Mini-ftro : oh quèftomerro témo^ 
Védrete^fc^càhtai-lo 4>eo fapremo* 1 * 

Del iConte afP òtobra fi* cor fata ttìrba K > 
Infetta intanto a tutto il im'r fi rende > 
$l,fa'uitoerofa cgni commercio (turba , 
E ad- ogni vicin porw-infidie tende * 

f Là marina Città folo don turba' ' 
Che dal» comune protettor dipende y 
©i voler rifpattar moftrando accorta t 
Mi quefta lor felicitale -corta • • 

Un legna Tragurìno un dì vien prefo, 
Un altra ha forte egual unSebenzano % 
Niuno più fi rifparroia al varcò attefo-: 
Baffà i pirati mentirvi li mano . \ 
Si ptiò ft rilla r di' è malaP £refa , e rèfò 
Giuftamente effer dee , 4 rtnlfa- ih vaino* 
Sola dal: danno al littori! corìfurte - 

• La bandiera di Spalata và utomune* 

Rodolfo P*ovesta?, «che autore è flato 
Del non darli alcun mota, ora a' efulta : 
Vedete un po, decanta , fe ha giovato 
Il mio dir ir* via fémplice , ed incolta.- 
Delle Città, che V altre ' h*n buzzicato, 
La tentazion non vuole il Conte inòfta;- 
Perchè noflro contegno fi conface 
Al di. lui genio , fa lafckrci in pace. 
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Oro non ?' è, che U prudenza paghi 
, Di chi governi., allora die rimuove 

GgV impeti de 1 capricci, e geo) vaghi 
impegnar la lor Patria in cofe nuo\e: 

Or raortra i! fatto quanto il Conte appaghi 

, . Spalato, che tentai» non G muove : 

: Sia toaiedetto quando -apri la bocca , 
/ Poiph* * Mi f rimo I* tsttfe&a *ec«a* 

Air entrar del Qua^nero grofla b*rca, 
Che dal Veneto lido egli atteadea 
Di fu* ragion di ricche ««rei carca , 
Va di pirati in man oer fiprte rea : 
Nè quett'i il tutto : uu'altr*,che il mar varca 
Verfo Ancona, fpedùa a «ut I'*vea, 
Dalli corfari infidiata , # «pprelfe 
Vien pur ad incentrar la forte fteQTa • 
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Se duole al Proveslai la prima fcotta, 
L'altra la tefta gli fa dar ne' mmi r 
Di più mille ducati eli' è una rotta , 
Ed altri Ugu\ fuoi ncn fon (icari. 
Monta a cavallo, e a CIUF* ei AefiTo trotta 
Portando al Conte querele e feoagiuri i 
Ma la rifpofta n' ha da lui prefitta , 
Che certo i prsdator non fon d' Almiffa* 

f 5* 

Il Provesfai quando che a Tuoi compagni 

. . L'ozio fpiacer «dia eoo $l\ AMffani, 
Soleva dir, che alcuno non fi lagni, 
Nè fvcgli in chi fla cheto impeti iafani: 
Senza che a' furibondi s'accompagni 
Spalato, lafcin fare a' Veneziani: 
Ma nel fuo caio forza , ed efercizio 
Di maffima , e prudenza ha in quei fervizio. 

En- 
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Entrando in <pfa J^fcfege y,Q H rfannp , 
Fa fuoi fagotti * ? $f fUori il «affar, 

È a^tor più quando con tenace iiiganjio 
Vanità prsad* .JJj^Wi vpio. 

Dopo tal fytt& U Q>ota ,u© grap tifatilo 
D* /1^<^& V*fcty** A .p4ipj&> al *fe/|p : 
Ccmro Jui . cucadì > e Veneziani 



Et 









Ma non fir c<w * qvdk,* ^oj&eime) 
ProppQ24W ;pro4ur rfeJ timo qppofla . 
N'è in ^gg^iipa ::fedfw*oavoi ©evenne, 
Or cafea it m,Qndo T attende/i in rjipofb, 
Gfeitd* cte ,4^ UrC^i^eLgo* a>fltnne 
Francamente di dir : la mia prore Ha 
Ebbe un che, qua! ijpn piacque f ora fe fpiarcio 
JPwhè »reqchi« jagn gratto* accolto t;a«cio* 

Ai 

Come 11» tulli qua' Dalmati confctfi 

Predominava un fpirxo faaioqaric, 
Cenfuran4afi Ì*<Gpre, e i detti fteflJ 
Di ciafean del partita fuo contrarrò, 
wC Cerci eipoU del {.ipci granfi irrjpresfi 
Difappr*va*e f m hà jw <pkn#r;+ 
Di Manfredi, e del <tat*x giuramento 

L'addotto jnjd^rofo tmmmtv* 

II Cipci r ed attfì uomini aflenaaii 

Compiangean* <!' inganno di qye' tempi ^ 
In cui coipian ne' t^fghi sfrcceiadati 
Uorrx d 9 onor t' ignorar*** > * i contrattempi 
Soggezian dando » onde degli anni andati 
L' eftra^ioo: tratta da fefufet ^fetapr, 
. - Per norma all'avvenir , fe fo** amati 

Nel perorar > prna4 a tacer s' imputi- 

Ta- 
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Tà*e ir Cipci , é ta cendo , it Frovestai 
Vede la notte i topi biacchi, e neri: 
Lo cruciatr gir economici fuoi guai». 
B't combatton peUtict pebfieri 

" Per interesG non fa come mai* 

Diverfo oggi apparir da quei fu jerir 
Ma già fr calma 'in lui moto è) ftrano 
Pér grazia dtt Senato Vénèz*no. 

Giunge a* Tra* Diicat Veriétó tóglio , 

Da cui a' efpone in tender fi tfifcefi 
e-* Uniti agli Almifsani all' altrui ipoglìo* 

In quel mar due Corfari Genovefi : 
- * A frenar di coflor ràpin*, e orgogli* 

Loda ti Trogurini animi accefì *. 

Ed offre a far piò forti i loro impegni 
* Rinfono di denaro , uo»ini , è legni w 

65 m 

II Tragurenfe Magiftftno tefta »• * ' * 
N'invia Favvifo- al Spalatino amico, 
A cui pure partecipa propoli© 
Eguale eccitamento a Se&enfco , 
Che ad accettar l' offèrta è già* difpoffo. 
Or Spalato rifolva * Io non vi dico, 
Sè il Provesfei ritrovati contento 1 
Di poter con onor cambiar il vento « 

66 

E configlrando fuMto rifponde r • ' 
c Che s' accetti de* Veneti il foccorfó r 
Onde reftino libere quell'onde 
Di quet maltaggio sì rapace coìrlo . 
Son veri amici , giova a qiselle fponde 
Il lor commercio per tane' anni feorfo :, 
Atti a portar quello ; -che al male involi 
Istantaneo rimedio effi fon foli» 

Mo- 
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Moflra con (ori* , che dal jicufarl? % 
L' offerta d'oppcrtun sì forte ajutq., 
Berfiglio la lor patria viene a farli 
D'una nera impoftura .al dardo aciitn 
De' Veneti, e del Papa rinno arfi . 
Può col Re di Sicilia l'accaduto: 
E - -qui , perchè gli giova , in modi fcaltri 
Fa -tetto fuo quel ch'ha bfcifmatoinaltsu 

Rilev%che le truppe , che rarcolt* 

Furo da' Conti f e in Ungheria ipedlte , 
Dopo il iritorno lor non fon difciolte, 
Anw conto *ne ian percJhè agguerrite: j 
La caia ii Bribin non , altre volte 
Si vide mai con tante forze unite . , . 
Cfyiafo è r il ;rru fiero ih fecretezza eflrema 
Per ficuro colpir, chi raen lo tema.* 

Ogni penetrazione r atl altri tolta , . 
Sol del fecreto -è Bajanipnte a parte 5 
Che configlLpuò-dar uotn 5 ch' balconi olta 
La propria patria con -la fua mal' arte? 
Qh ; ! con fotiofo ftudio quella volta 

. Le libera .Qui, giochin, le carte; 
E^ppr^è.^Vcomuni'/i P?j!gìj>^ 
La*iegg* prima. efclufa, or fi ripigli, 

70 

Così proporlo dal pieno confenfo ; 
Delli votanti vien prefo il decreto : . 
E Operando Rodolfo dar compenfo 
A 9 mali n'.efce trionfante , e lieto .:/ 
Quando un certo bel genio , a quel ch'io penfo 
Volto al compagno dicegli in decreto,,; 
Quetla propofizion no» s' udia mai., 
5e il danno non toccava al Prcveslai. 

Se 
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Se luogo tuo! nò' pttWHki riguardi 
Il privato intefeffe , mal fi- t*ira : 
Ora péfò, che fonnolemi, e tardi 
Ci fvegfia, contro lui non prendiam ira, 
Ma <fa chi guaid* lofco H eie! vi guardi 

, Se a fe fteili troppo r voti attira , 
Un dì pub far veder trifto fpef tacolo , 

• E ke Cggi vi fà bene é pdr miracolo. 

Ma RodoFfo , pxsicU di i&ò* &v*thp* 
Tutto drvérfo da quel iu diviene : 
Ha {tmprt in bocca a lettere di (lampa 
Del mar te ficiiretói^ e"! cotòun bene: 
Ma nel pfivatto oggetto spetto inciampa 
Senza avvederti, ognor erte gli fovviene 
Groflfb lucro ctffance , e datotiò avuto ' 
Da più taìlle dùcati . ch'fcà ffcrduto. 

7Y 

Quindi portando li fcnfiér piti addentro 
Giudica brevi li rimedj, 6 ) fiacchi, 
E recidivo H piafe alter die al centrò 
Non vadaifij ed AltìlilTà dòn ^attacchi. 
Tolga fi il nido irtfatne ciii ; ff^n :, *entro 
Ladroni ardiri iri mar y fuòri vigfiaccM i 
Queft' è fvèllere il mate dal filò fbòdo, 
E farfi enor co* Veneri, e col mondo. 

Per i Veneti ancor vitale s'dftehda 
fJn i^rlo amico, e notino avvertiti 
Quali a favor di Bajamonte frripFettdì 
Jl Conte Giorgio tentativi àrditi : 1 
Penfin/che importi fe f' impero derida 
Vn lor ribelle fu" Dalmati liti: 
tfuardino Zara, ove tuttor portenti 
Gadin fi conferva gli aderenti. 

Ar- 
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Arbitro divenuto del Governo 
Fa fpedire a Traù due Deputati, 
Che altri affari tingendo nel!' eflerno , 
Dell' alleanza fognino i trattati. 
Finché ciò fanno, udiamo neJl' interno 
Di Venerila ì curiofi cafi nati* 
Già con fue fancafie mi ieo fili defeo 
Lappato formidabile Broglie&o* 

7*6 

Égli è in funzione appunto, dove latta 
Quella palliane in lui, eh* ha predominio: 
Or che fua Comma cognizione è tratta 
Alla direzion à % un gran fcrutinio , 
Grand' è l' impegno, ed a. cofa mal fatta 
Tutto U credito fuo va in efterminio. 
£ Capo broglio in altri cafi chi. (lo , » 

Non sò perchè «ai V era fiato in quella 

77 

Del Dandolo già Veneto Oratore 
In Avignone foflenea la parte, 
E per portarlo di Procuratore 
Al grado, dirigeva egli le carte. 
Per procurargli^ e afficurar favore 
Tutto -in «opra me crea lo Audio , e V arte , 
Onde ridurlo a faperar poffe/ite 
Panutoooe Barbo £ Goncoiren»* 

7» 

Di queftr due cornpetuori Hluftrt 

Per meno, ma nell'aria motto ofeuri , 
Cert'è che molti, e moki fcòrli luflrt 
Non viddeno due muR così duri. 
Teodoro a rintracciar con arti induftri 
Al principale fuo voti ficuri , , 
Diè T efordio ad alquanti del partito 
Facendo in propria cafa il primo invilo. 

Gli 
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Gli accolfe in un mezzado , ckc apparenza 
Avea ài maeftofa Libreria, 
ln<cui «l'opre in «gniar.te , in egei fcien*x 
De' grandi , e rari autor raccolta fia« 
Ma cuflodianfi là con diligenza 
Legati con polita maefiria 
Negli ordinati loro riportigli 
Di due. feeoli, e mezzo li Configli ♦ 

80 

Vicino al fito, ove feder dovea, 

Vedeafi nobil lettorin, fu cui - - i* - 
Legato in roflTo cuoio fi vedea 
Gra«de libraccio, opra de' ftudj fui. 
Pi«tro Brkni, che il tutto fapea , 
Finge ignoranza, Compare tra nui,^ 
Si fa- fcrutinio , dice , oppure innaati 
Qui devono far coro i Zoccolanti ? 

81 

Serio Teodoro, clic quel fetterno pùnge,' 
Libro, rifponde, quel non è da coro 5 
Ma fe una cofa un tale ad aver giuBge 
Purché a quefloegual fia, vanti un reforo 
Chi da me vuol fcoftarfi?Egli raggiunge: 
Di mia tefta , e mia man tutto è lavoro* 
E la della polar chiamar Io voglio ^ , 
Del butrafeofomar dei noftro Broglio. 

8i 

Quello era fra' mezzadi il piii fpaziofo, 
Ma nell'anguflo rio dalla vicina 
Oppofta cafa fatto tenébrofo , 
Meglio fervir poteva di cucina. 
Dice il Briani : con l'odor fchifofo, 
Ch' uomini infermi , e mobili rovina , 
Ter irirracol, Compare , poffàrbrio, 
State Amo Teftate in quefto rio. 

Per- 
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Perchè voftro palazzo abbandonare 
Sul canal grande nobil ben difpoflo? 
Teodoro allor rifpofegli / Compare 
E* veri ma dalla piazza egli è difcoftp^ 
Per accidente occorfomi, cambiare 
Dovei l'abitazione ed ogni coflo / 
Dopo il faccetto di cruda invernata 
In ventofa orridiflima giornata. 

84 

Era Configlio, ed un Configlio, quale 
-Se cafchi il mondo non deve lafciarfi 
il timor ne' miei figli sì prevale, 
Che negano di cafa di levarfi . 
Mi dò coraggio, e in vero fui canale 
Mia barc:i quafi fu per rivoltarli , 
Mentre fopra le vie l'acqua falita 
Chiudeva in urrà ogni adito all' ufetar» 

. SS 

Succede fimil cafo, ed k> comprendo, 
Che con minor pericolo i miei figli 
Timidi credo, ra.i talor figgendo 
Per furberia paura da conigli 
Andavano cosi la via prendendo 
Di fare fcacccmatto alli configli, 
E veair tardi in piazza : ftando in qutfÌPt- 
Cafa, vi van, ila pioggia , o fia tempefta. 
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Qh ! il fentir le campane , ed a San Marca 
Dal letto quafi a fdto far pa /faggio, 
A chi fui Broglio di premure é carco 
Dieci per cento almen dà di vantaggio* 
Queft'è (labile mio, aè vi rimarco 
Starvi con qualche roco 'di di&£gk>: 
Bell'aria apena ho già quanta mai voglio 
Tant' ore in palleggiar la piazza, é 5 1 Broglio* 
, Tom. II. M Ma 
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Ma giunte allora il Dandolo: Faccetta 
Teodoro in Romana, e redo franco 
In refla a lunga tavola s 1 affetta , 
Siedono gli altri al deliro fianco, e al manoo. 
Copre con imbottita alta berretta 
Con b-1 contorno di merletto bianco 
La calvizie , e *I cringnggio ,ed appar quale 
Vedefi in fcena Pantalon f pei tale. 

83 

Avanti quei Signori ivi fedenti 

Molta carta da fcrivere vien pofta. 
L' Ippato pria li prega ftar* attenti, 
Pofcia efatti agli ufficj , e alla rifpofU. 
Ben confervin le carte diligenti, 
Fatica a nc.n fmarrir , che tanto corta, 
Fatica , che febben carta non cadk 
Aperto lui fatto iota fetenti* vadit • 

89 

Dice II Briani, vederwdo gli occhiali 
Di Teodoro fui nafo : di buon'ora 
Mentre in voi non crecfea bifogni tali, 
Compare, con quattro occhi fi lavora? 
N' ha in rifpofta : eferciii affai fatali 

, Son quefti agli oceki , «d alla tefta ancora. 
Canuto pria del tempo diventai 
Su quefte carte , e vifta logorai. 

90 

Pur troppo in quefli ftudi maledetti 

Anche il viver d' un uomo è troppo angutto, 
Ne creJafi fia cofa , che m'alletti, 
' E in profefTarfi vi ritrovi guflo. 
Allora eh' io ebbi figli , bo tali eletti 
Mezzi per giovar loro, e credei giudo , 
fc Che del Broglio la pratica fia feorta 
*Per rendergli diftintiin quel , che importa* 

Priaia 
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Prima di dar principio alla lezione, 
Perfone fiam di tutta confidenza , 
Dice il Briani , e in ft retta congiunzióne 
Cot ClarifEmo Dandolo : in cofcienza 
Dice, Compare, a noi voftra opinione 
In ma filma sù quefta concorrenza» 
Teodoro grave , ed imponente pure 
Bartolo fcmbra , che decida in jure+ 

De* metti, e dV fervigi il corfo intero 
Eguale in ambi , dice , io ritrovai. 
Del Clariffimo Dandolo il fevero 
Zelo, a quanti ha fpiaciuto , anche pefai. 
Con tutto queflo non mi dà penfiero : 
Siamo inferiori in tal sfortuna affai . 
Quanti, quanti di più col fuo mal garbo 
E ruvidezza hà difguflati il Barbo? 

93 

Stando dunque le cofe in tal tenore, 

Dice il Briani , io non riprendo , o sferzo 
De' concorrenti alcun > ma per V umore 
Del paefe fui fatto io temo un terzo. 
Guai fe quefto ambidue tira in errore, 
Certiffimo fuccede un brutto fcherzo > 
Onde convien , che qui parenti , e amici 
Stretti , je calcati carichin gli uffici. 

Compare , dite ben , jure jurando 

Stringer convien, foggiunge Andrea Polo,. 
Che allor contra quofcutnque ballottando 
Daranno il voto loro al Dandol folo. 
Ma l'importante punto non lafciando 
Senza rifleffb , di penfiero a volo 
Guardiamo chi può darfi in (cena venga, 
Per cui sì brutto a noi Io fcherzo avvenga. 

Ma L* 
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L*ef3me allor fi fa si queffo , e quello, 
Chi ha maggior aura in piazzale chi n'ha meno, 
- ' Qual è bel nome jaffai, quale men bdio, 
Qual d'aderenze più i qual men ripieno. 
Fantin Dandolo inforge : il ver favello, 
Dicendo , ho gran timor di Biagio Ztnoi 
Se ad un di nominarlo viene in tefta , 
Lo pavento, farà per lui la fefla. 

Ma, rifponde Tlppato* fe voluto 

L'avelie,- non occorre alcun s'inganni, 
Queflo cofpicuo poflo egli ottenuto 
Avrebbe, che farebbero dieci anni, 
Dal Ducato di Candia anzi venuto 
O per racdeftia, o 4dlz fpefa i danai 
Temendo, in tutti i cafi fuflTeguenM. 
Non fi fè mai veder tra' concorrenti* 

97 

Ripiglia allora il Dandolo : fapete 

La caufa, perchè il Zen non s' affatichi? 
Fatto vecchio, amator della quiete 
Non vuol d'un Broglio più foSrirg!' intrichi: 
Ma fe vien nominato, ben vedrete , 
Coma pronto fari chi il dihntrichii 
. E vedraifi de' fuoi quel movimento, 
Che feoza burla ci può far fpavsntcu 

98 

Faccia due patteggiate Niccoletto ^ 

Di lui nipote in piazza cosi bravo, 
■ Che -con l'aria modefta, e grato afpetto, 
E gentil tratto ognun fi rende fchiavo 
.Lo vedrete ben predo dall' effètto 
La buona forte ftabilir dell'avo: 
Egli è un giovine tal, eh' io chiamar foglio, 
'Ni folo in diti» fon, padxon del Broglio. 

Non 
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Non (là faldo PIppato udendo ^uefta: 
Pbfarbrio grida , c via gii occhiali gstta : 
A putto, che jer l'altro ha metto verta 
Padron del Broglio? tal nomea lui fpetta? 
Altro ftudio, altra pratica, altra tefta 
w Dove d'un'uom la vita è ancor riftretta.. 
Vi voglion' anni, e quefle carte fatte , 
E qui il libraccio fuo eoa le man bau*. 

100 

Oh ! maledette carte buz.... e via , 
Tutte (tracciar 1 e incenerir vi voglio, 
Se un fanciul tanto lungo in faccia mia 
Si viene a decantar padron del Broglio. 
Divento un co., . e fuori , e avvien eh 5 io fia 
Tutto diverfo da queir efler foglio, 
lo che per me , per altri ho palms colte 
Ne Broglio m* andò mal, che fol due volte? 

IOI 

La prima fu per cafual' evento • 
D'un boiTolo da un putto al fuol gettato: 
L'altra reftaron fuori più di cento, 
Chimo il Configlio pria del tempo ufato. 
Chiedo io , dice il Briani , mi rammento 
Se al Savio del Con figlio ballottato 
Perchè tal cofa? perchè, diffi franco , 
Io n'ebbi più nel verde, che nel bianca 

102 

Teodoro qui il riprende r eh fe vantate 1 
Aver le vie di Broglio in quel fervizio, 
Miracol è, che Senatore fiate , 
E* compaflicn , che fiate anche Patrizio ; 
Pbtro allora : Compare v' acchetate , 
Lafciam le digmfioni : Pefermio 
A cui dal dover noflro uniti fiamo, 
Con maturo rifletto ripigliamo. 

M 3 Voi 
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Toi certo v'unirete in accordare» 

Ch' ha introdotto il Clariffimo Fantiiyi 
Cofa non sì difficile , e -ben parmi 
Vi fi debba penfar più d'un tantino, 
lo del pender .del Zen po(To accertarmi: 
Quefto fia il primo pafìTo : indi cammino 
Furem, per tutta far la noftra parte 
Sul llud.o co.., e via.,di quelle carte* 

104 

Ba'za Teodoro in piedi ; a che venire, 
Dicendo, a chieder mio configlio , ed opra, 
Se delle carte ad un tam' uopo unite 
Di ftudio co.. - e via, noma «\idopra? 
E' ver che a molti mal fon riufeite, 
Ma non £a ver mai vadano foflTopra 
A chi fa , fe pur un' ora gli è dato 
Maneggiarle, qaal fa Teodoro Ippato. 

105 

Che Te fi teme l'opra d'un puttello, 
I figli miei non han timor alcuno - 
A quel del Broglio ora padron noveUo 
A fronte metterò tre contro d' uno. 
De' figji miei , s ? «gli-è galante, e bello 
Tratto, e moftaccio odiofo avrà neflfuno. 
Compare, quel dicerte ritevate, 
tonr mztto al punto, a me l'opra hfeiate. 

Quel già , per cui la concorreva viene , 
Se per la malattia forza è che mora, 
E per la grave età, certo fi tiene 
Che qualche giorno fopravviva ancora. 
Or il Briani di quello gli avviene 
D' affkurarfi , avviti di buon'ora. 
Ei lo promife, e in quefla commiflìonc 
Ebbe fin di quel giorno la fesfione. 

Pien 
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... d'amarezza nell'interno, e in bocca, 
Derifi udendo li fuoi fiudj , ed opre , 
Và di fopra Teodoro, e udir gli tocca 
Novella ingrata, che la moglie feopre. 
( Sebben per impedir qualche ira (ciocca 
Per addolcirlo il miglior modo adopre ) 
* Che il maggior figlio per un cieco ampre 
D'una povera putta ebbe l'onore. 

108 

Che cempatifea il giovcnil trapalo 
Eforta il padre, e diafi intefo 
Che il putto da fe fteflb arrefti il patto 
Del male, e diaogli Iddio d'aver' off:fc . 
Lo configlia però fen^a fracaflb 
D* error, che non è fuo portar 1 il peto , 
E la trefea fatai tronchili tutta 
Dotaudo, e maritando quella putta. 

109 

Sebben nel Brogliefc' uora predominane* 
Non foffe la paffion dell' intereffe : 
Tuttavia colpo a lui grave , e pefantc 
Fu , eh' un debito altrui pagar dovette . 
Brontolò, nè sì poco» non ottante 
Alla moglie- commife, che (pendete 
Quanto per adempir fa di meftieri 
Al dover di Criftìani, e Cavalieri. 

1X0 

Ma ben raccontandogli ft rettamente 

Far comparir nel di lui padre infeienza , 
Guai, anzi dica, il fappia ; in veemente 
Furia darebbe : un atto di prudenza 
Voler, che quel concorfo sì indulgente 
Per un nuovo trafeorfo confidenza 
Non generi nel putto: e qui lei thiama 
A proporgli in rimedio il fervir Dama. 

M 4 Farò 
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Farò, xttfTe UL moglie, il dover m\o % 
Dirògli quanto a rammentargli vale 
ICriftiani doveri verfo Dio, 
E quanto brutta fia colpa mortale . 
Circa il re flo, impegnarlo non vogF io 
In ciò r cbe non &> Zia bene, o pur male» 
>ìè pK , nè cantre decider pretendo, 
.Non canonizo quel, che non intendo ♦ 

112 

^Teodoro fegghignando/già l'ho defta , 
Soggiunge j un' ewfia dicevo in fine ? 
Xa vofira ipocrita tutto fofpetta , 

t *5ietc pur malizicfe voi chiettine : 
Tal bizzarria di genio a tutti accetta 
Tsi fa, mai del dover paflTa il confine: 
?Ma quant* utile fia moftrar vi voglio 
Pa\cr di Dama in occafion di BrcgKo* 

Fan cofe per li foro Cavalieri 

Le Dame allora, e meraviglie tante, 
Ch'io con tutto Io ftudio d'anni intieri 
Poffo a confronto lof dirmi ignorante: 
Ella rifponde: o miferi penfieri 
Anche qui Broglio mi mettete innante? 
Siete alla via, nel punto più tremendo^ 
JDi cteKrar per Brogli anche ittrr**- '<>• 

» 

f 

» 

line del Canto NtJHU 
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Il Lift or a le unito in una volta 

In lega chiama /egli impegni pfefi 
: Protettrice Venè\ia , e fi rivolta 
La forte contro i Conti Briiinefi \ - 
Pronta opportunità rie quindi colta 
x Prende fi Almiffa , e fono i legni accedi . 
D y una Veneta Dama infaufio evento , 
- - Morta giovine è un grande documento'. 

i 

« 

("^Ofa nuova non è, che li configli 
„J Di politica rea, d'idee peggiori, 
Dell' ambizion , dell' interefle figli 
Precipitin fui capo a' loro autori. 
Per quanto mai l'ingegno s* affettigli 
Fortune ad acquiflar , grandezze, onotr 
Per. vie non rette fenza dubbio alcuno 
. Vien quel di,.cbe pe brama QfTer digiuna >• 

KiJ violentar» durabile : è feri te n za 
Dagli evidenti fatti accreditata. 
Perciò la Bribinefe prepotenza 
Non fia Hupor fe breve ha fua durata. 
Perchè da fondamenti in apparenza 
Grandi, ma falfi in fatto è fomentata > 
Ailor, che il primo turbin fi dìfferra 
La macchina jraballa, e cade in. ferra, 
• v. JbA 5 Seco 
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Secò la forte iv;veffa al principale 

Tira ancor raccelforio, e.pojchè..aJ Come 
Si cambia ia fortuna y anderà njale 
Ugualmente il deftin di Bajamonte. 
Per la fperata pr^teaioji Papale, . 
Di cui trovò fante tufinghe pronte, 
Per non. far conto ne* caG venturi 

- 

Gli cominciaa da Roma infaufti augpti. 

4- , 

Di tà fcrìtto dal Generp riceve 

Foglio y il fepfo di cui «jolto eli pefa t 
Con dettatura i* efTo non sì »rtte 
Occulta fua penetrazion patefa . 
Narra con gradimento molto lieve 
Pa q«e' Legati la venuta inula , 
& temer , che gli accofga m egual foste 
Di frumento d' Avignon la Certe* 

0 

y 

Effergli noto y che difapprovaro 

Dtì Moncefeltro in quefto la condotta r 
* Ch* ei feccia pompa fi fcandaliziaro 

Quafi di gente rea feco tradotta. 

Ed un grave Prelato diflè chiaio: 

Del* Cardini , perfona feggia y e dotta r 
) Neil* impegno , e affiftenz* sì avanzale 
I Scorger gli e&tti d'un penfar da Piate. 

CV e un de* Legati at Montefettro fteflò 
ì w è confideraiioni «{fai pefanti, 
1 'crche tati perfone aveffe apprefTo r 
] ; più te conduce/Te at Papa avanti : 
1 3al Veaet© Orator V awiifo efprefltb 
•SipedirafTì al Senato: or penfi a quanti 
.piSurbi gravi > più di quetl* et vede > 
Tuò trar fi* carkà h Santa Swle. 

Nel 
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Kel fcifma dell'Imperio Lodovico 

Vuol de! Serto Imperiai cinger la chjcau. 
Perchè il Papa differite , egli nemico 
In vendetta minaccia 1 calia , e Roma* 
De* Colonnefi a 5 Papi l'odio antico 
Veder vorrebbe eflinta , ton che dcma , 
La Papal podeftade : ei penfi^giuflo, « 
fce or vada ben' a* Veneti uh difguflòw 



Cle un politico tale fentimento 

Con fomma naufea il Montefeltro Fntefe. 
Chi per la Chiefa, diffe, ogni cimento 
Non sfuggi, Pabbia ingrata ,e difeortefe* 
E mentre con facrilego ardimento 
Contro d'un Vice-Dio le mani flefe , 
Dal Re di Francia in protezione rrefi 
Abbian pace, e trionfo i Co!onnefi# 



Qui gli efponc Lorenzo - che forrife 
Qu*?l Cardinal Legato, indi dicefle > 
C he Iafciarfi rapir' in quelle guife 

. Un uom del fuo faper più non dove 
Che Baiamente in armi fol fi mife 



CI* i* Mcntefeltro quefto nQn oftant* 
Perfifte nella retta fua intenzione 
Di prefentargìi al Papa , e da zelante 
La lor caula trattar in Avignone; 
Ma conferenza di tre giorni innante 
Col Cardinal d'un gran Prelato efpone, 



8 
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Quelli gli cfiflfe: eh' uom cP accorto Agogno- 
QuaYè r doni aH'affkr Cerio penfiero. 
Gesti ingredienti ^gli ha , che a ver un fegna 
Non dannoachi. l'appoggia, enor* intiero* 
Sa il Papa per sfuggir quafch'afpro impegna 
Lor {caccia, error peggiore dfcl primiero. 
Sali protegge, e incontra un grava pondo» 
T>* intrichi chi darà la rolpa >t mondo * 

Popò la Legazione cf Ungheria 

Con tanto marte,, effer bea cofà gr*v* 
Troppo perffi azzardar per corufia 
Ver foggettp, che marte alcun non aves 
Ma. guardi peri che il cafo non (ì dia,, 
Che ail^ occasione def primo Conclave, 
Jiua perfona al'-Papat Soglio propaga * 
Quella prQcezifrn fenta6 : eppofta*. 

Che dell'ingrati* antifona tfel f fuonp 
Colpito \t Porporato affai fi feorge * 
^ quel di zelo rimbombante} fuono 
Che di bocca gli ufcia mancar s'acaorg,c4, 
Quando il cielo non mattavi d^t buono. 
I» gran timor motivo a lor fi porge 
.Diventi tartaruga v fe qual veltri 

• -Ciià corte , il Cardinafc di Monttiefcro^ 

14, 

Con tutto cmefto I' ofdin non i? mi>t? 
E al nuova fol c per Francia partiranno »- 
Come grata , in qual fenfo ricevuta 
Sarà l'andata lor però non fanno.. 

• Se da' Legati trovano imbevuta 

Di fofpetti la Corte , il che ben fcan^p 
Ragione dì temer , ce fa è (scura 
i^dfcf cacciali;, e £ir mala figuftu. 
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Che fe le cofe non cambiano flato ' 

Convien > che il loro affare al mal s'aggiri 
Vedendo il Cardinale raffreddato, 
Temon s che nei grand' uopo ei fi ritirL 
Benché voglia far creder, che il Papato 
Non fogni pur , non che al gran pofìo afpiri » 
A' voleri potàbili del cielo 
Per non contrariar % or frena U zelo* 

16 

A Bajnmonte che penfar* affai 
Quefta lettura per qualch'ora 
SS il Cardinal fi raffreddava > guai : 
Gammi navan gli affar con zoppo piede* 
Pur n$n avvezzo a perderli giammai 
Epanimo al fcrkto minorò la fede» 
Credendo in fuolo dal natio s> vario; 
Il Genero confuf© , e vifionaria*. 

Poi cKffe* fè te Sedfe alta Papafe- 
Pcr mia no*a fortuna s* intereffa, 
Gran btiì 5 ma fe noi fà non fia gran mate* 
Sapremo oprar fenza bifogne d'effa- 
Il Cugin gliel conferma; ma Citale 
Nuova gli vien eoa fpedizione efpreffa.. 
Dal fratello Utedin, con anfia brama 
Che a tutu frettala Bofba afe lo-chi&aia - 

1 8- • 

Gli fcrive, che alfa Corte- i fuoi ; nemici 
Fatti potenti fon preffo ii Re Car!o fc 
E cercan Io vie tutte v ^nde feficr 

' Steno i' difegni lor di rovinarlo: 
Che avverato il R©; da' mali ufScP 
Con quai tutt' ora cercan d'irritarlo,, 
Con prelazione ad ogni affar matura 
Degl'HIi^ci affari ha pr<:fo cura-.. - 

Ca£SD 
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Capo d'una fegreta conferenza 
E' il Bano Niccolò di Schiavonia , 
Che fa per gli Avi fuoi per dipendenza 
Quanto a lor Bribinefi avverfo fia. 
Che del folo Regnante alla prefenza 
Trattano in pochi , onde in arcano ftia 
Che v'è un turbine in aria: lo paventi* 
Nè Ji più fajnno dirgli i confidenti. 

^o 

Indica circodanza, che a lui fpiace : 

Che ove alla Bofna 1* Ungheria confina, 
Acchetati i tumulti e M Regno in pace, 
Quartiere alle m lizie fi dcftina. 
Maggior prefidio di quel n'è capace 
Ka già qualche Fortezza a lui vicina I 
E reca in Servia , certo a* di lui danni , 
Jkcrèta xomniiffion Baao Giovanni • 

21 

GJi aggiunge inoltre, che di quà da' moati 
Gran motivo non ha d' aflicurarfi , 
Ed olfervando li Crovati Conti, 
Foco numero trova, a cu; fijarfi. 
Le Regie Infegne comparendo , pronti 
Molti teme, or* occulti fbascherarfi : 
Mn paventa raggiri a guadar giunti 
1 Conti di Corteccia fuoi congiunti. 

22 

tal <tfato di cofe Uladin chiede 
Che il fratello s' addrizzi a quella parte, 
Poiché l'affai mal' affidar .1 crede 
Da un 1 uogo aJP altro al viaggio delle carte » 
Che il calò giunge a termine x ir cui vede 
Doverfi in opra por danaro , ed arte * 
E per farlo utilmente g;ova , e preme 
S'ifcttroYin ambi a conferire a£ v mc* 
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Ren comprender fi può ,chea Giorgio fpiaccia 
-La nuova ingrata, e battane la luna, 
Accorgendoti bene, che la faccia 
Comincia fi a turbar della fortuna. 
S'aggiunge afpro penfier , che la minaccia 
Che fi fente tuonar non è Col 9 una» 
Scuopre , che dell' Hlirio in fu l'arene, 
Quale inBofna il fratello ^ei non (la bene. 

*4 . 

Ombra gli dà,ck'abbian corrifpondenza 

Sebenico , e Traù co* Spalatini, 

Sebbene detrattati V apparenza 

Moftra affor di commercio, e di confini. 

Apprende da lècreta conferenza 

Scoppio di ftrepitofi occulti fini, 

E prevede > che a qualche ftravaganza 

Dia V adito opportun fua lontananza * 

In ver non fa che far fi r to commuove 
Del fratello in ptricoto il riguardo 1 
Ma Napprenfione poi di cofe nuove 
Sul Littoral, gt'ifpfra un moto tardo* 
{contento fi ritrova allo* che muove 
Ver la Dalmazia ,© ver kt Bofna il guanto: 
Quefto folo decider fà~ che a quatte 
Farce £ volga x s'apre adito al male. 

t6 

Ciò che più grave confeguenia porti 
Poiahè fempre tra i due deve fchivarff t 
Quindi *»a folta al caf© più fe importi 
Andarfeae al fratello , o Tarrertarfi* 
Ma per quanto tra 1 fuoi fia chi F eforti 
Per i propri riguardi di fcufarfi 
VxeOo Uladino con tutto V impegno 
fcajamcate d' andar ,i il ratte a fegne* 

Ce* 
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Con tutto che gli oggetti a* quali afpira 
Non verrebbero il Conte allor lontano, 
Uom penetrante eh' è , porta la mira 
Ben dentro il grave af!àr,nè penfa invano. 
Certa rovina univerfal rimira 
S' Uladin perde l'aria di Sovrano, 
E a Giorgio un' emergenza ar.ch'afiai trifla , 
Breve farà quando Uladin fuflfifta. 

Parte non Telo il Conte , ma del viaggio 
Compagno feco Bajamonte guida , 
Com'uom, nel cui parere accorto , e faggio 
In sì pefinte afifar molto confida. 
Ma in Bofha poco dopo il fuo paflaggio 
Delle città marine ode la sfida, 
O.e mite l'opportun 5 incontro colto, 
Si levano la mafehera dal volto. 

Pubblicano d' accordo un manifeffo 

Con le flefe efpreffion , e nel di fteflb, 
In cui de'Bribinefi cgn'inonefto 
É violento fatto in ferie è meffo. 
Lungo è i'efordio , e quanto bafta ha q ne fio 
• A fcriver mill* carte di proceflb, 
E chiude, a' Conti per lor opre ih 
Con un' Iliade; dir di villanie» 

rer queft* cofe contro i due fratèlli 
Spiegando le Città lor* ire ultrici 
Oltre di denotarli al Re ribelli , 
Li dichiarali lor pubblici nemici. 
*Lord3n perpetuo bando, e infiems a quelli 
Che fcoprir3nfi lor fautori', e amici, 
Ed a chi pur, vicini fe gì 'prenda , 
Potendo cqivaq lor Tarmi non prenda. 

Lor 
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Lor tolgcn d'ogni preminenza Tufo, 
E ogni onorificenza già concerta, 
Perchè voleano d' effe con 1' abufo 
De! Littoral U libcrtade opprefTa ; 
E ogni altra data con dono profufo 
Ne' tempi andati utilitade anneflfa 
Con ogni loro acquifto in que' paefi 
Si toglie, e fi confisca a? Bribinefi . . 

3* 

P#r confermar con l'opra un fimilatto 
Air armi ogni Cittade fi alleftifce, 
Ed a Venezia di tutte ad un tratto 
Deputazion /bienne fi fpedifce, 
Da cui s'affermi che con vie di fatto 
Il detto fi foftiene, e 6 efeguifcc 
Dalle Città collanti, e rifolute 
D' allieti rare la cernuti fallite. 

33 

Perciò la protezione, ed affiftenza, 
Che i Conti ora cambiaro in tirannia^ 
Col mire ufato genio , ed innocenza 
Di maffime il Senato ad effe dia . 
É petchè d'incoftanza, e diifìdenza 

. Della lor fede ombra neppur vi fia 
Quella Deputaceli ne' più ficuri 
IVlodi forte alleanza , e fe§ni , e giuri. 

34 

A decreto si forte , e rifoluto 

Tutto il popolo applaude, e Sebeniccr 
Per tanto tempo pria ligio venduto 
E' de Conti l'acerrimo nemico. 
Per Tira popolar chi vien creduto 
Dipendente di quelli è un bru::o intrico 
Perciò molti dawer trvpyawntnt , 
E fecero con fretta il (brattaverun: . 

Cor^ 
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Corre a Clifla la turba fuggitiva , 
E alla Conteffa porta afpra novellai 
Che fovvertita la marina riva , 
Contro il marito è in turbine, e procella. 
Scrprefa dal gran cafo, ma non priva 
Di coraggio, da Plauno il figlio appella, 
Ed è il primo penfier della Fortezza 
A meglio ftabilir la Scurezza • 

36 

Arma i recinti, e per li ertemi poftfc 
Premunir* effa fa frequenti giri» 

I Paefani all'uopo in armi p Al 
Chiama in Fortezza del cannon co** tiri. 
Da 1 Commttfarj fu bito difpofti 

Fa tutto il terri orio fi raggiri s 
Perchè un blocco , o un attacco pm fucceda^ 
Di viveri la piazza fi provveda. 

37 

Di Knin, e Sing a' Comandanti in fretta l 
Fa fpedizion , onde ad ardita smprefa 
Se a queila parte impeto oftil fi metta 
Faccian preparativi alla difefa. 
Nera al marito, ed al cognato affretta 
Render la gran rifoluzione accefa , 
Ed emiffarj ad efplorar deftina* 
La condotta del Conte di Cettina . 

3» 

Sollecito agli avvifi della madre 

II giovine Uladin da Plauno viene , 
Nell'Ungheria già tra Tarmate fquadre 
La prefa aria guerriera ancor mantLne. 
Egli di vendicare il zio, e 'l padre 

C#n fiere feorrerie mal fi rattiene : 
La.faggia donna in petto giovinole 
Depreda tien i'intempeftWa bile. 

Nei* 
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Nelle Città confederate intanto 
Non fol d'ogni difefa fi difpone, 
Ma per trattar' armi offende quanto 
E* necetfario, in ordine fi pone . 
Cr efee il rumor di quefte morte tanto, 
Che mette la ContefTa in apprendono i, 
Mi con Venezia rilevando infierne 
Gii Alleati trattar molto più teme. 

40 

Le fa orrore in Tragurio il cafo occor/b* 
Di colà da 1 fuggiti arendo intefo 

- Che il Pretor cogli amici armati accorfo 
Alla rivoluzion raoftrando il vifo , 
Da' follevati fenza aicuii riniorfo 
Con più compagni ancor rimafe uccifo ,* 
E le cofe alPeftremo fon' andate y 
Se fi fon le fazioni infanguiuate • 

N'hanno Tavvifo i Conti, il loro ftata 
Quando neir Ungheria refpira in vero: 
Tratto il Re da fuoi fini, e imbarazzate 
Nel grande feifma del Romano Impero : 
Mentre Carlo ne vuole allontanato , 
Lodovico tener Bavaro altero, 
Tutte ( con forte ad ambi poi funefta) 
Sue forze al concorrente Auftriaco pretta* 

4* 

In sì gran difl razione del Regnante 

Perciò de 1 Conti l'uno, e V altro crede 
Di tranquilli potere or fluttuante 
Ricuperar del lor poter la Sede w 
Quindi per vendicar' ingiurie tante 
Con grandi forze Uladin fletto riede > 
Ed armata con fpirto d 1 eroina 
Segue il padre j ed il zio la ContetTma. 

Poi- 
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Porta d' Unghera Amazone il veftito , 
Lafciabla al nanco , ed il deftrier maneggia 
Con tale maeftria, eh 5 ogni perito 
Cavalier male in ciò con lei gareggia. 
Quel che alP Italo guflo un dì avvilito 
Rendeva il di lei bel, più non la sfreggia, 
Del frequente efercizio ora per merito 
Noti ha più si granpoppe,e grati preterito. 

44 

La vi r il voce, che fi fpi3cque amando, 
Aggiunge nuove in lei grazie guerriere y 
1 Mentre imperiofa fai deftriere ftando 
Scioglie gli accenti ad ordinar le fohiere.* 
In di lei mano il lampeggiar del brando 
Unito a quel di due pupille fiere, 
Creduto altrove incompetente, audace 
A Dalmazia bellezza affai conface. 

4S 

Agli efercizj militari avvezza 

Dal fiero padre, e a fpirti generofi, 
1 Benché Donzella non paventa, fprczza 
Anzi di guerra gl'incontri azzardofi. 
S' aggiunge inoltre un fpirto d* alterezza > 
Per cui di Bofna non cura i ripofi : 
Vuol rifarcir lo feberno Sebenziano 
Pel mal'intefo veftito Italiano. 

46" 

Con la marchia forzata pieno d' ire 
&' accofta alia Dalmazia il fluol feroce, 
De^ fuoi Signor parato a rifarcire 
L'onta, eli danni con vendetta atrDce . 
Elena, ch'il Conforte ode venire 
Alza al ciel per la gioja, e raani,e voce i 
Perchè oflentando franchezza , e bravura 
Nell'interno crepava di paura. 

Dall' 
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47 

Dall'afa rocca la ContefTa mira 
V èfefrito, che a Cli/Ta s'avvicina, 
E la fortezza in ordinanza gira 
Allora , che ali' occafo il fcfle inclina. 
Ma all' iwpenfata vifta ella delira 
Per gaudio nel fcoprir la Conteffina , 
Che tutta brio con milkar maniera „ 
Della cavalleria guida una fchiera. 

4* 

Quali due faufti genj tutelari 
Il conforte, e 'I cognato anfiofa accoglie 
Reftituiti alli patemi lari 
Del Conte Giorgio la pavida moglie: 
Ma tra tutti gli oggetti a lei sì cari 
In lagrims di giubbila fi fcìogJie , 
Poiché quando men penfa,ernsn fel crede 
La fua diletta Aurora ancor rivede. 

49 

Le corre incontro quafi a rompicollo, 
Par, che non fo^ppia quello dica, e faccia, 

. L'affoga quafi della putta al collo 
Ktl gettar' a tutt' impeto le braccia; 
Con avido ^efio , nè mai faiollo 
Ben più di cento volte la ribaccia , 
Ne fi fazia di dir quanto in lei trove 
Numerp di bellezze, e grazie nuove. 

5-0 

Ma V accoglienze tronca, e brevi rende . 
Ne' Conti di vendetta ardente brami 
Contro d'un atto oftil, cfce sì gli eflkncfc 
Negli aver , nel dominio, e nella furia* 
Dei paefe in ogni angolo s' intende 
Voce fol rifonar, che a guerra chiama -5 
T^a grida intorno va, non fi rifparmi 
Niun de^Ii aitanti abili air armi. . 

Non 
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Kon pofTono ioffrir vedendo unito 
A follevate genti Sebenico , 
Ricetto ad eili ognor caro, e gradito, 
Degli antenati pur foggiorno antico, 
D' Epifcopale dignità infignito 
Per lor benefica opra , e genio amico : 
Onde indrizzano a v lui dall'alto culmine 
Di ClifTa , di vendetta il primo fulmine. 

Efce Uladino, e giunto a quel confine 
Niua ritrovando oftacolo, e contrago, 
Fa irruzione d* incendi, e di rovine 
In quel contado popolato e vaflo: 
Ed a forza di flragi, e di rapine 
Vi dà l' universale orribil guaflo: 
Talché de' fatti con parente prova 
Le Tartare memorie ivi rinnova* 

53 

Solo gemiti, ftriJa, ftragi , lutto 
Regnan fu* pria ben coltivati campi : 
S'ode ognor, che un villaggio fia diftrutto, 
Ne diflinguer fi sà quale divampi: 
Tetre nubi di fumosa per tutto 
Ingombrando dell'aria i fentier* ampi, 
Sino, a chi folca il mar gli effetti orrendi 
Fanno veder de' JJribinefi incendi. 

54 

Ma Tira d'Uladia non fan contenta 
Della campagna i lutti^ofi danni , 
Vuol ch'il vicin fuburbio ne rilenta, 
Ed a rovine , e fiamme fi condanni. 
Ad un de' borghi con furor s' avventa 
Credendo impune entrar5ma awien s'inganni 
r I To- andò ivi del dì fu' primi albori 
Vigilanti sii l'armi^ difenferi. 

Ala 
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Alla propria difefa a tutta forza 
£fcono coraggiofi i Borghefani , 
Che rifugiato numero rinforza 
Di furibo»di armati Paefani: 
Per quanto il Conte d'avanzar fi sforza 
Trova chi contro lui mena le mani, 
E V fzion faffi fanguinofa a fegno 
Ch' ei iLeflò fi ritrova in grav« impegno. 

La refiftenza l'animo ferace 

Del Conte indura, ed al furor riduce: 
Urta, incalza con Tarmi, e con la voce* 
Ma alior che tutta il fol ftefe fua luce , 
Fugata, e diflìpata in pugna atroce 
Riconosce la fquadra , ch'ei conduce, 
Che d' Incendiar), e predator comporta 
Disfatta refla, fe con forza è oppofta. 

57 

Sol con pochi foldati egli ridotto 
Dagli nemici circondato, e oppreffo, 
Mentre a nuocere ad altri s'è condotto , 
Ora convien davver penfi a fe fteflb. 
Ma valido foccerfo a tutto trotto 
Di fua cavalleria tro^afi appreso 
Ben opportun : la figlia il reca , e certo 
Xa Calvezza di lui d'Aurora è merto. 

58 

Vccìfoglì il deftrkr in rifehio ei corre 
D'efTer preda di ruftica canaglia, 
Che a circondarlo da vicino accorre. 
E da lungi co* Arali Io berfaglia > 
Ma con fua fchiera Aurora lo foccorre % 
E con la fciabla in man color sbaraglia: 
E il caro padre tratto dalle ftrette 

• Sopra un altro cqxCkt pronta rimette. 

re* 
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Toi la pugna con forza profeguendo 
Dà prove di co(lanz3 , e di bravura, 
Dev'è l'uopo maggior feorre aggiungendo 
D'tftinti nuovo ingombro alla pianura. 
Ma valido rinforzo ufeir feorgando 

• Dalla città, di più non avventura » 
Del genitor la vira accurata 
Fa co» tutto P cnpr la ritirata. 

60 

Si ritira Uladin da que' fentieri 

Con la fua fquadra diUìjiata , e rotta, 
Il numero de' morti , e prigionieri 
Moftra, che brutta ricevè la botta. 
Ma più feriofi in lui chiama i penfieri 
Giunta ceirifìri£ la Veneta flotta, 
Che trae fctto Pinftgne di San Marco 
Utili alle città genti da sbarco. 

61 

Dopo quello fucceffo a Knin rivolto 
Uladin nuove forze acquifta in breve, 
Riunifce i differii, ed il raccolto 
Nerbo di gente dal fratel riceve. 
Crede a Tugurio all' improvvifo colto 
Gran pettinata dar, ma "la dà lieve. 
Poiché fu quel confin ponendo il piede 
In armi tutto, ed In difefa il vede. 

6% 

Qualche villaggio in abbandon tefeiaro 
I Tragurini , e con accorte ingegno 
Quello baftaffe ad arte abbandonare 
Di depredare a fomentar P impegno > 
E mentre del nemico il genio avaro 
S'occupava in rubir, datone il fegno , 
La (frada d' avanzar prima impedita , 
Coglierlo al tergo, e chiudergli V ufeita* 

Ode 
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Ode Uladin le vie qui barricate 

Da gran numero d' alberi recifo* j 
Là da trinciere, e fofTe profondate 
Etfer tutto il fentier rottole divifo: 
Così difpofto delle genti armate 
L' appoftamento ftar, ch'il primo awifo 
Del tiro d'un falcone allor che fenta > 
In men d'un' ora efercito diventa. 

Se i Tragurlni in queft'azion fon furbi, 
Efferlo non men lui vuol fi concluda. 
Scuopie qual orditura lo difturbi 
Dall' avanzarli, e il ritirarfi efcluda. 
Severi ordini dà , che non fi turbi 
L' ordina nza, e in Tue file ognun fi chiuda? 
Coficchè in marchia regolata meflfo 
Mantener poffa libero il regreflò. 

Ma i Tragurini non voglion , che impune 
Ad Uladin fia nel partir la trefca, 
Di loro truppe fpinte fuori alcune, 
Da quali a tergo il batterlo riefca. 
Accorto egli temendo, che comune 
lrruzion nemica fuori n' efca , 
Fà pbde fermo, e cambia in forma preflfc 
Dell' efercito fuo la coda ia tefta. 

66 

Egli d'un battaglione in fronte poflo 

Anima i flioi,che alcun non fi confonda 
E fe il nemico è di pugnar difpoflo 
Scopra, che troverà chi gli rifponda. 
Niuna delle parti a fuo gran corto 
Però di bizzarria l'impeto inonda, 
Perchè l'affare a termine è ridutto 
Ch'ambi in una battaglia arrifchian tutto* 
Torno IL N In 
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In faramucce, in cui niuno imbroglia 
Il grotto, pa(Ta la giornata intima , 
Ed in neffuno di pugnar la voglia 
Col fuo venir giuftifica la fera. 
Il Tragurin però l'armi non fpoglia, 
Fermo in armi nel pofto , ove prima età \ 
<U Conte a ClifTa torna, a là ripofa 
Ove reftò la Conteflìna oziofa. 

La' zia con tutta fona là trattenne, 
'Perche il padre in campagna non feguiffe, 
Quando ne fece encomj,alfor che avvenne 
^Xhe armata contro Se be Rico ufciffe, 
Ognun ne fa ftupor , e non s'aftenne 
• Rintracciar per qual cauf* or V impediti^ 
Cen impiegar per sforzo dell'amore 
Sino V autorità del genitore. 

69 

* Refo contentò d' Elena l'affetto 

Si tacque , e la cagione non s' intefe > 
*la d y una cameriera il troncò detto 
Il culhxfito arcano noto refe : 
Che per un certo naturai difetto 
. AI cavalcar' , e faticofe imprefe 
Quella valorofiflìma guerriera 
Tutti i dì d' ogni mefe atta non era. 

70 

. Giunto Uladino alla fortézza , fente 
Nuove di decadenza fua vicina : 
Che vien Giovanni con Real Patente 
Che Bano della Bofna lo deftina : 
Che la Croazia tutta ubbidiente 
Alla Reale autorità s* inchina, 
E tutte le lor genti unifcon pronti 
Della Provincia li Baroni, e Conti. 

Ma 
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Ma convicn di furor lo fpirto dorma 
In Uladino: urget praftntia mali : 
Convien fui luego accorra a prender norqja 
Di prevenzione a' cafi fuoi fatali. 
Ei partì meditando in ogni forma 
1 mezzi per calmar Tira Reale: 
Ma per dubbio d' efporfi a cofe ftrane 
Aurora in ditta colla zia rimane*. . 

7* 

Del Golfo il Capitano intanto è giuntò j 
A Sebenico : il Litroral n' efulta: 
Poiché di non lafciar trovali in punto 
La violenta Bribinefe inulta . 
La comun Scurezza è il folo aftunto 
Di feria pefatiflRma confulca 1 
Degli Alleati ivi il confetto fifla 

I fuoi pen fieri ad occupar' AlmifTa. 

73 

Dove al mar P*cque la Cettina porta, 
Di due fcofcefe, ed erte rupi al piede t 
Che formante all' ufcita anpufta porta 9 
Smm la minor d'elTe AlmifTa Cede. 

II mar per via da fini rei a torta 

A legno efperto ibi l'entrar concede: 
Effa , fe uopo ne fia, vieta i' ingrefTo 
Del fottopofto fiume, e a fe P accedo* 

74 

Varcata quella via breve, e riftretta 
Appar d'un ampio lago la figura % 

* Che il fiume formale in mezzo un'Ifoletta, 
Per cui rifpetto all'acque impon natura. 
In quel feno fi fabbrica , e fi affetta 
Legno corfaro : pofTa n'ha ficura , 
E mimerò fo V una , e l 5 altra riva 
Di mal' affir* un popolo coltiva . 

N a Av- 
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Avanzo egli è cT incorrigibil gente, 
Che de' Romani l'antica portanza 
. Per render da rapine il mare efente 
In altra trafportò lontana ftanza: 
Poi col Romano Impero decadente 
Di Culmi, ed altri popoli in mefebianza 
Riabitò la pria vietata fede , 
Del .luogo avito, e mal talento erede. 

76 

Qael nido infame di ladroni indegni 
Per eftirpar , già disfi , fi rifolve 
Occupar la fortezza, ardere i legni, 
E i bofehi fteffi ancor ridurre in polve . 
Occultando però gli alti difegni, 
Ciafcun fue genti a rinforzar fi volve > 
Onde a Tragurio il giorno ftafeilito. 
Trovi degli alleati il corpo unito* 

77 

Tofto alla concertata occulta imprefa 
, Tutte fono le forze ivi tradotte , 
Dove la fiotta Veneta s'è refa 
5ull' apparir dell'ombre della notte» 
Pronta milizia in terra a far difeefa 

i 

Vi trae fopra galere, e galeotte» 
Saltano tofto uniti, e colà vanno 
.Dove tutti in Traù nemmen lo fanno* 

7» V 

Di^gente abile all' armi Almi fifa è fpoglia*. 
LJfciti tutti, ove defio di prede 
A feorrer l' alto mar gli accende, e invoglia, 

. Lontani fon dalla lor patria fede. 
Sol turba imbelle , cui 1 ' età , la voglia 
Mancano per pugnar colà fi vede , 
Ed altra abile fol co'fuoi clamori 
A porre io confufione i difenfori. 

L' iaac- 
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79 

U inacceflibil tortuofa viaj 

A cui legno imperito non s' affida , 
In coloro mantien la fantasìa 
D' impenetrabil ficurezza fida ; 
Ne fanno concepir, che mai fi dia 
Tratta con ricco premio efperta guida , 
Da cui condotta quando men fel creda 
Flotta nemica entro quell'acque veda* 

80 ' 

Sul primo lampeggiare dell' aurora 
Stava ciafcuno nel fopor fepolto : 
Ma nel fabbricar barche chi lavora 1 

* Sorge fuo vitto a procacciar rivolto. 
Alla riva fi porta , e vede allora 
Sù ceato legni ivi il nemico accolto , 
Fugge pieno d' orrore , ed i tranquilli 
Sonni de' fuoi rompe con urli, e ftrilii. 

Si 

Non così furibondo argini rompe 

Turgido fiume, e le campagne allaga 
Atterrando ognioftacol che interrompe 
L'onda, che fcorrer fenza freno è vaga: 
Quel feco trar non può guada , e corrompe 
Col riftagnato lezzo, e non s'appaga 

• Della rovina altrui, finché del , tutto 

Il luogo, che inondò , non è diftrutto» 

li 

SI l'alleata turba a trarre in cenere 
L'infame terra con furor s'addrizza, 
E con gente fi odiofa all' «man genere 
Fa tutto quello, a cui furor l'attizza: 
Non fupplica, o pietà di voci tenere 
Può raddolcir vendicativa Aizza , 
Reati quelli han tempo , e cui via s'apre 
Di rampicar fu' monti, come capre* 

N 3 Dair 
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\ Dall' irruzione òftil, che preme, e incalza 
Io quelPiftante ta turba fuggiaica 
Cerca tra gli antri in fen dalpeftre balta, 
Trar la vita fe può fuor di burrafca y 
Scampa in camifcia : ed anche fenza, e (cafra 
Kè porta per fuo vitto pane, e fiafca, 
Donne vi fon , che per sfuggir pià fnellt 
Si gettati &ù le fpalle le mammelle» 

;I1 vincita, che colle numerpfe 

Prede -Aliniffane vuol bagnar la bocca y 
>^e trova in copia , e molte pretiofe, 
Che de' danni il ri&n fopra la brocca». 
La Veneta n^Iizia allor fi pofc 
Di ftretto affedio a flringcre la rocca r 
Ma quefta priva d' egnì provvigione 
Per un tal cafo è refe a difcreiione 

:Su queHe mura l'Alleata infegn* 
Marca TacquifU alle vicine rr*e, 
Che de' ladioni alfa maniera indegna 
Difì rutta applaudo n con voci giulive • 
La fera poi barche, ftromenti, e legna 
Per tal lavoro dan fiamme feftive , 
S'incendiano, e fi fanno al fuolo eguali 

. Quanti Iìl fon piratici arfenalw 

S* 

Frefidiata la rocca , e enftoefito 
Da galeotta V adita alla riv* 
Ogn' infetto pirata al mare ufeiro 
Di ogni fperanza di ritorno priva* 
Lafcia la flotta il fogg : ogato lieo, 
E dove paffa n' ha gli applaufi , e viva : 
Sfogato appien l'odio iecente,e amico 
Va a cantar la vittoria a Sebenico» 

Do- 
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Dopo un tal fatt# fi depongon Tarmi, ^ 
N"è fan di più l'Illiriche Riviere. 
La (lagion gii fi cambia S a nuovi allarmi 
Dar conveniente tempo è ben dovere . 
Intanto fento alcun rimproverarmi , 
C 1 *. tutto immerfo in novità firaniere, 
Niun bel cafo qui fui patrio lito 
Qccorfo narri : ei refterà ftrvito, 

88 

Al et fino del lido albergo grato, 
Cht onoran col lor nobile foggiorno 
Le due belle cugine, io pur guidato 
Da gran defio di rivederle torno } 
Ma vado in irido punto: oltre l'ufato 
Ho fcelto raefto, e mal turbato giorno, 
Cui dà motivo di pietade, e duolo 
U infelice deftin d'Agata Polo. • 

Là v'è Maria Criftina, e la compagna % 
Del fangue a lei più dell' amor congiunta. 
Là fermate cora' era alla campagna , 
Quando cadendo erta te autunno fpunta 
Stando là dove il mar la fponda bagna, 
Del canal dalla parte oflervan giunta, 
Dama veftita a duol dal capo a fondo, 
Ch. a lor viene , ed è quella Alba Rimondo • 

90 

Affrettano ambe il paflTq ad incontrarla 
Per tutto il lungo tratto dal giardino: 
Ella vien lenta sì , che a ritrovarla 
Giungono a mezzo l'atrio d*l calino • 
Mentre meda le abbraccia T e nulla parla, 
D icori, cara Alba , qual mai rio dettino 
Con noftro gran ftupor ci manifefta 
Tal' abito lugubre , e voi fi mefta ? 

N 4 Lor 
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Lor rifponde: dittanti poco /lete 

Dalla città, nè alcuno a voi rapporta 

Sì recenti notizie, e non fapete 

Che Agata Polo mia cognata è morta? 

Oh Dio ! cafo ben atto intenderete 

A raddrizzar la tefla a chi l'ha torta; 

Da convuHione irnpetuofa colta 

L'altr' jer mori, jer fera fu fepoka» 

Quanto ci duol, rifpoadon : ma vedetta 
S* orride furo quelle due giornate ? 
Per il gran vento già capir potette 
Qui barche a navigar non cimentate i 
Senza vedere alcuno oziofe , e mette 
StefGmo fempre in cafa rinferrate 
Pregando il eie! dall' 1(1 ria nel paffaggi* 
Noftri mariti mai abbian tal viaggio. 

93 

Dell'infelice già nota ben ci era 

k L'infermità, che da più di 1* afflitte ì 

Ma non pericolofa in tal maniera, 

Sol violento itterico fi ditte* 
. Quefìa fu la fallacia lufinghiera , 

Alba rifponde, in cui mifera vifTe : 

Lo credettero gli altri y e quefta inganno 
« Fu la caufa fatai del di lei danno r 

94 

Ma il Dottor Cattaplafma, che alta cura 
Medico aggiunto fu firaordinario, 
Oflervati i fintomi, e la figuri» 
Del mal r ne decretò tutto U contrario* 
Organico il decife, e per paura 
D' un repentino aflfalto al neceflario 
Dovere ei fuggerl non effer lenti 
Di metter 1 in ficuro i Sagramentu 
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Ter fatai caio a quel confulto dando 

D'amici, e amiche un ftuol , fi difapprova 
Del medico il giudizio, etto imputando 
Che intempeftivi fpafimi promova > 
Che un visionario egli è van decantando, 
Se non fa fuggerhr quello, che giovai 
Chi P ammalata affitte, avvertimento 
Abbia, ch'effa non muoja di fpavento* 

Per follevarla la feguente fera 1 
In camera vi fu converfazione. 
Men vado a cafa , e- quella notte intera 
In vigilia mi tien trifla impreffione. 
Partito ognun chiamò la cameriera 
Dolendoti , che il male una funzione 
Di nozze a lei contende , e fenza fallo 
Quefto le fpiace, v' * fetta di ballo* 

97 

La cameriera , che a quello fi vede 
Ha buon giudizio, e fentimento pio, 
Le dice , che per forger predo in piede 
Di vero cuor fi raccomandi a Dio. 
Eh via, meglio di me neffun s'avvede, 
Rifponde Agaca allor , del flato mio, 
Quando quel moto itterico mi ceffa , , 

4 Quale già n'era pria, torno la fletta. 

98 

L' ultimo dì per lei funeftò viene , 

.Che fu T altr' jeri , a rivederla andai. 
Mi raccapriccio alìor, che mi conviene 
Rimembrare, e narrar qual la trovai. 
Sii più guanciali eretto il capo tiene, 
Perchè il refpiro era affannato affai* 
Tefo, torbido l'occhio in lei ravvifo / 
Fatto il. nafo fottìi, fquailiilo.il vifo* ' 

.N5 ^ 
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Le tocco U poFfo attentamente, e toflo 
Un mancamento in lei (copto- totale s 
Mia niano. al di lei fletto, e fronte accorta 
E refrig^razion fento mortale*. 
Agata , diiC , animo non difpofto 
Qui traili ad adularti* tu ftai male, 
E sì mal , che conviene, tu. ricorra 
Alla pietà di. Dio , che, ti (occorra . 

100 

Inforg* fu*, fqrella; in fet fpaventi. 
Voi *qn guardate tempo, n è mifura: 
Si fa qual fia, il fuo r mal feoovolginieatl 
Tali feco fi porta, per natura.. 
Perchè ebbero giudizio gli affittenti , 
E s' aftennefc dal metterla in paura 
Altre fei volte ha fuptrau eguali, 
TSe non più fprti , afTalti. de' Iuqì mali.» 

101 

JMentre quafr diesami villania v 
La buona forte il medico conduce 
Buona fon* per lei , fe ei con venia. 
Certo moriva fine- lue* , & crune 
Ma nel fen ti r V intimazione ria , 
Che poco di virale in lei traluce v 
5ua forella $ incanta ,. indi pigliando- 
Corfa impetuofa ? cfce-qual' orco, urlando 

iox 

In Collegio il zio vecchio Gabriel 

Era, a San Marce gH altri miei fratelli* 
Poiché, per relazion ch'ebbi &dele K 
Precipitò dopo il partir di quelli* 
Cacciata allora ogni pietà crudele 
Ordino, tofto il paroco s^appcHi,. 
Che confettila, e roflo, che I' aiToIfe 
Mortale eftrema ©pprelfion la calfe» 

K - Ella 
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Ella così n'andò. Dio l'abbia in pace . 
Di là non fo giudicj* non v'afeondo 
Quello fento dir ^uì: d'udir mi fpiace, 
Che con lode di lei non parla il mondo. 
11 gran ftudio di gale, e la tenice 
Proieffion del vivere giocondo, 
Su' libri de' mercanti ha refe certe 
Sue grandi, che lafciò, partite aperte* 

104 

Foco è compianta in cala : in maritaggie 

£o!o venuta per buon tempo darfi., 
, Degli affari di cui pur di paffaggio 
Mai minimo pènfier volle pig/iarfi. 
£cf èva dire, che un penfier fi faggio 
Voleva a cinquanta anni rifervarfi,. 
Ma fè male i fuoi conti, reftò fpenU 
. Foco dopo compiti gli anni trenta - 

105 

Delli piccoli figli il dolorofo - 

àcato fi piange la madre merendo^ 
- Per quegli, ch'effa lafcia , lagrimofo 
» . Ne' fratelli , e nel zio non lo comprendo* 
S' Agata in converfar deliziofo , 
Dicon, pafsò le notti, il dì dormendo f 
Da' figli cambiamene non fi lente, 
Saranno quali furo eflTa vivente.* 4 

106 

Dicono i fervi, eh 1 eflTa s'ha condotto 
Al fuo fin co' difordini , interrotte 

. Di natura le leggi, ed introdotto • 

Il confondere aflìeme e giorno, • notte:' 
' Anche per lor. riguardo egli era Untrott© 
Che conduceali a farli cns-pe rotte: 
A chi in tal cafa convenne ammalarli , 
A chi per non morir da efla levar £. 

* : Né Dice 
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Dice Maria Criftina, alla gentile 

Conver fazione fua, ch'or ha perduto 
In lei r anima-, e 5 1 brio, creda fimils 
Perdita grandemente avrà doluto* 
Eh non mi fate dire con qua! fi ile h 
Rifpofe, ivi par lo {Ti: oggi ho faputo 
Che la lor compagnia r s' ella viveva ^ 
Già minorata , pretto -fi f doglie va . 

108. 

Dtffer, che * fpirfci aveva generofi , 
Cui tutti non poteana accomodare, 
Che introdti* cominciava i giuochi ano^ 
Ne' quali un galantuom potea disfarli ; 
D' unir la boria in fpafll a lei cottoli 
Già moke cominciavano a tediarli y 
Proponendone in grafia anche leggiera- 
Perchè continua un. mar, di fpek eli' era*. 

Qiell''nfo molti con potean (offrire 
Da lei sì profetato , e prediletto, 
Di tener per grandezza il non dormire r 
Nè mai andar prima dell'alba a Ietto» 
Dicean per non crepar dover finire 
Di converfar con ufo maledetto , 
Che hén do ve a fi dir con fenfo giufla 
Uaa,vita, da beftie , e non di gufto*. « 

1*1 a 

Sino che vi (Te ibi ^udì efaltarli 
Per generosità, per fpirko, e brio. 
Che grande ftravaganza*! fol fen parte 
Con total cambiamento or che «orio. 
!Vla quel , eh' importa , fe vogliam- pefarla 
E' una gran cola, osare amiclie ,oh Dio! 
Dal bel vivere , a cui fi tenne firetta, 
Un sì gran ftaccamento a tutu fretta 
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La maire di Criftina al/er rivolta 

Alta figlia , e nipote: ecco una {l or }* 
Entra dicendo, che di chi V afcolta 
Giova non efca mai dalla memoria • 
La vita foto a I fcflfo, e fpaffo volta . 
Nemmeno in via di «nonio è meritoria - 
D'un viver tal la verità sì vale 
Cbt i fleffi profcfJbr ne dicon male* 



?i»r del Canta Eez-s/i*, 
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Il Conte Giorgi* con tutto il furore 
La prefa Almijfa a vendicar /' affretta * 
E benché i Spalatini con valore 
S' oppongan , vince y e prende afar a vendetta* 
Bajamonte rimo fra al vincitere , 
Che mal vittoria fen^a fratto alletta • 
Um già fervo di lui , che a Cli/fa viene, 
Traixien U Dame , con novelle amene. 

I 

D*L Conte Giorgio per AlmifTa prefa 
iien fi può dir, che fumano gli altari; 
Gli duole una Fortezza, che difefa 
DalU natura era il terror de' mari. 
Ma rotta la maniera più gli pefa 
Da lui trovata àd impinguar gli erari 
Cd! fpoglio d* innocenti derubati: 
Ma i fcrupoli di quefto avea gettati. 

In ClifTa et (lava allor fu le vicende 
Del fratello Uladin con anfia cura , 
Quando la prima voce ivi s' intende 
Gh'efpon degli Alleati la bravura. 
La novella ti deride, anzi riprende*. 
Chi teme, AlmiflTa impenetrabil giura: 
Q-iando i nemici un AlmifTan non fcorti, 
O fopra r acqua il diavol non gli porti. 

Grida 
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Gridai ciò non farà , non- è potàbile 
Mai penetrar tal tortuofa foce : 
li neli* ofl inazione, è irremovibile 
Quanto del cafo eftefa è più la voce*. 
Ma prova aUbr la verità terribile r 
E ben s' accerta» di ciò- duole r e nuoce 
Alle porte di Clifla allor che arriva. 
Dal prefa nido, turba fuggitiva. 

Stiiot difperato di donne r e ràgazait • 
ir/tende p*efemato* allfr Fortezza* 
Coi* pianto y ed atti per fpavento pazzia 
Ricovero implorandole fjcutezxa— 
U Conte dà que' flèbili fcbiamazzi 
Comprendendo del cafo la certezza r 
E al dubitar mancando ogni ragione r 
Puttana, bju ~ ... e* via r> dice in. Schiavone^ 

' V 

It Conte Giorgio attonito reftandb 

OJe da que' fuggiafchi ; il cafo occorfor 
Dal. ftupere v al furor* , indi paffando 
Aerane* i ba£G ,e arrabbia come un orfcgr 
Ed alK btema bjrte rilafciando* 
Senza ritegni* , o fren libera il corfo v 
Penfa ,e parla in peggiormodo ,cb' al mondò* 
S.' ad«e ta, un. mentecatto ,^e furibondo . 

6l 

Xu*h y che: prenda ognun pafofcur, e giacor 
E di tette, recife ha menti in bocca : 
Virai ardery trucidar da ver Morràcco 
Rei y innocenti , ed a chk tocca y tocca 
Dì cento mtffè armati- con T attacco > 
DK Alraifla vutt ricuperar' la rocca.? i 
%afi foflfèr canneti, o verghe tenere-^ 
Le. marine città ridurre in ceneie. 

Pan 
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7 

Poi battendo la man s'impegna, e fifla 
In un' idea ben ftravagante , e garba y 
Sin che non fia ricuperata Almilìa , 
Di non volerfi radere la barba: 
E per la ftefla legge a fe prefiflfa 
Fia reo , chi II prefente mai fi sbarba : 
E il curiofo è a qua! forte di perfone 
Arriva la fevera intimazione. 

8 

li Maggiordomo , Tunico foggetto 
Alla legge prefente «ravi a forte: 
Tacite erano al Conte a dirimpetto 
Aurora la nipote, e la conforte : 
E in un cantone dando in trillo afpetto 
La vecchia Maggiordomi della Corte.* 
Giorgio con guardo tralunato , e tefo 
4 Paleggiando , le dilTe: Avete intefo? 

Elena allor gli dice i travedete 

Conforte per trafporto d' ira , e duolo • 
La legge, cui /oggetti or ci volete, 
Non è foggetto ad efeguir, ch'un folo S 
Ei nulla bada, e fegue l'inquiete 
Sue fmanie in paleggiar quafi di volo: 
Poi folo allora accortoti del fallò 
Grida , fu pretto , Aurora , armi ,c cavallo. 

io 

Tu taci? i giorni fon quando interdetto, 
Che cavalcar % ed agitar ti po(Ta? 
E dell'impedimento parla fchietto, 
Sicché alla putta vien la faccia rolla. 
Per non udir' altro peggior concetto 
Da un* uom eh' è fuor di fe , tacita mofTa 
Prende di là dove a calmare il Conte 
Dai Maggiordom fi chiama Bajamonte . 

Bea 
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"Ben chiamato ci s'accorfe a dura imprefa, 
Per quanto di ragione ufo faceffe : 
Parlava ad un , da cui non era in tefa 
Altra voce che d'ira, e d'interefle. 
Quando ai ciel piacque ,che la bile accefà 
Sete ardente nel Conte promoveffe , 
DelP acqua con la bibita abbondante 
Perciò fpenfe 1' umor caldo , e fumante* 

il 

Il depreflfo, ed eftinto umor biliofo . 
Rimife quel furente animo in calma , 
E i notturni filenzi , ed il ripofo 
Dieron refpiro all'agitata falma : 
Scorgendo indi difpofti ad un feriefo 
£ pefato configlio i fon fi , e l'alma i 
Sorta del nuovo fol la chiara luce 7 
Bajaraonte al cugino fi conduce. 

Quanto indecente a tal Signor riflette 
Un quafi difperato empito vano, 
Il riprendere Almiffa, e le vendette 
Contro i nemici fuoi già tiene in mano* 
Però quelle convien fieno dirette 
Con mente, e dignitade da Sovrano: 
Nè con moftra efterior di sdegno imiti 
Del Montenero i vili, e fieri riti* 

Gli duole A tariffa ? racquifta/la tenti, 
Ma diriga V imprefa * penfier faggio. 
Nè fconfigliato ardir colà s'avventi 
Col nome incompetente di coraggio. 
Impeto fol uon fia che lo cimenti 
A vendicar la perdita r e l'oltraggio: 
Prudenza militar non abbia in fprezzo 
Chi ne vuol riportar dell' opra il prezzo* 

Ri- 
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Risolvono in ficuro imdi riporre 

Sul mar difperfi gli Almiffani legni. 
Veloci barche mandatigli a raccorrà . 
Onde a Narente la lor via fegni. 
Poi cauto efploratore in ufo porr.: 
S'afFrettan tofto, che coti, e difegsi 
D' AluiifiTa il nuovo militare ftato , 
In cui la tisne il popolo alleato. 

Il prefidio rilevi, e T armamento, 

Pi bravo efplorator qual'è ii coftume , 
E noti con qua! modo, e avvedimento 
IV ingreflb cuftodifeafi del fiume. 
Ad uom r che unia giudizio ad un talento 
Intraprendente, e non legger bararne 
Avea di militare architettura, 
Conwne/fa vie» quella gelofa cura . 

Ma Ba/amonte altro penfier propone , 
E vuol, che ferio efame vi fi predi: 
Dicendo, quanto a fe voler ragione 
Che per un poco AlmtfTa hi dierro redi. 
Giovi, 0 fia neceflario ha opinione- • 
Disfarfi pria degli Alleati infetti: 
Se aquefti ei giunga a por fui collo il piede 
A fui fenz' altro impegno Almiffa rieder 

iS 

La fcellerata lega ad ogni corto 

Batter , troncar punto importante fia : 
In cui genti d* un'animo difpoflo 
All' avverflon , che mai tra lor gli unia f 
Per rovinar i Conti or han deporta 
La loro naturale antipatia. 
Che Almiffa vai, quando cofìoro ti trove 
' Atti a dargli ogni dì moleftie nuove ? 

Se 
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Se hanno con fatti dopo i fenfi efprefli 
Lui prottettor, benefettor cfkfo , 
E' giuOo, che pria cada ad arder' efli 
Su l'Illìriche fp : aggie il foco accefo: 
Nè ditikil ciò crede, quando un d'efli 
Senta davver del ! a vendetta \t pelo y 
In que' tra lor non bueni amici, efeattri 
Sul caf* d'uno avran giudicio glialtrw 

io 

E quV largo fi fa y che ai fuo dovere 
< Rcfofi il LittcraLcr contumace, 
Ufi il Come cugia del fuo potere 
D' imporgli foggexion qual pm gli piacer 
All'evento conforme il fu© volere 
Bajamonte penfando fen c^mpiafce ; 
Poiché là , mere Venete parlando y 
Spera di confeguir Cafa di bando. 

zi 

Dr modeftia perù con . P apparente 
Vuol Baiamente i fenfi fuoi coprire ? 
E prorefl* al cugino in fua cofeierna 
Non pretender affenta al fol fuo dire 
De' fuoi Miniftri di maggior prudenza 

- Aiui prega il parer foglia fentke: 
Ne d' intendere ometta anche lontano 
Quei giudichi fui cafa il . frate! Bano . 

22 

Ucm da ben f cogeuion par che non abbia 
Di quel che afeofo bolle in quel confine t 
Nè sà quanta ne' Conti muova rabbia 
. La liberti cfeUe città marine „ 
Con quel detto irritar vuole una fcabbia , 
Il di cui puiicor non ha mai fine > 
E fa che in quella forte di pacieri 
D'uopo Giorgio non ha di co&figlierr. 

Ma 
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Ma in quefto cafo egli era combattuto 
Tra il prius ed il pofterius : gli dole3 
Delle prede d' Almifla util perduto, 
Che più pingue I* erario a lui rende* • 
Nel rifarcire il grave danno avuto 
Non cosi brere dilazion teraea : 
Dall' altra parte ogni città marina 
Gli era al cuore,ed agli occhi acuta fpini. 

Tutto ad un colpo, fe posfibil forte, 
Giorgio vorrebbe 5 ma per gir tant* alto 
Non vale il velie ì ove gli manca il pcjfe , 

• Vada convien di parto, e non di falto- 
Ma contro Almifla a differir le morte 
Conviengti, nè fognare attacco ,o affalto, 
Quando V efplorator da que* contorni 
Torna con pieni avvitì in pochi giorni • 

La maritima entrata mal ficura 
Da Venete galere , e galeotte 
Narra guardarci il dì, nè s y avventura 
Che alcun parti tra 1* ombre della notte. 
Le colubrine porte fu le mura 
Anche in lontan minacciali brutte botte. 
Rifponde il Conte: vi fi aggiunge quefto: 
Che i Veneziani ancor rompanmi il cedo 

26 

Ode di più , che fu la riva opporta 
Di terra con lavor s'erge un fortino, 
Sovra di cui l'artiglieria drfporta 
Al fuo piè non ammette alcun vicino. 
In (lato tale la difefa porta 
Ad ogni flotta ancor chiude il cammino 5 

vi farà chi la fua forte giuochi 
Tengndo il parto in ifle^zo di due fuochi. 

Di 
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Di quel prefidio i! numero, il contegno 
JL,' efatco efplorator gli riferifce, 
E in fedele veridico difegno 
Della fartela lo flàto efibifce. 
Per tal rapporto Io fpinofo impegno 
Ben pefa al Conte Giorgio, e l 'atterri/ce: 
Ma par per non mancare al Aio dovere 
Vuol de' fuoi Capitani anco il parere. 

zi 

Quefli eran bravi , ma in aperto campo 
Lo sforzo confi ftea del lor valore, 
Temer facendo di lor fciabla il lampo, 
E giù menando Tartarorum more : 
Non s'arreftavan per difagio , o inciampo 
Dal corfeggiar tutte del giorno Tore, 
pando a loro Morlacchi efempi pronti 
A far da capre a rampicar fu i monti. 

Queft'era nelP IUIrio unico tema 
A' profeflor dell'arte militare: 
Pure quei Duci con franchezza eftrema 
D'ogni guerriera azion voleaa parlare» 
Decidevano fenza alcuna tema 
Del modo di difendere, e affbdiare , 
Quando niuna in lor fapeafi imprefa 
. In materia d'affedio, e di difeia* 

3o 

Ma più la verità faltava agli occhi: 
Che con attacco andar d' Almifli fotto, 
Era un penfare, e configliar da iciocchi, 
Per di là rkornar col capo rotto. 
Anzi s' avverte , che con s'infinocchi , (13) 
In ftratagemmi il Conte ! quel prodotto 
Rapporto alla confulta indica in vano 
Stlo tentarli là colpo di mano. 

Dun- 
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Dunque è cornuti parer, che il fol partito 
Dslla vendetta facile fi renda , 
E dell' infefto rendevous là unito 
Spalato con Jolor provi V emènda , 
Finché giaocchio al fuol pieghi pentito , 
E Je fupplici mani all' atia (tenda 
Pietà chiedendo , e fin che al cielo piace 
Almi fifa in tanto rtquìtfcat in p^re* 

3* 

La ma tòma è già prefa : U tempefta 
Sxil territorio Spalatin già piomba : 
Chi può fàlvarfi fugga, chi s'arrefla 
Avrà ne* propri tetti rogo, e tomba • 
Dell'armi il moto allor fi tnanifefla 
Cogli ufati fegnali 5 della tromba , 
E tamburo ScliUvon fuoni non fiacchi 
Intimano a rubar? fuori Moria ce hi . 

La predatrice turba fuggitiva 

Dalli ritiri di Narenta , e Stagno 

A > comandi del Conte predo arriva 

in terra z procacciarti altro guadagno: 

Chi dalle bocche l'Illirica riva 

$correa,pur viene inDobrata,e Parzagno, 

Spalato molti avea nemici grandi 

Per non p*ter foffrir lor contrabbandi. 

Gran gente ha il Conte piena dì valore , 
Ma di guerriere regole imperita: 
In altra poca ha corpo affai migliore 
Ne* tempi andati in Ungheria fpedita , 
Jn tante azioni del civil bollore 
Refa difciplinata, ed agguerrita* 
Ewi il figlio UMino, e tutta brio 
La Contesfina fegue armata il zio . 

Pron- 
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35 

Pronta il di della marchia s'è alleflita 
Sul Aio cavallo maeftofa , ed erta , 
In chiufa calzabrarca d' or guernita 
Cou giallo ftivaietto, e gonna aperta. 
Ricca giacerma ftretta a' fianchi addita 
L'anterior parte del buftin fcjcperta 
Col berrettone il crin celato rende, 
Che in un faccbetto dalle fpalle pende. 

3* 

Indi mefla alla teda di una fchiera 
Il zio montando , alla di lui venuta 
Senza fcoprirfi in militar maniera 
Col moto della fciabla il zio faluta. 
Deporto avrebbe V aria fua federa 
Giacomin, fe l'avefle allor veduta, 
E la zia lei mirando con jattama 
S'irrita ancor per tanta non curanza. 

37 p 

l^è fuccedea che in oblivione jiifatto 

L'amor del putto Aurora pofto aveffe: 
Anzi accadea,cbenol penando a un tratto 
La nera rimembranza in lei movefft. 
Di Bajamonte in camera il ritratto 
Vidde dei putto, e acciò non}' intendete 
Servo Italian y nel ravvifar V imago 
Proferì : Ai N arco J urte , facci Drago. 

All' infelice Spalatine fuolo 

La Bribinefe marchia alter Raddrizza 
Rinforzata di truppe quafi a volo 
Speditevi da' Coati di Poglizza: 
Ma i ^palatini, ch'il predante, e foJo 
D«Ha comun falvezza impegno attizza, 
Non voglion y che ad attenderle fi ftia 
Ma fe gli tronchi ad avanzar la via. 

Gli 
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61i vanno incontro, e mentre il Conte crede 
Nè forza, o fpirto in Ior,che tanto vaglia, 
A fronte un grand' efercito fi vede, 
Da cui fi feorge prefentar battaglia: 
A ^trattenere il furibondo piede 
Di turba, che a grand' impeto fi fcagli*, 
Unico feopre al mar riparo , e fchermo 
Il far fuoco continuo a piede fermo • 

40 

I Veterani in lunghe file (tefi 

Contro il Ior ^abilito ordine ferva, 
Ognuna d'effe i giufti tempi prefi 
Fa fuoco, e mette poi ginocchio a terra .* 
Con moti in ordinata azione apprefi 
Succede l'altra, e i colpi fuoi differra > 
Si replica, e raffembra batter d'occhio 
Tirar, ricaricar, piegar ginocchio. 

Que' nemici di corfo ad azzuffarti 
Avvezzi, come Niccolotti al Ponte, 
Dalle palle di piombo fulminarfi (14) 
Sentono, e vedon de'lor morti un monte. 
Penfano per ftupor fe pofla dar fi 
Fatta lega tra il diavolo , ed il Conte, 
Poiché quella tempefta fenza fallo 
Non ha per ore il minimo intervallo. 

I Spalatini in ordin mal difpofto 
Scaricano pur ed? il lor fucile : 
Colpifcon Bribinefi 5 ma dal poflo 
Non fi ritraggon , nè feoncertan file» 
Ma fon confusi provando a Jor co fio 
Di fiera pugna un tutto nuovo ftile. 
Tal confufione rilevata appieno 
I Bribinefi avanzano terreno. 



1 
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Poiché ròftil fcoacerto fi conferma r *' 
Cava tutta ad un trattò Uladin franpo 

< La fua cavalleria , che ténea ferma , 
Della battaglia all' uno, e all'altro fiasco* 

. Addotto a gente pel coraggio inferma 

f Un corpo caccia nulla racco, © fianco, 
E fu i nemici facendo man baffa,. 
Con l'impeto maggior pafla, e riparta» 

GV impétuofi Mortacchi, che per ore 
Frenteaao a forza trattenuti in , (troppa, 
Ed urlavano, ch'era al gran valore 
Della nazion quell'ozio ingiuria troppa, 
Gettanfi a tutto precipizio fuore, 
Che nulla jl corfp lor rat tiene , o intoppa, 
Ed ajlor della pugna ordin fi varia 
Tra tede * terra ,e braccia tronche all'aria» 

••45 • 

Tutta de' Spalatini la milizia ' 
E* diffipata a fuga fol rivolta. 
Perchè unita di gente collettizia 
Di campana a martello al fuon raccolta/ 
Come nel militar chi non s 9 inizia , 
E il fuoco dae provar la prima volta . 
Non è ben faldo, avvien tal caufa porte 
A quel cimento una funefta forte « 

La Conteffina incalza i fuggitivi , 
Scorrendo di carriera il vafto piaao: 
Di quelli incontra pochi lafcia vivi 
La valorofa femminile mano : 
Per giovenil trafporto avviene arrivi, 
Sei.z' accorgerà , in fitò un pò lontano , 
Dove de' fuoi niun s' attrovava a lato 
Fuori jch'un fuo fargente,ed un foldato. 
Tm. 1U O Quat- 
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Quattro, o cinque poltroni, che in fi curo 
Da qualche tempo s'eran appiattati 

' Dietro agli avanzi d' un caduto muro , 
£ là (lavano cheti, e inoffervati, 
Vedendo ua tempo a fcaricar maturo 
Li fchioppi pria da lor non mai toccati, 

'Gli ammazzano i compagni, ed 9 intervallo 
Non dando un 3ato, balzano al cavallo. 



Benché con la piftola uno n* ammazzi 
Sema punto fmarrirfi la donzella, 
Altro di loro con vili ftrapazzi 
Le paria in ftrafcinarla fuor di fella: 
Tu che fcegliefti ftar nel campo , a* pazzi 
Tuoi campioni per far la puttanella 9 

" Vien qui, vedrotti dimani mattina 
Su la piazza di Spalato in berlina. 

Un Cavalier, che tale diftinguea 

In petto di San Marco l'aurea Croce, 
PaflTapdo sì vicino , eh* intendea 
L'efpreffion di queir indegna voce, 
Col nòbile bafton, che in mano avea 
Colui percuote r e dice in tùon feroce: 
Guarda come tu parli lingua infame , 

4 BJfpettanfi nemiche anche le Dam$ 

5° 

Allora quel briccon , che fente in vero 
Tra capo, e collo doJerfi un po' troppo, 
Lafcia ia putta, e contro il Cavaliero 
.Alza furiofo il calcio dello fchioppo. 
Si frappongono gU altri: ella al deftriero 
Dà delli (proni, ed a tutto galoppo 
Entra tra" fuoi , che già fi vede in faccia 
Accorfi a feguitar la di lei traccia . 

Que- 
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Qaefla fuga, e sì bella: da; colora : ' 
Perduta preda nuovi sdegni accende * 
E benché loffie del partito loro 
Coatro quel CavaJier cialcun la prende: 
Pongo,n mago alli (tocchi ,e più d' u n foro 
Cercan fargli nel corpo : et fi difende : 
Ma rieJe Aurora , e lai queftion divide , 
foifhèA , Mdt^.ick£/i&m*y uccide. 

Da que' foldati ,che Je fon d' appreffb, 

E T audace ;att«nàta aveaio»mtefò f 
Vien ciafcun de' bricconi a morte metto , 
E fequartier dimanda non, gli è reicT. 
, Di Aj&el nobile pur feguu lo rfteflTo , 
e Ma grida Aurora ; nò , rimanga illeiò. 
,Di si rgiiifta *nercè degno & Tenete * " 
. Chi di rama nemica cuor difendei 

Chieflone il *nóme j al ùio Tenente efide : 
Se gli dian guardie ,i xli lui campi, e tetti 
L 1 infoiente: vittoria , <e r V ira ultrice 
Vuò , che i nel , coraun lacco ancor rifpttti. 
Poi volta a . lui. Soggiunge : quanta lice 
Fra 1 ! armi co r t ei m da . vpi $ a fpe t ti , 
Se cVincontriam y fe pace il cieì conceda , 
. .Fate , che itfcKaiip ;.oiàClifla io vi riveda. 

54 

Fra rilluftri famiglie Spalatine ^ - 1 
Quefli vantava pregio più diftinto: 
Bel volto avea , maniere peregrine y 
Ed appena toccava U luftro quinto. 
Ne' minacciati dani/t a quel confine • 

- De 9 propri beni &l ! a difefa accinto, 
Stuol tratto avea di paefani ardito 
M*n peggio affai degli altri riufcito. 

O z Egli 
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Egli la inchina: ella graziofo addio 
Dandogli, fe ne va» Che al tuo paefe 
Io venga? dice il giovine. Vegg'io, 
Ch' hai fop ra me mal tue mifure prefe » 

. Quanta pace tu vuoi fiati, per brio 
Non m'impaccio con gente Bribinefe: 
Perchè Dama tu fei , t' ho rifpettata , 

. Ma $ò che la tua ftirpe è bu....ebata. 

Intanto V infelice territorio 
Soffre l'avidità di rio nemico, 
Da incendi , e rubberie fine tdiuterì* 
Devaftato, ed a quel di Sebenico 
Fatto uguale, in deferto , in romitorio 
Cambiali U fuol ben coltivato e aprico : 
Mentre ^uol Giorgio, ch'il furor forpaffi 
Ad infierir contro le piante , e i falli • 

57 

Poiché più luogo contro cui s'imbeftie 
Colà non reità, ni ritrova poi 
Pedona alcuna , cui rechi moleftie , 

, ACliffa il Conte riconduce i fuoi * 
Lo feguita altro eferdto di beftie , 
Pepore , porci , becchi , capre , e buoi : 

r • Di Noè pare a fegiiito che sbarca , 

...Terminato il diluvio, e aperta l'arca, 

5* 

Con sbarro general d'artiglieria 
Quella fortezza il fuo Signor riseve. 
Vien detto dall'armata compagnia 
Nuovo Magno Aléflandro, e fe la beve: 
Bajaraonte fa mcftr* d'allegria 
Grande all'eterno, taa l'interna è lieve, 
Poiché al punto non va, che render gonfi 
Deve gr immaginar) mpi trionfi • 

Tra 
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Tra feftWi conviti pur s* ingoffi 
Il vincitor cugino , egli fi fmagra : 
Sien li predati armenti belli , e graffi, 
Quella vittoria per fuo conto è magra. 
Diffimulando fin , ch'il chiaflb pa (fi- 
Mentre un dì moleftato di podagra 
Non dolorofa trova il Conte , quellaf 
Coglie opportunitade, e sì favella*» 

60 

Signor cugino , i voftri affari, a' quali 
Diffe voftra boutade unir i miei, 
Se fien condotti a confeguir' eguali 
Eventi al de fiderà , io non faprei * 
Di quefte voftre glorie trionfati 
Confeguenza fcoprir mi augurerei: 
Vedo prede di bovi , e di caftrati , 
Ma quella importa più, non vedo flati* 

61 

Se in far da partitami, e férrabuti 

Qui T or din della guerra» fol confitte, 
La perdita , .e gli affronti ricevuti 
Mal cp«pénfate in fimiii conquide. 
Tra il facce, e incendio con orror vedutf 
Non riede Almifla, Spalate fidile, 
E Sebenjco, a cui voflro fratello 
Devaft ò la campagna , ancor' è q aello* 

62 

V immaginate, che ilor cktaain? 
Dagli atroci fpettacoli atterriti,. 
Vengaao a quefte porte umili, e chini- , 
Pietà chiedendo dell' error pentiti? 
Ogni legge , che * loro imporre inchini 
L'arbitrio voftro ad efeguir contriti? 
D'un facco vendicata» la fierezza* 
Vidi a voi col rapire- una forte*»- 

O 3 Con 
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Con un tal paflfò, fe que' Jebenzani 
Si rifarciro col raparvi Almifla , 
I £pa'atini uniti a' Veneziani 
Guardate ncn vediamo fotto Cliflfa. 
Perchè han perduto un ftuolo di villani 
La loro oftinazlon farà mén fiffa? 
Mal penfate atterrirli, ed umiliarli, 
S'han chi può provvederli , e foftencarli, 

64 

Che dar penfiate alla radice io lode 
Per farvi grande, e riportar vantaggi, 
Ma non in quella guifa, in fitnìl mq^o 
Non amminiftran guerre i duci faggi . 
Tutto il valor confitta nulla goda 
Nel farvi fol terribile a* villaggi, 
Nel fpiantar piante , rovinare i falchi f 
E vittorie camar. fopra bifolchi. 

Eh pifarbrio, mentre al dettino piace 
Farvi azzardi incontrar fpinofi, e duri, 
Tentate quei, che ficu rezza , e pace 
Da un incomode popol vi afficuri. 
C ntro Spalato lanciti la face , 
£ i colpi di cannori tentin fuoi muri : 



Ho gran timor, che a tempo più non fiamo. 

66 

a quett* ultima cbiufa ad alto fegno 
Retta il Conte forprefe, e qua fi ottufo, 
Sentendo, che nell'alto fuo difegno 
Poco a fperarfi gli venia conciato. 
Ma non però fmariflì > dell' ingegno 
Ogni meditazion ponendo in ufo 
Ambi in pefata conferenza ft rètti, 
^ofer le ftudio in fuperar gH obietti* 

Ua 
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Un, che vriea per molti , in fatti v'era 
Nodo Gordiano ineftricabil laccio, 
Se mai predace in queft'azion guerriera I 
Anche Venezia agli Alleati il braccio» > 
Ciò non ottante da' Veneti fpera 
Il Conte non foffrir sì grate impaccio» 
Tolto il nido a? corfari ora disfatti 
Non paflìn crede ad ulteriori fatti. 

6* 

Domini il Lirtorale chi fida , • — ( 
Il lor commercio perder mai non ponno : ' ( 

Refa netta, e ficura in mar la via \ 
Fargli detran dormir placido Tonno. 
Quanto a' riguardi, che colà fi dia 
Bajamonte a veder Signore y e Donno , 
Che non poflan penfarlo fi prefitte , 
Se neppure al cugin mai chiaro il ditfe. 

69 li 
Su quefto tema la confulta gira , i 
Ed argomento è fol, di cui fi parli* ! , 

Se ne' Veneti nota è la grand' ira 
Per il corfo Almiflan , convietì placarli* 
Con più di Audio a' modi poi raggira ^ 
Dalle Città marine atti a (laccarli, ^ 
E preparando van cabale, ed arti 
Per fparger diffidenza tra le parti. , v 

Ad imprefcnon atta la ftagione 4 ' 

Del vie in verno a Ili maneggi vale . 
Condro Spalato intanto fi difpans 
Dal Conte attardo ad apportar fermale. 
Di diféfa , ed a (Tedio foggezione 
Non han,fc v' è efperienza in tutti eguale» 
Ed efperte affiftenze a lor mancate 
Orbi faran, che hn le battona te. 

O4 II 
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Il Catalaa Dalmafiò a forza d'é*o 
Da' Bribinefi a' Veneti rapite , 
Uom di valor, ma con niun decora 
Già dal fervigio ter' era fuggito. 
Dopo di lui le difcrepanze loro * 
Scelta oblia ro di guerrièr perito- 
Per cafo di rifparmio, e perchè impreffi 
Di bene il militar faper tutto esfi* . m . 

72 

Di Bofna riferi/conò le nuove 

£)al fra tei ricevute, che il Re Carlo 
Certo ver quella parte il paflb muove, 
E vien ( ciò non vorrebbe ) a visitarlo» 
Uladin grandi macchine promuove 
Per rattenerlo , o pur per incarnarlo, 
Di fagaci ewiffarj cw lavora i 
E molto più con profufi#ne d'oro» 

73 

Di faufti eventi Giorgio fi kfinga, 
Kos però Bàiamente fe n'accheta, 
Pur fenfi eguali gli convien e^ finga, 
Parlar contrario convenienza vieta. 
Per quanto mai folle defio Io fpings 
D'alti difegni a vagheggiar la meta, 
Di fpeme al fempre più languido raggio 
Del genero rammenta ora il prefaggio. 

' 74 . 

La brumale ftagione indi arrivando 
Gli ©zi impofe all'Illirico paefe> 
E il Conte in campo chi feguì pugnando 
A cafe dì tornar licenza, chiefe- 
Ed in tutta quiete in Glifla {landò 
Con Giorgio la famiglia Bribinefc, 
In pace la Conteffa Elena puote 
Goderfi V amatiflima nipote . 

Allor 
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75 

Allor che la donzella vincitrice 
Tornò dal campo l'accolfe giuliva: 
Del mondo fi dicea la più felice T 
Mentre tanto valore in lei fcopriva » 
Ma pria di tutto in abbracciarla y dice 
Alla nipote, che con duol {offriva 
Veder la bruna pania in volto ad eflV 
Dal fole in campo cavalcando impreffa» 

7* 

Vuol , che col fucco di Iimon fpremuto 
Levi le macchie all'adombrato volto 9 
Fio a tanto , che più non fi a veduto 
Brun cafual >; ch'il bello non ha tolto» . 
Vuol , che più giorni fia da lei tenuto 
Entro il nero facchetto il cria raccolto 
Col berrettone in polverati anelli 
Sin 9 all' orecchio comporti i capetti. 

77 

Pur con tanta bellezza , e taata grazia > ■ 
E sì gran (angue, efla non ha fortuna» 
La efal ta ogni Signor della Dalmazia , 
Ma ingerenza con lei non vuol Defittoti 
Vien dal padre Uladin* quefta disgrazia 
Là fpacciato per uom di fede niuna» 
Capace, amBjzionHfelo con figlia , 
Si» di cp...tviar generose figlia * 

7« 

Intanto ftando Bajamonte unito 
Agli altri in Clifsa, ivi per avventura 
Di un fuo ftaffiero il dì fatai fuggito 
Vifita accoglie , che mai fi figura. 
Gli fu tra gli altri fervi il più gradito ; 
Pietro di nome, perchè di ftatura 
Picciol era, ed allora giovinetto, 
D* tutti in cafa diceafi Pipette • 

°l Ave- 
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Aveva in piccioì ' corpo ingegno acuto', 

In bocca graziò fi ffi ma facezia; 

Nel di lui dir , ancha fcherzaado , arguto 

Non^anttBetteaG infyidtótay e> ; inttfia~ 

Gran caca log o \» men te area tenuto 

Delli pettegolezzi di Venezia , 

Tali gràiie nel dir' infinoavà J , 

Che g^fftofe' rifare ognor cavava. 

80 

Terminato di ZMft 1 il reggifoetftò 
Dove il ' Con te fervi , prete péwfierti 
Per propri* genio,, e per divertimento 
DP rivedeiFe il Yi# padron primiero . 

L'amavano li fervi > fentimento 
Perchè oftèntàridà di gràh Cava fiero 
Ben li tratta cof'penfferd a*tìrb 
Degli* stppUuG del popoli ramato. 

81 

Giunto a M : Bèi*' potél* perforile , 
.Sàgtìòf^ -dit& Plffettò, quel cotifiglio, 
Che» ii* ; qtféir orrido giorno» ad> evitarte 
M' indalTe' 4M* forca il rio perigli*: 
Sfc Dfò , f* r il cere mi fentii (tracciare 

Il voftro abbandonando uiilccr figlio : 
Ma fu brutto faper , che i là trovati 
Effer tutki dovrebbero impkcati . 

tv 

Così dice piangendo, con pietoiV 

Vote, perdon chiedendo. In dì fatale, 

Ba jamonte rifponde , ogni nàia cofa 

Fu voler del deftin*, ch'atfdaffè iftate. 

Chi alla fuga fi diè precipScòfii 

Compatifco : la vita troppo vale. 

Se il vecchio cameriéf'rafccè è recata 

Ciò fu, perchè quel giorno > era atótealato. 



• 
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83 — 
Tipetto a Bajamonte gioja moftra 

Di colà fano, e falvo rinvenirlo. t 
Pofcia, del fan tolin delizia voftra 
Che n* è , ripiglia, potrò riverirlo? 
Ma in Avignon dettogli eh' è , dimoftra 
Tenerezza, e f piacere nell' udirlo : 
Ramingo ei pur fen và , rìfponde , e tanto 
Da voi lontano? e qui rinnova il pianto. 

n 

Qual fe la pasfi chiedo: del ciel dono 
Fu, rìfponde Pipecto , che trovai 
Pane in Venezia ognor, ma non sì buono 
Qual dando in voftra cafa lo mangiai • 
Oh cafa ! mai dimentico ne fono , 
Vel giuro, da quel dì , che la lafciai: 
Non abbrevio cammino ancorché laffo, 
E- per 5ant' Agoftin mai più non paffo . 

Là tutt'or mi ricordo, che s'ufava 
Trattar la fervitù con modi umani. 
Nella fatica a noi mai fi vietava 
Mangiar, dormir all'ufo de' Criftiani : 
Ogni nstte, o vegliando non fi flava, 
O corcati fui banchi, come i cani, 
Dalla vigilia poi nel giorno pefti 
Con improperi alli non fvelti, e lefti. ♦ 

86 

Da che v* han tolto a noi li cafi rei i 
Partati pochi dì, farmi ho fentita 
Propofta di fervir dove credei 
* % Dover toccar il cielo con le dita. 

Ma quanto mai , Signor , da' pender miei 
Contraria ne trovai la riufeita! 
Ed allora imparai non efler fcherzo 
A' gran racconti li batter più d'un terz## 

O 6 Chie- 
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Chiede il Tiepbl d'ufi fu© gran cen fidente 3 
Di cui tpai più novella aveva intefo , 
E n' ha in rifpofta: egli mifetamente 
Mori ftrozzato, indi iaije forche appefo. 
II ^appellane poi benché innocente, 
Per il troppo parlar prigion fu prefo 5 - 1 
E V imprudenza il traflfe a tal partito 
Che fol «Miuun. prò huvc.qì fu fpedito . . 

, SS 

Poi il ftaffier gli narra , che il fettdre 
Fuggì quel giorno fpaventato ai Frari 
In fettocalze fcLotte per terrore 
Chiamando quanti Santi han quegli altari 
Là fi fe Frate , ed or Procuratore 
Di quei Convento maneggia gli affari r 
Bravo nell' economiche faccende , 
Il latin poi mal legge, e meni intende. - 

Della vecchia già donna di govenao- 
Narra ., che da fuo genero fuggiafea 
Corfa immediate per fpa vento interna 
Di convulfion foffrì nera burrafea : 
Infexraofli , e inori prima del verno .r 
Poco or, falvò, che io fretta mife in tafe^ 
E in quel dì sì confufo indi fvanìo 
^Quanta in anni adunò grazia di Dio. 

90 

Bajamonte ripofo acciò pigliaffe, 
Licenziollo , ma grate usò maniere, 
Perchè fino , che il verno almen duraffe 
Là fi voleffc il fervo trattenere: 
Non fi può dir come pattar guftafTe 
Con fui qualch'ora in lunghe oziole fere 
Più cofe rivangando 5 benché quefte 
Non foflero per lui ? che ingrate, e mefte 

la 

V 
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I n una fera poi per neve, e vento 

Orrida , qual lo porta il inontan loco , 
Mentre il Conte prendeafi alleviamento 
Al tedio dando di picchetto al gioco, 
Vedendo fieni' alcun divertimenta 
Baja monte le Dame oziofe al foco, 
Pipetto venir , poiché s' accerta 
Gh'el con fua bizzarria ben le diverta. 

Aurora lo ricerca fe partito 

Dal zio fervi Nobili "Veneziani £ 
Ed in rifpofta n > hà > che egli ha ferviti 
Un nobil uonv chiamato Andrea Zancani 
Di- bella y e gentil giovane marito , 
Ma fcrupolofa , che a tener lontani 
Li fcandoli , fevera oltre il devere 
.Ha cura delle proprie cameriere. 

Guai fe parlan con uomini!, e co* fervi y 
Da quella cafa fon facevate tofto : 
Se un guardo ancor' accidental offervt 
Ne ha y chi noi trattenne amaro coflt: 
E perchè la modeftia fi confervi , 
Dal commercio comun molto difeofto 
Le tiene in luogo , all' occhio ove dtf etti 
Soli fi fan dell' altre cafe i tetti. 

94 

Scendono dall'interna alta fcaletta 
A fuon di campanella fol chiamate : 
Cibo ricevon dentro ruota ft retta 

.Gon porte a chiave, fineftre inchiodate? 
Guai quando il Cavalier 9 amante afpetta , 

.Mentre giunge y óve egli è , fienfi trovate» 
Aurora qui il rampogna , e in brufea cera 
Dice: Amante ha beltà così fevera? 

Eh 
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Eh Signora, colui foggiunge , errai 
Quando diffi un amante, dir potrei 
Ole ognor frequenti accanto le notai. 
Tra morti,, e fpanti quattro, cinque , e fei. 
Replica allor la putta ? or nulla mai 
Ti crederò , fe poco ti credei : 
Goffo, fe tanti fon come tu dici, 
Della cafa faran parenti, e amici» 

96 

Quella Dama , ei rifpondé* vuoV fi creda 
Non la circondino amoro fi inciampi.- 
Ma da tei fe un all'altre tifata creda 
» Di (ti n zio n , efee che fembra avvampi , 
Fa paffi lunghi in fala , e par fi veda 
Uno che fia perticator de' campi: 
£ battuta la luna oltre il coft urne 
Sen va , ne terzo chiama, ò cerca lume. 

9? 

Vuota vedefi ftar r Ia di lui fedia 

Per poche fere , e 'I /cherzo qui non tace. 
Ma Gentildonna amica vi rimedia , 
E tronca? il corfo all' ira contumace , 
Di noi farvi fta glialtri con commedia 
Lo ricJondUce-y indir fi fa la pace > 
•Hill* padr&tia grand' amor per uno, 
Ma pur non vuol dei'fuoi perdere alcuno. 

Chiede la putta , che dica il marito 
Di que* galanti alla conforte appreflfb? 
Pipetto le rifponde : ammutolito 
Sen (la, fe in altra cafa ei fa lo fteflb . 
Fra coniugati del medefmo rito 
L' un non curar dell' altro in , ufo è metto, 
E con tacito accordo in V opre fue 

Vivere allegramente tutti due. 

Sino 
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Sino il vecchio padron , che non più fpera 
Ritrovar dalle 1 Dàifte- alcun favore , 
Si bme in chreft il dì, pofcia la fera 
Prende di vita più lieto' tenore : 
Con quelle di mezzana , e ba ffi sfera 
Gode trattare , e ctfnvérfàr lungiTore. 
E 9 zelante , ma il ael" faccan le gonne , 
Un fanto egli è finché non vede donne 

100 

Giovane cameriera fpiritofa 

Tafe abbonando prigionia formile, 

Si licenfciò ben prefk; timorofa 

D' alcun coltrarne irremediabil male + 

E partendo ci difTe ; al mondo afcofa 

Se viver con rigòr di claurtrale 

lo detfo, in quella cafa efempi buoni 

Pria* vedefr mi conviefa nelli padroni. 

101 

Cte diffe cori; tal gfàzià, cFe mi prefe 
Dcfid di -fin'a'càfa accompagnarla. 
Tal trovai gradiménto' in lei' cortefe 
Che m' indufTe più volte a vifirarla .• 
Col frequenti vederli amor m'accefe, 
E mi ridiiffi aP lìatb di fpoftrfa . 
Poiché in ogni lavori era* eccellente 
Meco viver potea comodamente. 

Bajaraonte al racconto allor fogghigna, 
Tu V hai fatta , dicendo , altro che dire 
Mai maritarmi, e faccia farvi arcigna, 

% Aìfor che in cala mia flavi a fetvire. 
Rifponde il fervo: non fu fi maligna 
La forte mia, lafciatemi finire; 
Che il ciel la man mi porfe , intenderete 
Nell'atto appunto di cadere in rete. 

li 
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li matrimonio adunque fu conclufo x 
Diedi pegni di fe, perle, ed anello • 
Io tutto ne gioia, quando confuto 
Toft© mi rende il femminil cervello • 
Un orologio vuol la fpofa all'ufo 
Moderno lavorato , e 'I fu© fuggello, 
Scatola, ftucchio, con avvertimento 
Che in tutto ben dorato fia V argento * 

104 

Mi duol , ma a parte li riguardi pongo 
D'una fuperflua fpefa e non mi lagno, 
Poiché da' fuoi lavori mi propongo 
Dovermi rifarcir con gran guadagno. 
Ma mentre al far le Mozze mi difpongo 
Trovo, che poco bene m'accompagno r 
Mentre andato di mafcbere una fera 
A cafa della fpofa, ella non v'era» 

Chiedo di lei : che in malchera già Ha 
Sento > con chi faper cura mi pigli© : 
Odo con fa forella , e in compagnia 
Ha il Marzaro vicin del farto il figlio. 
L* attendo alquanto: effa tutta allegria 
Ritorna a cafa, e con tranquillo ciglio, 
Per quanto le moftraffl guardo bieco, 
Trattien que' due compagni a giocar feco. 

106 

Il fuffeguente dì : Cattina , dico , 

(Tal' era il di lei nome ) non t' invoglie 
Bel tempo, ch'in te vedo: io contradico 
A tal forte d' ufanza entro mie foglie. 
Erta franca nTpondemi: ogni amico 
Perder dovrò , fe ti divengo moglie ? 
Vuoi foffocarmi in mali ancor, più ftrani 

Di quelli ì di' he Uggiti in Ca Zancaai? 

Sen-* 
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Senti :fia quanto il può giornata lunga 
Nel lavorare 3 e guadagnar t'appago; 
Ma quando poi la fera fopraggiunga t 
Tieni per certo, ch'io depongo l'ago. 
Io voglio compagnia finché tu giunga j 
Vuò giocar y poco vinco , e poco pago : 
Gipcan le ricche argento alla fpedita, 
Ed io povera un foldo alla partita. 

io! 

Quando fei occupato ì o pur ritorni 
Dalle incomberne tue fvogliato, e laflb 
Vuò coltivarmi chi ne' lieti iorn i 
Mi fàccia grazia di condurmi a fpaflb f 
Nè vuò che air interesse in danno torni 
Un piacer r che miiuro col compaflb* 
Sempre in- follano le Signore ftanno* 
Io qualchè notte, e alcuni dì dell'anno 

109 

Alla padrona , ed altre dati intendi 
Lauti con /iti, e fon tuo fé cene: 
Che -gran tavola io cerchi non attendi , 
JNè di rari liquor credenze piene : 
Sò che iui ferva i fol non mi contendi 
Se oneflo invito da lontan mi viene, 
Con gente onefta a fcorno non mi reco 
Goder 1* folichetta, ed il profeco* 

no 

Ripigliai: ma r GattiBa, io nulla godo ^ 
Qf quefta merce,. che da ce fi fpacciar 
Se mia moglie divieni y in altro modo 
Conviene meco vivere ti piaccia . 
Ella ripiglia allor; dici fui fodo 
Pipetto? io raffermai con tofta feccia « . 
Efla , ch'era fedente a me d'appreffò, 
Con franchezza fi leva, e dice : aderto, 
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in 

Mi rende atoellò'J e perle, eMnii monte- d*ort>, 
Prèndi, dtffe, ie dato a me Pavefli, 
Non farebbe mai ver per un' teforo 
Ch ' in mio marita un uom q ual fei , prende/E. 
Io m£n* d'un-anno aWtfór tifica' moro, ' 
Sé mi tieni così li fpirri oppresfi t 
Vattene in pace : fpofe una chiettina , 
O ijiiakhe rotta , e geflS^cóHtadina. 

Mi fece tanta rabbia, che là gola 
Cefsò di nozte , lavori , e guadagni , 
E per dirla in breviffima parola 
L' amor difcefe giù per li calcagni. 
Partii tranquillo, ed una cofa fola 
Fa, che ancor dèi déftin d'erta mi lagni: 
Quefti ratiera fece avanti infani 
Sol per aver fervito in Ca Zancanu 

113 

Da cafa dèi padron poco dinante 
Abita il fruttarolr.* fo -provvifione ' 
Di pochi fruttii fui moglié galante 
Mi chiama , e invita a fua convenzione- 
Allora il tratto 1 mio poco obbligante 
Con Catti na mi dbol , e V opinione 
Lafcio, ch'effe ii^fprepò fi ti fia foli t 
Se fa converfaiion la fruttargli • 

ri 4' 

Che quél parlai" rerideami ftupefatto 

Se n'accorte li donna f e niente (chi va > 
Co* chi mi piace enetamente tratto j 
Mi diffe$ ed è dover, ch'anch' io pur vivai 
Chi del bel viver mai divieto ha fatto 
Per quella folà, che d 9 entrata- è privai 
Confacenti a mie forze , e rtato mio 
Voglio divertimenti , e amici anch' io * 

La- 
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115 

Lafciai ciò non ottante il pender pazzo 
Di maritarmi > femmine moiette, 
Come lor piace, prendanfi follazzo , 
A me batta fentir una di quefle. 
Cattma in tanto moglie a buon ragazzo 
Con gran fortuna la la conciatefte, 
Ed io fon fuori di melanconia 
Che non volendo, fconci un di la mia. 

116 . • . 

Bajamonte allor ditte : avefti torto, 
Cattina ebbe ragion: che idea barona/ 
Che faccia a fuo marito il fufo torto 
Donna onefta , fe tratta altra perfona. 
Colui rifponde : un efemplar vi porto ì 
Buona è la terra, l'acqua è cofa buona! 
Ma mifchiandole affai, per brio rimango 
Con Tuna, e l'altra man lorda di fango. 

Con folenne rifata allor s'efclama 

Oh che beftia ! oh che beftia ! a piena bacca. 
Gode affai più la giovinetta Dama 
D'ignote ufanze da ftupore tocca* 
Quello qui d'altro ciel portò la fama> 
Io, dice, reputai favella fciocca : 
Ma li miei fenfi reftan perfuafi, 
Ora ch'intendo i nomi, i verbi, i cafi. 

11 S 

Mia zia, quàl mai colà bel mondo io fcer no? 
Nò, figlia, ella rifponde, è mondo guafto, 
E' un abbandono, è un fregolato efterno, 
Che onora molto poco interno catto. 
S' è per te* sfortunata il ciel paterno , 
Fa la foldata pur , non tei contratto , 
Aurora mia , già pafsami il prurito 
D' accompagnarti ad Italian marito . 

Teine del Canto Undecime BA- 
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D*' Bribinefi alfin cambia il defiìno , 
E la lor* gran macchina è in rovina : 
Era ceppi in Ungheria tratto è V ladino % 
18 ì per miglior Rentier Giorgio cammina 
• Con Bajamonte : fui gran pian di Knino , 
Fatto i prigion dal' Conte di C et ina* 
Le marine Città miglior a n fiato 
Col foggettarfi al Veneto Senato. 

s 

I 

ECCO alfine il momento, in cui s'atterra 
Quel coloffòjche al cielo ergea la fronte, 
li pur di loto ha il piè r ma a trarlo a terra 
Non viene un faffolin , fi fpicca un monte. 
Pe* farfi grande allor che più s'afferra 
A chimici penfieri Bajamonte , 
E nell'opra il cervello», e l'or confumi, 
Crepa il fornello , e la materia sfuma* 

z 

Delle (tolte, e fupefbe menti umane 
Oh falfe idee d' alta grandezza , e Regno ! 
Ma quelle più , cui- le vie rette , e piane 
Son termini riftretti a gran difegnoi 
E dall' onefto , e gkifto le lontane 
Scelgon per guide all'ideato fegno^ 
Quando quafi il cammin faufto fi chiude, 
Un fuperior ptter quanto delude ! 

U 
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3 

Il Mondo compartir, l'altrui potenza 
Voler ri ft retta entro mifure eguali, 
La Divina , ed etèrna onnipotenza 
Non delega all' arbitrio de' mortali. 
Menti fuperbe dalla eiperieaza 
Di non penfati mai cafi fatali , 
Giunti a far fovvertir l'idee più vafU, 
Il disinganno ancor non imparafte ? 

* 

4 

Così pure credendo t Bribinefi " ; 
Per trama d' alto imprro deliranti » 
Tutta abolir ne' Dalmati paefi 
La poteftà degli Ungheri Regnanti* 
£ con raggiri all'altrui fpoglio tefi 
Renderfi ancor fui mare dominanti : 
Mentre altri voglion foggiogatt 9 eopprefC f 
. Han che penfare per falvar fe fteffi. 

5 

JB Bajamonte, che le valle idee 

Mantenne , or promovendo , or fecondando, 
E qual la manna dalle turbe Ebree 
Attefa , un flato ft avafi afpettando 5 
Compagno del cugin nell'opre ree 5 
£ pena uguale ancor feco portando, 
Sfogano il duol , che il core loro preme 5 
Col confortarli, e maledirli alEerae» 

6 

Da Uladino comincia la tempelta, 1 
Cui la mefle rapì qua fi raccolta , 
Scoppio di fiero turbine alla pretta 
Matura , ed immatura iu una volta • 
Si pur trova feoperto , onde la tefla 
Dalla pefante grandine gli è colta , 
E a pagare il chirurgo vien condotto 
In Ungheria col cnpo chino, e rotto* 

Non 
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7 

Non ban quelle provincie un , che fi fenta 
A compatirlo ne\cafi infelici , 
Poiché con fua maniera* violenta , 
E mala fè tutti fi fe inimici: 
Irritata la Corte il Re fomenta 
A nulla rHparmiar; .dell' ire^ttltrici, . 
Per quello , che U.ladin,jcon;ajtto indegno 
Mo&tò id'andire > ei^reizaiulcimoiiqgno. 

» 

Ciò fu allor <jì^tìdó: ttfl^^cWKIftro 
Nicolò *l:JJano> « giù da' monti fcefo, 

Il fuo Re f riecedeodo *fcoj«Mm(li:o 
Il paffo ritrovò cJtówfó ; e 'difeso : 
Ed ivi armata con penfier finiftro , 
Da fisi* :Mtb* ■ paeft na rSStofa 
. Y l}dk,frtwfur(i fai foot>]4i voce *&xo 
AU*,'&&hUtyt&-MQ:*l#m i& dietro. 

Non v'è in «fa /del Jiwìo Wrfn&tto 

Simile al gran rumore , e alla rovina 
Che premo (Te U la din col reo trgpaflb 
In, tutti i feudatari , »? quai cpsftna • 
Da tutti il Re fi chiama, aprirgli il parto 
Di fue genti alla tefta ognun deflina ; 
Sicché tal fatto in odio avendo ognuno. 
Ne vorrebbe Ul*dk>o effer digiuno. 

IO 

Li gran bellialicà fatta poich' ebbe , 
Predo gettato il faflfo afeofe il braccio 5 
Poicliè ron vidde, ove a finir n'andrebbe 
Quello, a cui mal s'efpofe orrido impaccio. 
Nuovo ricorfo al modo ufato avrebbe 
In Corte d'uccellar d'oro col laccio, 
Nè in van, molti temendo affai pafeiuti 
Lor confi fcarfi di Bofna i tributi. 

Per- 
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Perei?) del fatto gettata la colpa 
In quel popol feroce, ed ignorante, 
Uladin da que' tali ti difcolpa 
E ignaro fi afTerice in un iflante. 
Niccolò il Bano anzi da (or s' incolpa 
Di condotta orgogliofa, e ftravagante, 
Che non curò di fe per propria (lima 
Conofcer del p*e£ il genio , il clima* 

tz 

Dicea , che fece pompa di terrori, ... ^ 
E di fuffiego più ch'il Re s v ei kflTe.; 
Che fu fpa vento fol quel, che i; furori 
De* fieri, e rozzi popoli protnoflTe. ' 
Che avvezzi a non veder tali rigori 
Gridaro, che a trattarli il paffo moffe 
Qual ? s'ufa co* nemici capitali, '* ; 
Quando fe intender non voler regali» 

ìj • : • - 

Ch f ci far doveva a popoli ignotynti 
Prefagi concepir più miti ,e buoni, 
E fopra tutto da quegli abitanti 
Con grato modo ricevere i doni. 
Ma qh' uom ìxch fwgòùr forieri, avanti 
Sempre avvezzo à fpedire i lampi , e i tuoai 
Di vana auflerità cq\V efercizio 
Fece a Sua MaèlU di bel fer vizio. 

Che il Bano , concludea , del Re le cofe 
Ha in laberinto ineflricabil tratte, 
Quali fe refe fono ora fpinofe, 
Con la fua ruvidezza egli V ha fatte. 
Altr'uomo in forme placide, e induftriofe 
Predo l'avrebbe al giuflo fegne tratte, 
Pefando quello fia porre in impegno 
II Re con gente, che portollo al Rtgno. 
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Di quc* Regi Mihifiri a chi giungeva 
Gemmata fciabla di rara ftruttura , 
D'argenteo vafellame chi godeva 
Senz* alcun cotto il prezzo , e la fattura: 
Chi per la faufta riufcita aveva 
Di grato cuor fide ius fio n ficura , 
Nè mai di tentazione impertinente 
Era oggetto il padron, ma il confidente. 

.16 # . 

Dalli ciiriofi intanto fi nettavano 
Figure anfibie affai nel Miniftero , 
Che di Uladin su i fatti declinavano 
A p*ffo a pattò dal rigor priwiero. 
Quefti giuttificar mentre ftudiavano 
Il loro cambiamento di pen fiero , 
Su la jnenia poneap di zel porticelo 
Di prudenza, e politica un patticelo» 

Ma più .il Ré Carlo tollerar npn vuole 
Un male, che all' ettremo s'avvicina, 
Perchè troppo .da un fuddito fi duole 
Soffrir di due provi» eie la rapina. 
.Quindi fenza curar V altrui parole 
Armato ver la Bofna s y incammina , 
Dove a tenerli il pattò aperto pronti 
Son con lor genti li Crovati Conti . 

18 

Della Real venuta empie la fama 

Ogni città , ogni terra , ed ogni circolo , 
E del reo feudatario fi declama 
Lo flato , libertà, vita in pericolo: 
In sì gran moto v'è pur chi diffama 
Nuovo de' monti udir parto ridicolo » 
E in tal procefTo fentenza emanata 
Sarà col ben pagar la cavalcata. 

Molti 
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Moiri Signori, che di gridar forte 
Ragione avean per danni ricevuti 
Su gli affari di Bofna con la Corte, 
Penfaron parlar fobrj , e ritenuti, 
Che il fublimato affare ad armi corte 
Finirebbe aggiuftat© prevenuti : 
Poi fi porrebbe all' avvenir riparo 
Breve , della Real dimora al paro ♦ 

23 

Maggior prova ne vien, quando fi fcorge, 
Che il Re viene, eUladin non fi fcompiglia, 
Ne alcun criminalifta , allorché inforge 
Proceffo cale, in difenfor fi piglia* 
Ma a' difenfori fe gran paga eì porgeì 
Alti i mezzadi fono, ove configlia, 
Mentre non vuol , che il fuo deftino parta 
. Da chi può molto più, che fporcar carta* 

21 

Giorgio ne* cali gravi del germano 
A far le proprie carte s' alleftifce, 
E dall'erario fuo con larga mano 
Rinforzo di danaro a lui fpedifce . 
In tal guifa del reo corfo Almiffano 
Il mal percetto frutto digerifce , 
" E di fua forte per la faccia brufca 
La farina del diavolo va in crufca. 

22 

La Gonteffa cognata una gran gara 
Di generofità moftrar non fchiva : 
Di più preziofe pietre, che in lei rara 
Facean comparfa,di buon cuor fi priva* 
Niuna crede privazione amara , 
Di fua cafa il poter purché riviva: 

♦ Ma duogli , che il cognato, uom prudente* 
Non tavvifi de' m$zzi il più poffenr*. 
* • Tom, II. p Qh» 
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Che diavolo! ha una figlia, che più bella * 
Darli non può, diceva, e chi noi crede? 
Qui da un ferolo ad effa ugual donzella, 
Non nata dall' Illirio ha piena fede: 
Non li prar.de penfiero , non favella, 
Ch'elfa in cai uopo porti inBofna il piede, 
E in iurk la chiamò, fattofi torto 
D'un conciero ,che a cafo andolle (torto. 

24. 

Come mai ciò trafeura uotn , che avveduto 
Di teda fina ha univerfal concetto ? 
O ch'egli non è . tal qual vieo creduto, 
O il rio dedin gli leva V intelletto. 
Non sà che importi a* cafi fuoi , veduto 
Quel tratto sì gentil , quel vago afpetto, 
Nè quanto vaglia un volto, mentre in que^° 
. 11 lieto , il «elio , il fiero tutto è bello. 

25 

Se dovuto avefs* io prender partito , 
All' arrivo del Re feri za dimora 
Sul fuo deftriero in militar veftito 
Ter primo incontroavrei fped ito Aurora» 
Vorrei perder la teda , re fi ft ito 
Se a dolce farfi aveffe in men d\un # ora, 
A lei parlando, qual Cefare, ei pure 
Cader non fi. lafciafTe le fcrittur© • 

26 

Giovane Re, che ha dal natal raccolto ' 
Del Francefe, e Italian l'idee più vive, 
Mal impreflo pur fiafi , di quel volto 

» Cederebbe alP amabili attrattive. 

Grap cofa ! il Padre mai pensò a quel molto, 
A cui di quella figlia il merto arrive , 

, Qual può da fe far fuagran forte, ed anco 

. Molto maggiore , io le foffi al fianco. 

. Solo 
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Scio alla Maggiordonna eran palefi 
In fecreto i penfìer della Conteffa , 
Nè pur voleali dal conforte intefi . 
Per qualche foggezione di fe fteffa . 
Temeva che di fprezzo in aria prefi 

• RidondafTero pure in fchemo ad effa , 
Ne volea ben penfande aver lo sfreggio 
Di vana, (tolta, ed altro ancor di peggio* 

28 

Mentre qui fanfi i conti fenza V ofte , 
Ogni giorno del Re s'avania il viaggio i 
Che , quafi lo faceffe sù le polle , 
Da' monti al pian fa celere patteggiò*. 
Qui accoglie con lor genti ben difpofte 
Da' Grandi del paefe incontro, e omaggio, 
Ed è il primo Uladin , quafi che avvenga 
Che tal venuta a Un nulla appartenga, 

29 

Ma trova ciò, che non le fa buon bere, 
, Poiché già in Ungheria libero accedo 
Alla Real prefenza ufato avere, 
Ora , che chiede udienza non è ammetto • 
Ma molto più di ciò gli da fpiacere 
Di Corte il Marefciallo a un tempo fteflb, 
Che in rifoluto modo , benché onef o , 
* In Real nome gì* intima Tarrefto . 

30 

DiflTe Uladin franchezza allo* moftrando: 
: Impenfata non vien quefta fciagura v 
Erami noto già ciò va tramando 
De' malevoli I 1 invida natura . 
- Prenda: aSuaMaeftà rechi il mio brando, 
Ed è lo fteffo , che ferza paura 
Di coronargli il crine per defio 
Tanti anni ufato abbiamo il $zdre ,ed io* 

P x Sot- 
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Sotto flretta cuftodia V infelice 
Va mafticando inutili furori»^ 
Ma più d'ogn' altro efecra , e maledice 
In Corte i regalati protettori. 
Loro in Schiavon , curbe rebene, dice , 
€he fuona in Italian, beftie bu... efuori; 
E nado , cucchio , urafia nominati 

• • Nomi lor mette di lupi affamati. 

3* 

0 quinto, pallia viro, paftia paro, 
; Fede di cani, Italico fermone, 
In quel mefto ritiro , ed ozio amar# 
•Ripete con feroce brontolone! 
Ma de' fuoi cafi penfando al riparo 
Un più valevol mezzo ufar difpone , 
E fenza far fli lingua un picciol moao , 
Rumina, e penfa far quant'è di fatto. 

33 

JSn poca -catta -di furtive iiote 

Segnata, e con arcaxto egual. trafmefla, 
Le accadute fciagure Uladin rmte 
• ■ Rende al Fratel con fpedizione efpreflfa: 
Su la chiamata poi delia nipote 
Allor fi fa grane?* acqua la Con te Afa : 
, Se in fegreto parlò^, fenza .riguardo 
Or dice.: bel ripiego, sì, ma .tardo. 

: 34 

Chi fia , dice* ^ ch' acqua chiamar*' affretti 
Sol fe la cafa in tutti i lati è accefa ? 
O pur foccorfo accelerare afpetti 
Allora iolo , che la Piazza è prefa? 
, c Cofmé s'intende, che- alla figlia fpetti 
Pregiudicata foftenere knprefa? 
Ma conviene, vi vada,; imporra troppo 
. .' v Nulla iafciar per raddrizzare il *oppo. 

Ma 
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3* 

Ma la nuova fatai giungendo a Clifla, 
Indi pattata a Knin Giorgio ftordifce ? 
Poiché della fua cafa alla prefica 
Grandezza il lungo (ludi* ora abortifce. 
Ogni pender, in cui fua mente fifTa, * 
Con prefagi funefti s' atterrifce , . , 
Ed in provincia di lui mal contenta . 
„ Quello, che pur derife or lo fpa venta* 

36 

Palla grave fciagura più fui' vivo 
Colpito è Bajanaonte: ben diftingue 
Quanto vaglia Uladin , in cui cattivo 
Della cafa il poter langue, e s'eftingue. 
In depreflione d'eflfa il più corrivo 
Moto apprende di penne, armi, e lingue 5 
E per fc,ch'è accefTorio, in tutto eguale 
Seguir teme il deftin del principale. 

37 

N* è attonita 1* Corte , e par che quella ; 
Cafa non finta del filenzto fia. 
Al viaggio fol della gentil donzella - . 
In movimento è la Contefla zia . 
Compagna eflTerle ottiene, onde alla bella 
Utile, e faggia Fi finizione dia, 
Per cui , fe fecondarla il ciel deft ina , 
Salvi il padre, e diventi anche Regina. 

3* 

litico delle Datile 1'. equipaggiò : - ■ 
S'affretta-, e s'alleftifce in podi' ore 5 
Avendo deftinato al primo raggio 
Partir del nuovo mattutino albore. 
Lor dà congedo il Conte con prefaggio 
Fortunato ad Aurora , e al genitore». 
Ma girando la forte mal fua ruota 1 
Tctfo la grand 5 idea fen cade vuota. 

P 2 Di 
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Di Xnin non molto lun°i dalla porta 

Lontane incentro band* un veloce efpreflfo, 
Che nuova moìefliiTima rapporta 
Ch'il Re è partito, ed Uladin con eflfb 
Oride il Regnante in Ungheria trafporta 
La caufa, 1' inquieto, ed il procedo. 
Nuovi configli vuol cafo, che avviene 
Nuovo* onde addietro ritornar conviene» 

40 

Mede, e confufe alla fortezza refe 

Le Dame intendon , che con genio amico 
Nel fai ma dell' Impero il Re già pref? 
Le parti dell' Auftriaco Federico:* 
Ma che egli vinto prigionier fi refe 
Al Bavaro rivale Lodovico: 
E V Unghera milizia qua! tradotta 
Seco avea molta , era tagliata, e rotta» 

41 

Quindi avvenne che il Re Carla Roberto 
Dalla vifita edema defiftefle, 
E all'interno del Regno , che (coperto 
Refiava a incerti cafi provvedere . 
Ma nòn feguia però che Io (concerto* 
In cui cadean Aie cofe interrompe (Te . 
L'ardente brama, e li difegni preti 
Di rendere deprefli i Bribinefi. 

Se caricato d 1 inchioflro più nero 

E' il nome d'Uladtno, appar che pure 
Su regiftro real men brutto in vero 
Ncn dipingono Giorgio le fcritture- 
Pur non ne parla il Re lafciando intere 
11 corfo all'opre altrui, che già mature 
Dirette ha il fato alla dì lui rovina > 
E n'è l'autore il Conte di Cetina* 

Que- 
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43 

Quello Conte y il cui nome è Neliquuio, 
Lunga covando occulta interna biie 
Aveva i Bribinefi in quel fervizio, 
E còti lora nutriva animo oftile > 
Ma di fìmulazion nelf efercizio 
.^Avvezzo dall'età più giovenile 
v Tenea fuo ftudio dentro fe raccolto 
All'opportunità fempre rivolto. 

44 

Fremea, che i Coati ufaflero in quell'onde 
DoV ha il cognome > il dritto , e atti Sovrani, 
E interrar ancor ben fpe fio oltre lefpofidé 
A piacer vi pone (fero le. mani. 
Contro Giorgio moftrata ire profonde 
Per il permeffo corfo agli AhniiTani , 
E avea fenz'indolenza d' alcun male 

• A Bajamonte un avveriion beftiale. 

45 

Dicea , che quel paefe fovvertxtò • > 
Era',' e di più peggiori ancor le cofe 
Z)'allor r che quei ribelle, quel bandito 
Ih cafa di Bribino il piede, pofe : 
Che col fteffb penfier colà fuggito , 

. Poiché la fua Repubblica fcompofe , 
Qui moto aggiunfe alli cugini fui 
Con l'altrui fpoglio a far lor grandi, elui. 

Neil' occafion della Rea! venuta 

Pm-tówi il Conte carico lo fchioppo, 

Ed in fecreto l'udienza ottenuta 

Lo fcaricò fenza verun' intoppo. 

Infìdiofa, diffe, la veduta 

De' Bribinefi tollerati troppo, 

Cb' han per ben regolare il lor© eccetto 

Di ribellione un gran mae (Irò appretta. 

P 4 Che 
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47 

Che il pravo Joro ftudio è; di disfarti 

De' Conti al Re fedeli, e ad uno, ad uno 
Le marine città d* afloggettarfi . . . 
Non lafcian* intentato mezzo alcuno . 
Guai fe polfon di queflte afEcurarfi 
In (ito in terra, in mar troppo opportuno» 
Vedrebbe il Re tremendo al maggior fegno 
Porger ne* proprj flati un Antiregno. 

Efpofe al Re, che il Littorale intero 

Dagli Almiffani ia mar, dai Conti interri 
Efpilato, ed afflitto, ora da vero. 
Ogni partito per falvarfi afferra. ; 
Che affbpito in un fonao lufinghiero } 
Ch'era una muta infidiofa guerra, 
Tardi feoffo fi dà le mani attorno , 
Ma ancor gli refta a cofe grandi un giorno. 

Che li Dalmati Conti per la fede 
Al 'or Sevran dovuta , ed intereffe, 
Per effi urgente, por fui .collo il piede 
Non lafceranno alle cittadt opprefle. 
Poiché d'Impero T aflbluta fede 
Se ivi a piantar un dì Bribin giungefse , 
Se in terra perde il Re quanto posGede, 
A lor non v' è che fuga, o ceppi al piede. 

Di Baiamente poi fa un ritrattino 
Non fole col carbon, ma con la pece, 
E di quella grande^a, che il cugino. 
Gli ptomofse , ideal' dettaglio fece : 
Che ciò fol collo fpoglio del vicino , 
E del Re fi farà, febben non lece > 
E la Corona Andrà per. arti, infette 
Su Gerion moftruofo di tre tefte . 

Ciè 
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. 5 1 

Ciò non oflante con alma tranquilfa 
Curi fua Maeftà V interne urgenze 5 
Ch' egli , e i fuoi ogni minima fcintiHa 
Spegnerai di sì audaci violenze i 
Che fé il zelo, e la fe, che in lui sfavilla 
Secondi il ciel fue forze, ed aderenze, 
Or cheUladin prigion fecp il Re mena, 
Gli fapranno mandar Giorgio in catena , 

5* 

Il Re partito a 1 Feudi fuor rivoglie * ' *> 
Sue morte Nelipizio , e incoraggito 
Dall' affenfo Reai toflo raccoglie 
L'altre forze aderenti al fuo .partito. 
Ma fopra tutti con finezze accoglie • « 
Li Deputati del marino Lito , 
Co' quali fin dal verno fcorfo , ignoto 
De' maneggi correa non lieve il moto* 

53 

Nelle alleanze era conclufo in quanto 
Le Città Littorali eranfi intefe 
D' unirfi a* Conti Dalmati foltanto, 
Che il chiedea- la falvezza del paefe, 
Al pubblico intereflfe da lor canto 
Fronte a dare, e ricevere difefei 
Ma d'aflfumere ognor difobbligate 
Di que' Signori querele private. 

54 

41 ritorno del Conte la voluta f 
Eccezione il Littoral {ottenne:- 
Ed egli infuperabil conofciuta . ~ ; 
La cofa, dal tentarla più s' attenne* ■ 
Quiadi data la fede, e ricevuta 
Dalle parti ne' patti fi convenne 
D' un* alleanza difenfiva , e il grido ; 
D* efli toflo n 9 empì la tur*, e il lido. 

P} Tal 



* 
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Tal fparfa voce VaoitRo colpiva 

Dei Conte di Bribin più , che f'orecchio 
Poiché a* fuoi danni l'alleanza, univa 
Inimicizia nuove a livor vecchio.: 
Né credea fol p?r lega difcn fi va 
Farfi il grande, ch'udiajd'armi apparecchio 5 
; Ami, che quando, meno fel credeflc 
. All' ©ffenfivà il fai to far dovere -, , 

5* 

Qui prefa de' fuoi ca 6 attènta cura. 

Giorgio, qua! grave a lui l'urgenza ifpira, 

Si rende a Kain y e à quel Tempi a pianura 

li nerbo tutto di fue forze attira * 

Ivi oftentando unir* alla bravura 

Prudenza militar voglie fue mira 

A far st, ch'il nemico abbia a diftorff 

Dall' opra infètte., e va fui campo . a porli*. 

Benché alla nobilita in tal mefliere 
Addottrinato egli è quanto bifogaa V 
Apprefe in Ungheria far P ingegnerò 
Abile più , che alcun penfa -, e fogna * 
Ei difegna il favor delle trincière, 
E là zappa trattar non fi vergogna : 
Sempre in moto s r aggira , ed* è in faccende 
In ifegnar. divifìoni r e piantar tender 

5* 

Sembra, che più miglia ja di perfone 
A ricovrar L'accampamento ferva > 
Ma poche ha truppe ii-CoA-tej e in conclufio^e 
Di cambiata fortuna i fegni oflfcrva. 
Qr hi della belligera nazione, 
Che prima ad un fot cenno ligia y e ferva 
Gli formava gli cferciti in infittiti -, 

Pochi cavalline fol trecento fanti. * 

NuUa 
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Nulla al grand' vopo il numero conface 
Dt fue truppe pagate > ed ei pur cicco, 
Gonfio di fua nuova opra, fen compiace 
Nel vagheggiarla , e Bajamonte è feco. 
Non avvezzo adular qucfto non face, 
Ma con faccia turbata , e guardo bieco 
Corrifpondème al fofco di fua tetta , 
Cugin , dice,, a falvarei bafla quella? 

6o 

La Centellina con fue Damigelle 
Su Tore frefche qui ridurfi veggio i 
Se perciò lo facefse, han ragion elle 
Di approfittar fi di sì bel paleggio. 
Ma in tanto azzardo quefte bagattelle 
Nemici , o fian amici hanno in difpreggio .* 
Si grand* argini, e fofse , fe s' appreflì 
L ofte, difeiideranfi daie fteffi? . " 

Temo che fatto un folecifmo grande 

Con queffa ufeita inrempefìiva abbiamo, 
E^l nemico ogni volta, ch'il comande 
- Àcoglkrci qui in trappola invitiamo, * 
Piaccia al ciel ftrei grazia , che alle bande 
Di Knin in fretta anche il ritiro abbiamo, 
Rifpofe il Conte, queft' ampio ricetto 
S' empirà dell' efercito , che afpetto . 

62 

A Giorgio avean prcmefsò gliemifsarj 
Del con rado di Zara un gran fovregn* 
Di valorofa gente , e ancor del pari . 
Darne di Segna il Conte era in impegno : 

- Anzi copiefp forze militari 

Guidava ei flefso per c^i lui fcftegno. 
Bajamcnte l'intende, e lo fconfola 
Lofpazio, eh' è dal facro alla parola, 

P 6 Ma 
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63 

Ma intende Nelipuio uom fpeditivo' . .' * 
Che importi , fe U nemico fi rinforzi^ 
I Spalatini gridan , che l'arrivo ■ > 
Degliaufiliarj a prevenir fi sforzi. 
Con poca gente , di foccorfo privo , 
Brevi il nemico far potrà; fuoi sforzi, 
E la guerra , che tóbjjis s'alleftifce , 
In un colpo di < man preftp iÌBifce., 

Quindi il Conte, la gente fua raccolta 
Incontro sì propizio non forpaflFa: 
AHa Cetina portati , ove colta 
Pronta opportunità d'acqua affai ba(Ta> 
Con P efercite. intiero in una volta - 
Senza oftacolo alcuno il fiume paffa. 
Giorgio avvifato dice ;, ho beri piacere 
Ch' ei fi prQvi tentar<quefle trinciere. 

«5 

Là dent*# per imprimere terrore , 

E i nemici frenar per via d'inganna* 
Fa feguir di tamburi un tal rumore , 
Quale i più grandi eferciti non fanne» 
Per empir 4i terribile fragore 
L'aure, che fparfe lungi errando vanno, 
A *ar rumore impiega ancor le mani 
D'J un, che in piazza ficea ballare i cani* 

66 

Se il Conte Giorgio è vago di? far prova 
Di fue trinciere, ciò non fuona bene 
A Bajamon te : buona grazia trova, 
Del cielo, £e il nemico fe n* attiene*. 
Chiede ognor fe s' attende, gente nuova , 
Ed il Conte di Segna quando viene.- 
Dice talora in impazienza, ria, 
Quando vien qucfto Conte bu^... e vi<u 

. ' Con 
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Cen marchie intanto : ftravaganti , "incerte 1 
Suoi veri oggetti Nelipitiq occultar.- . 
Indi al ritorno la marchia converte. 
Da cut d 7 imprefa un abbandon rifulta* 
Giorgio per direzioni sì coperte 
Sollecito , or s'affida > or tra fe efulta * 
Tal ritiro -Afferrando al chiara, e p«rto 
D^fuoi trinceramenti unico mertQ* 

68 

Ma ftrattagemma è del nemico* afpetta 
Che folra affai fpieghi la notte l'ombra j 
E tnegiio ancor profpero incontro accetta* 
Di folta, nebbia y ch'ogni vifla adombra*. 
Rivolta allor la marchiale ? 1 paffo affretta* 
Jrtqntp i- nemici grave ? foffno ingomma „ 
Coficchè dell' aurora al primo la^npo^ 
Pi fronj^attapca il BriUinefe campjo..; 

Ivi gridali all' armi , i difenfori - : : V 0 j 
Sorprefi , fonrplenti , imbalorditi 
Dalle t,ende ccnfufi cleono fuori . 

. Jkk fretta,,!^ ^rmati i e mal, valliti* 
Corrono $ tfipulfar gir affalitori , j 
Ma fu T ertp terrea quefli /aliti 
Li foverehian col. numero, e dall'alta 
ti. beffa gliau cojn furiala! pritpo affatto * 

70 

Poi fatta, irruzione impetuosa s 

Li rovefciarfv con tale violenza,; 

Che a4uo#e sì.m&riata, e nuifìero% 

Lnutilfit divien li refiftenz-a. . 

Tytzo in diforcfia và ; precipitofa* . 

Fuga prende chi può , : aè la prefenza? 
• Dèi- lor Signore, che pugnar il mira 

Cfcn eftr*«o Yalor., cora^g'o ifpira^ 

Tutu» 
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Tutto, è furore e ftrage chi s\zinm**z& , 
Chi gridando , quartier, prigren s! arrendei 
Chi alla cieca fug gendo s* imbarazza 
Dentro le tefè funi delle rende : 
Là inciampato boccone al fuol ftramazza, 
Pòi Copra' ha chi V uccide , o vivo il prende: 
Non è più campo Biibinefe quello , . ~ 
E d' bornia* infelici ua ver macello. 

7* 

Il Onte di WMn da dHpetata, 1 
J i£ da pochi difefo ancor refifte * 
' E benché da' nemici circondato 
• Dall'inutile pugna non deGfter 

Giorgio il Vaivoda allor fi vede a lato, 
< dhe dice v Conte ,in- van furór v'affitte : 
Rendete T armi > non Vi vuol prigione 
Il Conte di Getiria , H Re lo impone. 

n . 

Vaivoda, il Conte allor rifponde > inchino 
I Reali conandi, il brando rendo, 
E del fratello il mif*rf> dettino 
Anch'io, quale farad! , andrò feguendo. 
A me to!ga la vita, e ad Dladino, 
Ma per brio grideremo anche morendo, 
Ch' egli mai non portava il ferra , e Poftro 

• Ungaro, fe non era un dono nòftro. 

74 

Difarmato , e condotto in prigionia 

Fuor del fuo campo il Conte vien guidato, 
E nelP ufeir de* fuoi la beccslria - 
Vedendo , che alle ftragi fin (la dato 
Prega il Vaivoda . Egli con correda 
Vuol renderlo efaudito, e confolato .• 
T\ìx non s' ammazza , il campo fi faccheggia, 

* Poi compita vittoria fi fcPeggia. 

Ba- 
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Bajamonte, che- chiufo in piccol tetto 
Il foggiorno tenea del campo a tergo r 
Sentito il gran rumor balza di letto , 
E a prender corre elmo, lorica, usbergo* . 
Già giunto il mal da' fuoi timor predetto T . 
Efce .con fervi armati dall'albergo» 
E tra la denù nebbia , e debol luce v . 
Del dì natante al campo fi conduce . 

Ma pofto nel recinto appena H piede 
Incontro s'offre a : lui d'ignota gente,. 
E credendola amica , nuova chiede 
Del Con te, e quale allor nafca accidente*. 
Ma dir, fei prigionier ,ode , e fi vede 
Stretto da vili mani violente 
Perciò fiordito net patrio $\zltlXa 
Come ... comodo è il. fola di lui. detto*. 

77 

Può (caricar volendo una piflola, 
Cinque o fei gliela levano di mano, 
Vuol la fciabla sfbdrar , ma merca Colà 
Può cavar fuori , ogn* altro sforzo è'v*no£ 
tancie , mofehetti mettongli alla gola 
E le baleftre inarca chi è lontano, 
Onde ei cede al dettino, e la disgrazia, 
eh* in patria già sfuggi , trova in Dalmazia^. 

Così* fchiavo è condòtto : ha priVilèggio • 

La Conteflìna fola .ElTa veftit** 

Dormir folea > tra le armi aveva in pregglco 

L'affuefarfi alla guerriera vha.. 

Da una piccola cafa, ove féggio, 

E Ietto aveva , niente sbigottita 

Balia a cavai/o, ed efee su la» flradi -v 

Ma non fa per Ja nebbia ove fi rada*. 

Alioar 
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Allor da' fuggitivi infaufto , e rio 
Annunzio con dolor ode recarfi , 
EflTer perduto il campo , e il Conte zio 
Altrove prigioniero trafportarfi i 
Che effa fcbiava cadrà , fe per defio 
D'inutil gloria non vorrà falvarfi. 
Ella fugge perciò: mz incerte vie 
Le fogna fol caliginofo il die. 

8a 

Fuor di mano una via per cui men vaJa 
A Knin f dentro fe dice) io ben conofco : 
Colà fprona il cavallo , ma la ftrada 
Falla per confufione, ed aer fofco. 
Allora prima , eh' in penfier le cada 
Impegnata fi trova entro d'un bofco : 
Vuol' ufcirne , s' intrica , e feti va errante 

a , Intanto Erminia infra l'ombrofe piante. 

8i 

Prendendo intanto forza il nato fole 
Perchè il fofco vapore fi dilegue , 
Mentre fola fi trova udir le duole 
Calpeftio di perfoha,. che la fegue 
Pur all' indietre voglie il guardo, c vatje 
Riconofcer chi fia quel , che T infegue , 
E la fua damigella raffigura 
Fuggita in curiofisfima figura. 

2z 

Avea fopra le fpalle la gonnella 

Prima venuta in man corta in tal guifa f 

. Che dinanzi, e di dietro fotto a quella 
Avanzava^ due palmi di camifa. 
Scalca, in un pie una fcarpa ,una pianella 
Nell'altro aveva d'inegual divifa : 
Bianca tela copriate il capo, « quefla 
D' ufo più baflo affai , che per la tefla , 

Co- 
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Con#fcendo efla pur la padroncina , 
Alla volta ìgi lei car;re, piangendo i 
Ma zoppicando vien la poverina, 
Perchò un tacco^perdè xatjtra .fuggendo* ^ 
Air arcione d'Aorora s'avvicina. j 
Le ginocchia di lai fl rette tenendo 
EflTa la leva con. forza robufta,, , - 

...E fu la groppate! deftrier l'aggiufta. 

DI quefta putta non fi pub mai dire 
Quant*ore con Io fpecchio con figliale, 
Quanti sforai facea per impedire . . 
Che il venticello il crin nenie fconciaffe. 
Sollecita quant' era -, che il veftjre 
Sempre attillato al grado foramo andaffe 

: <Or ad obbliar fpecchio, polve, e nei 
L' indufTe di fpavento un trentafei. 

85 

Ma quel che iP ammìrabil fi riflette 

In quefta damigella sì fedele, "* 
All' eftremi mondezza di calzette 
La provvedeva Ma Aro Jlafcele. , 
Moftrava nelle piante niente nette 
Dell' acqua a loro odiofa le querele , 
Pulita ognor di fuori, occhio non falla, 
Di fotto era più fporca d'una ftalla. 

U 

In quella felva andava* le^ due putte 
Errando per molt* ore, e molte miglia 
E(Te , e il cavallo con le bocche afciutre 
Che fe non vengon.raeno è meraviglia. 
Aurora in van tentate le vie tutte 
Dietro un latrar de' cani il cammin piglia, 
E alfine un cafamento a lei s'affaccia 
Dpve del zio foggiorna il Capocaccia . 
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«7 

La rawKa il buon uomo, e zi incontrarle 
S' affretta intìemecon figliuoli , e moglie, 
Del rio cafo dolente in yavvifarle 
Sì maltrattate da 1 difattri, è Soglie: 
Cibo fa preparar per rifterarle , 
E dòhzefla provvede di fpoglie: 
Là ripofan la notte, e al nuovo raggio 
Egli è guida in fortezza al lor paflkggio. 

18 

Qual conforto alla zia tanto amorofa 
La nipote recò, dir non faprei. 
Per cafi del marito dolorofa 
Non èra men afflitta anche per Iti. 
Ma troncando da donna generofa 
L'inutil corfo a' lagrimofi omei, 
S'applicò a ciò ch'importa, e grinceffanri 
Studj tolge a conigli più importanti. 

89 

Per le fortezze non temea , ficure 
£on da 5 nemici di cannone privi: 
Nel marito , e cognato ftie premure 
Fifla, onde a porli in libertade arrivi» 
A quefto fine prende alte mifure 
Per acquiftar mezzi foffrnti, e vki ì 
Un Minor Offervarire efsa inftruifee 
De'fuoi penfitri, e a Napoli- il fpedifee. 

Ivi all' Ava del' Re queK Frate accorta 
Bravo Orator portò- fuppltchc • é' preghi 

' Della Contesa a home, onde conforto 
Dar la Regina af fuO dolor non neghi. 
Rimoftrò, che neffun più : d*efsa ha feorto 
D' oro, fudori, e fangue i duri impieghi 
De 1 Conti, or chz per l'opre foro note 
Vidde Re d'Ungheria figlio , e nipote. - 

Eie- 




DUODECIMO. 355 

£lena penetrò per via ficur* 

Lecommisfioni del Cetina , e come 

Del Re nemmeno ha carta di procura „ 

Solo In voce acc«rdogli ufar fuo rome. 

* Se ciò le piacque , le facean paura 
Le marine Città, che vinte-,-* dome 
Temendoli potean nodrìre un foco , 
Su cui V aequa r d>é getti operi poco. 

9 z 

Correr vocé ivi f* > che de" patiti 

Danni, e incendi per V ultimo Taccheggi* 
Que' popoli faranno rifare hi > 
Liquidato un legittimo conteggio. . x 
Che fe fien Commifsarj ^ lei fpediti 
Non troveran difficile il maneggio, 
Perchè nel modo puntual dovuto 
Abbia l'efecuxione il contenuto» : 

93 

Creder fi deve r che ben ricevuta • ■ 
Simil propofta in fuon grato giungere 5 , 
E chi aveva ogni rendita perduta , 
Quanto affrettavi che fi concludere. 
Nè danneggiati fifia la veduta 
Al proprio più, che al pubblico interefse» 
Altri riguardi afsai più rilevanti 
Nel ravvifare non andava avanti . 

Ma intendefìdofi poi perequale* impegna 
Paceanfi agli Alleati i ponti d'oro, 
E nulla rifparmiarfi coi difegno 
Di trarre Almifsa dalle mani loro i 
Ognun fremè, fi ributtò con^sdejro 
La trattazione , e si^gua dò il lavoro» 
Volea , gridar© , il Conte ivi rinati 
Entro poch' anni' i- carr fu©i : pirati- 
Guai 
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Guai fe gente s^aveffe a richiamare , 
Cui V avaro padrone dello Stato 
Dava in (lampa licenza di rubare, 
Dei Salvatori? nomine invocato* 
Sugli Alleati vedriafi piombare 
L' odio per nido infame rinnovato , 
Dalla portenti tratto in periglio 
D*l loto incauto peffimo configlio • 

Però penfando col pender più ftrio 
Del ver pubblico bene i fatti fuoi , 
Conobbero viltade , e vituperio 
11 pofporlo a campagne , a capre, a buoi. 
Studio era lor, ch'ai Bribinefe Imperio 
U adito fi chiudefle dMndi in poi 
D'efercicar l'aftera fua pofTanza, 
Ma troncargliene ancora ogni fperanza^ 

97 

E '1 fervor tanto più fi rinforzava, 
Quanto crefceva più rumor diflfufo, 
Che d' Uladino il corfo al ben piegava 
Per 4 mezzi poflenti porti in ufot 
Che la Corte rimedj preparava 
Dell'avvenire ad impedir V abufo * 
Ma il reo di faufta forte per V effetto 
Con la coda di volpe era corretto» 

Ì)i Bribin la GòntéflTa bfjni partito 
Intraprendea col fpirto più vivace , 
Per trar di prigionia Giorgio il marito, 
E procurargli un' onorata pace. 
Già del trattato in breve definito 
Sicurezza fpargea fama loquace i 

' E col timor d' articoli fecreti 
Rendea tutti que' popoli inquieti. 

Quin- 
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Quindi alle violenze , e cofe amare 

Sofferte non dover ftarfene più • 

Espofii, cominciarono a gridare, 

Quelli di Sebenico, e di Traù , 

E voler la fua pace atficurare 

Di San Marco il ftendardo aliando sù, 

Aderendo effer quefti il folo cafo, 

Che più Regoli a lor non dian dei nafo . 

100 

Decretaro que' pubblici confe/fi , 
Di due foggetti pobil fpedizione 
Che. al Doge, e a'Padri. recaffero efpresfi 

• Patti di volontaria dedizione. 

Così fu fatto, ben* accolti, e ammefi 

. A maneggiar la facil trattazione • 
Ebbe efito felice 5 indi onorati 
Ritornano contenti i Deputati . / 

ioi 

Fefteggiaro la lor felice forte* 

Que' popoli , e Signori del governo » 
...Sottrati ad uom, che per l'idee fue torre 
Nudria la lor difeordia , ed odio interno 9 
Nè teroon più che ria vendetta porte 
A* campi, a' tetti lor foco d'inferno". 

, La lieta nuova riufeì gradita 

Quanto vai refpirar da morte a vita. 

I02, 

Ma mentre tutto gioja , ed efultania • 
Sebenico, e Traù con lieta gara 
E' in fuoco , e in fefte , iafomma non curtnza 
Nuila dal moto lor Spalato impara. 
La v 9 è taluno , cui la fudditanza 
Air udito fi fa voce difeara 
E tra' pubblici danni , ingiurie, ed onte 
Per privato ijitereflc è ligio al Conte . 

Dì 
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Di Spalato reggeva la Pretura 
Simon Detrico illuftre Zaratino , 
Cui nobiltà di fangue, e la maturi 
Prudenza a grand* onore apre U cammino . 
Lo chiamò del fuo popolo alla cura 
Della patria il Configlio Spalatino, 
Quand'ebbe per fuoi rifoluti moli 
A tal rifoluzion liberi -i voti. 

A tal' invico decorofo , e degno 
il Detrico da Zara fu* G mofle, 

- E -il Magiftrato refse con impegno 
Di zelo, e amor, quanto in fua Patria fofse: 
Ma vedendo le cofe a tritio fegn© 
Dal buon ordine lor foo rivolte, e fmofse, 
Ed efterno apprendendone U periglio 
Cosi parlò nel generai Configlio. 

105 

Da che per alto fuperiore tftinto 
Aitò* vénuto s* éfeguì i! penfiero f 
Ch'agli Avi voftri a grand'impreik accinto 
Coraggiofo propofe il gran Severo» 
Un sì famefo Imperiai recintò 
Cambiò d' orrido afpetto ogni fentlero , 
Vidde mondo da giunchi , e fteril erba 
Quefta di Dioclezian Reggia fuperba. 

106 

Da 1 Barbari il gran tetto rlfpettato, 
Ma in folitudin' orrida ridutto, 
Dall'alta Provvidenza a voi ferbato 
D'abitatori riempifte tutto: 
In nebile città pofeia cambiato 
Sì refpirafte dal primiero lutto, 
Che di Solona antica patria in fine 
Cefsò ragion di pianger le rovine. 

Il 
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Il Sacro onor, che le città fol freggia 
iMlinto -già dall' invafione atroce 
Si ravvivò 5 la rovinata greggia 
Regge ornato Paftor cP Infoia , e Croce. 
Per copiofa inefse già biondeggia 
L' efterno fuol , fu cui mano veloce, 
Sgombrate le rovine, e H cener* atro 
Fece pafsar* il fortunato aratro. 

10 -8 

Ma quel, che illuflri più gli atavi refe 
Fu il cambiar flato , e reggere felici 
Quello per opra lor colto paefe 
v (Con proprie leggi , e fotto i propri aufpicu 
IMè T Ungheria d'accoglierli s" intefe 
Come fudditi più , ma xome amici ì 
3£ con ragion , fe con fua buona pace , 
Niun Re d'opera tal fu mai capace. 

109 

Un florido commercio (labilito 

Dagli antenati exeditato abbiamo,. 
E ben' iatefi con T Adriaco lit* 
Non lieve parte ancor ne conferviamo. 
Ma il sì felice ftatp da voi udito, 
Signori, or tal non è , r.on ci aduliamo 5 
Mal vanno i voftri affari, e d'indi in poi 
Peggio decaderan tra foli voi. 

110 

Dal primo fai fo pafso , ognun già vede, 
Voftra felice forte ebbe il tracollo. 
pe 1 Bribinefi una foverchia fede 
E di onorarli un genio mai fatollo, 
Sì vi condufse , che il fecondo erede 
Del vecchio Giorgio il pie vi tien fui collo, 
E nel voftro fopor troppo gli arrife 

Qoel difendine iirtenio, in cui vi mife. 

Difor- 
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Difcrdin di radici sì profonde, 

Che indeboliti i Conti, ed anche oppreflì 
Tanto egni cofa turba, e la confonde 

' Per ben mai rimediarvi da voi ftetfi. 
Saggia mente, pia mano, e retta altronde 
Cercar conviene, in cui tutela metti 
Refpiriate , e dal cielo or v' é additalo , 
E quefti è folo il Veneto Senato • 

112 

Qual repngnanza? Io trovaron tale 
L'altre Cktà coli profpera ventura, 
Quando cadute in cecitade eguale 
Soffrivano alla noftra ugual feiagura? 
Del Veneto Leone or fotto Talea 
Sia riforta , e rinata ognuna giura > 
Quando ciò fia così, dal fuol remoto 
Vienfi a proporre a voi Principe ignoro? 

A quefti lidi le Venete infegne 

A* veder da molt' anni avvezzi fletei 
La ficurezza da rapine indegne 

* Da chi fuorché da lor riconoscete > 
Con confinanti, chi gli incendi fpegne, 
Chi Tire interne, torbide, inquiete? 
Il Veneto Senato ognor verace | 
Autor, confervator di voftra pace • 

Ne' gravi cafi ad' altri fi ricorfe 
Cari in amor concittadini miei? 
In lui feoprifte allor , che vi foccorle 
Infidiofi ajuti, e fini rei? 
Tarlo poteva , non mettiamo in forfè 
Ch' abbian que' fcritti Padri i lor Pompei 
Ma non quel, che a compor diffidi infegni 
A' eco tendenti coi fpogliar li Regni • 
^ Che 
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Che fe di libertà reme fallace 

Mantiene in voi le ritrofie moiette* 
La mai.o in voi doveva effer tenace , 
C .andò chi al Bribine e in don !a dette > 
! ih vergognosa , e fonnàcefiiofa pace 
Di voftra fchiaVitù non v 1 accorgete , j 
Quando vita, ed aver fetti /oggetti 
Alli Pretori a di lui cento eletti. 

♦ » • 

1 1 6 

Gli efplorator di voflre opre , e penfieri 
A p:gar, impiego vcflri dankrFT 
Soffrir dovette Prefidi fi ranieri 
Di *vo(*re leggi, e genio affatto ignari, 
Per nuda laurea dottorale alteri , ' 
O tratti fol da impieghi militari. 
Quanto vi dolfe in lor o inefpérienza , 
O troppo militar larga coftienza. 

117 r. • 

Allorché unito il Littoral fi CcoCse y 
E il Conte Giorgio proferiver credette: 
Troppo 'provato abbiam quanto fi ruofse 

guel fiero genio a orribili vendette, 
i fua potenza nelle eftreme {coke 
Ne' raggiri, e arti fue cheto non flette: 
E Tua t con fitta qua fi fia da gioco 
Libero, e altero il rivédrem frà pdco. 

y-i.3 'I : A - 1** 
Se qual fu forte ei torna-, paventiamo 
La fifsa in mente a lui noftra rovina- 
Se debole, il ciei guardi che incontriamo 
La potenza del Conte di Cetina. 
Se da noi foli reggerfi penfiamo , 
Dov'è la libertà, qui dove inclina 
De' fpirci raziona rj il predominio 
Al pe(Cmo Oligarchico Deminio ì 
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O faggi Spalatini , aprite gli occhi , 
Se alcuni tali cercano adularvi , 
Venduti a'Con ti ,0 ad altri che i lor giocchi 
Fan col penfiero di tiranneggiarvi. 
Lor preme fotto V ombra non vi tocdbi 
Del Veneto Leone afficurarvi : 
Vi gridan libertà, non ben comune, 
Ma di voftra oppreffion libertà impune. 

120 

L' eloquenza del Detrico , e il concetto 
Di fua prudenza $ ed animo fincenr, 
De' Spalatini nel dubbio intelletto 
Fecerp forte impretfon del vero. 
Perciò lungi cacciato ogni fofpetto 
Degli amici feguirono il fentieroi 
E a* Deputati lor datone iftcarco 
S* afToggettaro al Soglio di San Marco* 

izi 

Cesi de' Spalatini alPefterminio 

L'idea de' Conti tefa andò fallita > 
Come di Rajamonte ogni fquittinio 
Per regnare sfumò più ch'acqua vita. 
Ed in tal guifa il Veneto Dominio 
Ottenne in. via da' popoli applaudita, 
,Pi tàrn.ti altrui fpropofiti nel tnifto 
Un non penfato preziofo acquilo. 

Tornarono, aggiuftati i loro intrichi > 
In libertà Uladino, ed il fratello, 
Delle loro fortezze ai nidi antichi , 
Ma al Littoral cavarono il captilo. 
Di Bajamònfe , benché to' affatichi 
. Volgendo queft 0 autor DstaìUta , e quello 
La traccia a" riintnir fton fo trovarla: 
Pi que' fiorici alcun p?à non ne parla . 
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Di Knin con la battaglia, e prigionia 
Ha la ftoria di lui l'epoca fola* 
Se libero , o prigion morto egli fia i 
Que'.fcrittori non formano parola « 
De'tempi pur chiara cronologia 
Al fparfò detto ogni crederla invola % 
Che daTrevigi efpulfo in que' contorni 1 
Edemi, chiufi abbia gli eftremi gipruw 

124 

Da Triyigiana ftoria viene fcritto 

In ^uefti fteffi giorni all' oblio tolta > 
Che dalk patria il Tiepolo profcritto 
Là ricovro Ài dopo la rivolta : 
Ma dal Senato in odio del delitto 
Quefta accoglienia in grave fenfo tolta, 
Ben di mal cor dopo maneggi % e ofiaci 
Lo licenziaro i Trivigiani amici. ■ 

Qui confrontando de' Dalmati autori 
1 tempi fcrittor Veneto, che dice 
Dal TnVigiano a filo efpulfo fuori 
Altrove andò a cercar forte felice: 
Da' Bribinefi congiunti Signori 
Sperò trovarla , e pur fu sì infelice , 
Che caduto prigion, quafi «om negletto 
Nulla di lui que* fiorici han più detto. 

. 126 

Cari amici del Bufo a divertirvi 

Nulla più trovo / arida è la miniera. 
La premura, e il contento di fervirvi, 
Ve lo conferò , V han vuotata intiera. 
Se hò avuta buona forte d'aggradirvi, 
Jfc7 molto più di quel da me fi fpera. 
Apf laufi pon ambifco , e non nTaccoflo 

AU' ardir d'imitar Taffo, fcd Arioso.', > 

Di 
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Di due Poeti si famofi al mondo 

Piccol raggio non v'è, che in me ridica: 
Pur può clarS una cofa nel fecondo 
Ghe_ad una imitazione mi conduca . 
Voi lo deciderete in fuon giocondo, 
Quando a quel diflfe il Ferrarefe Duca; 
Dove metter Lodovico mi diciate 
Avete tante coglionerie trovate? 
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Tré V Ott*%* e 18. manca la fegutntc « 
** Credi non vuoi amor f non vuol corteggio « 
• ' Già la ria confegu nza n» ha provata.» 
Che a lìmo ia coodullc , per *-ui peggio 
Rinuner non pnt»ia d. le red irata . 
*• Meo di un Re~n«n.vi volle a darle freggio a 
*« & un M:n:ftro di tetta coronata : 
«• Or d 1 arrlilhlar non ha feiocco talento 
*• Il Jumin io tuo ravvedimento . 
E così l'Ottava 18. farà la iy. e confe^uentc/ntnii 
tutt* l ah'* avanzeranno ott numero. 
30 3 ivoglie fcioglie 
ja f M.rgUcxc Marghcra 



4 Abbadia Abbadia 
i viAa vi ftà 

! Re noftro - fi* c/la ottava vu efprifu 
in lingaa Wirtco ltafiattat come /VfM . 
Re noftto iniquo Principo fa aoja 
" Decapitarte in Regno d 1 Ongaria , 
«• Tiola concento , ed ingrandir re vogia 
•« Precipirofo don opera mia : 
" Si fgrandirmi ri voi , &>} troppa noja 
•« Vifdecazza ro nwlincoevia . 
«« Ti basa don Real , dove {felici 
•» Ti bah anch' i mi primi ber.efici . 
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